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JLNfin dal principio che i miei torchj furono 
impiegati all edizione della grande Raccolta dei 
Poeti Latini colla di loro verfìone a fronte nel- 
U noftra volgar fayeJla,corfe il miopenlìero all* 
UccelL V., ^raie per tante degne qualità che 
Tom.Xir. a ^ Fador- 
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1 adornano celebratiflìmo il rrome/ in ogni parte 
della nodra Italia è fuori, fperando per la llèlTa 
ragione, che fi farebbe degnata di gradire quell’ 
atto del mio.umiliUimo olTequio ^ e volenticrr 
.avèrebbe ricevuto un dono degno della "’di lei 
chiarillìma nobiltà, ed atto a chiamare a le l’ap* 
plicazione del fuo vivacilCmo fpirito ed cfat- 
tezza di dar giudizio delle colè, la quale in ogni 
fuo dilcorfo da tutti viene continuamente ammi- 
rata. Quello mio defiderio non' ha potuto com- 
pirli prima di ora, perche tra quelli pubblicati 
per l’addietro niuno pareamiche contenelTe quel- 
la nobiltà di foggetto, che io ricercava; ma ve- 
nutomi oggi alle mani Valerio Fiacco Poeta no- 
bilidimo per i fuoi natali , e più nobile ancora 
per la Itpria dei primi Eroi thè palTarono in A r- 
go a fare il grand’acquillo, conobbi che quello 
più degni altro fe le conveniva. Ed in fatti qua- 
le fomiglianza più al vivo può immaginarli di 
quella tra la famiglia de’ Valer), una delle più 
' ^ rinomate dagli antichi Romani , e le due altre 

tanto ìnlìgni ne’nollri tempi A nguilciola, e Pal- 
lavicina, la prima donde é ufeita Voftra Eccel- 
lenza , e la feconda, ove con felice vincolo di 
matrimonio è palfata ? Avvegnadioche fe li 
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Valer) vantano la loro origine da’ Sabini, e dac 
Pelafgi, TAnguiiciola trae la Tua dalla Scoila, 
o come altri vogliono dalla Grecia. E fé peri* 
gloriofe lorogefta i Valer) guadagnarono i cogno- 
mi di Alciculi, Flacci, Meffali, c Catulli .al- 
trettanti ne ha la Famiglia Anguifciola, anti ca- 
mente detta Cane, Scaligera, Sorda , dalla Ci- 
ma, di Podeniano, di S. Polo, &c. , che ftata 
la madre fecondiflìraa di tanti Eroi , ed Eroine, 
quanti vengono celebrati nei gloriofi Antenati 
tli V. Ecccll , a i quali fe vengano aggiunte le 
Famiglie nobililCme , con cui fono flati flretti 
d alleanza , egli è certo, che tanto fl>lendidif 
limo numero non contenne in le la Nave d’Ar- 
go, o il Cavallo di Tro)a. 

Lo fleflb onore devefi alla Pallavicina per 
tante Città, Feudi , e Signorie j o conquiftate 
con 1 armi , o ricevute da Principi in lovranità, 
ed in preniio de’ loro fervig) preflati a’medefimi. 
in tempo di pace, o di guerra. 

Se io dò polcia un occhiata alle medaglie 
antiche, e fra di efle a quella in memoria di Va- 
lerio F acco coniata , per aver egli coraggiofa- 
mente liberata Capua , ed il Romano Efercito 
4V1» aflediato da Annibaie , ravvifo un 
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merito, nel Conte Aleffandro Anguilciola per 
la cotanto rinomata difefa^chei fece de! Friu- 
li , e lo Aelfo onore ben giuftamente avrebbefì 
meritato Sforza Palla vicino Generale delie Ga* 
lere Venete per li tanti vantaggi da lui riportaci 
contro il comune nimico. 

Quanti perfbnaggi illuftri e perle Toghe, 
e per le Mitre, s’incontrano nella Storia d’ Italia 
dell’una, e dell’altra delle voflre due cotanto ri- 
nomate Calè , tutti polTono ben degnamente ef 
fere polli al confronto di un Cajo Valerio Fiac- 
co Pretore delle Gallie , di un Marco Valerio 
Barbato Queftore Provinciale , e fé folTe lecito 
il. paragone, ardirei di nominare il cotanto cele- 
brato da Cicerone Lucio Valerio Fiacco /» Sa- 
ctr dotto Cìeremonìifque qutbus pr aerai diligentìjji- 
mus^ onde vedefi quella moneta, con l’Ara nel' 
mezzo fatta efpreflamente per lo ftelTo, e che 
farebbe un monumento ben dovuto a Gian Bat- 
tila Pallavicino Carmelitano, Uomo nella no- 
Pra vera Religione ben giuHamente celebrato per 
ia Santità de coflumi , e per le fue profezie pur 
troppo avverate, allorché predicò nel Duomo 
di Cafale ? In fomma fe della Tribù de’ Valerj 
parla per longhiflìmo tratto di tempo la Storia 

Ro- 
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R emana , refia poco meno, che ne* palTati feco- 
li anche viva in Lombardia la meaK>ria delia 
rliibù Gibellina delti Anguifcioli. 

Ma che vado io facendo un inutile parago* 
ne fra una Famiglia , benché delie più illuflri 
della Romana Republica con due della noilra 
Italia, che canto quella à difmifura in ludro for< 
palTano, quanto voi fola tutte le altre più rino- 
mate dei voUro feifo nella voUra lleffa Famiglia 
fopravanzate? Cedete forfè in prudenza ad una 
Margherita figlia del Conte Àlfonfo maritata 
nel Senator Fantuzzi di Bologna ? Può fiat con 
voi del pari in bellezza Caterina Moglie del 
Principe D. Luigi Gonzaga, celebrata fra le più 
belle Dame, che fiorilfero al tempo del Duca 
Pier Luigi? 

Ma ciò che compie la mia foddisfazione 
nel prefentare all’ Eccellenza Voftra quefto Au- 
tore, fi è il piacere, che voi Iteffa riceverete nel 
ravvifare come in uno fpecchio nella purgatez- 
za del di lui ftile, nella dolcifilma maniera di 
efprimerfi, e nel giudizio , con cui il gran filo 
della fua Storia lempre foftiene le fteffe inarriva- 
bili, ed amabilifiìme qualità voltre, per cui lie- 
te Torna mento infieme , e la delizia dì ogni no- 
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bile ragunanza ; Quindi è ^ che io ho ben giuf!o 
motivo di luhngarmi del begnigniflìmo aggra- 
dimento dell’ Eccellenza Voftra per quefto mio 
benché picciolo dono ) il quale accompagno col 
più divoto ) e profondo ollequìo > umilmente in- 
chinandomi 

DeH’Eccellenza Voftra 


Milano il primo Settembre 1736. 


I 

I 

Umìlifi . , Dtvotifs . , ed Ohblìgatifs, Serv* 

Giuftppe Richini Malatefta. 
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AL LETTORE. 


Q uantunque la Storia degli Argonauti fta una di 
quelle cotanto cilehrt^che ne viva eterna la di 
lei memoria nel volgo, e che con infinito piace- 
re fiaft e nelle Scuole , e fuori trattato queflo 
argomento , non v'è flato nientedimeno 
fra gli Italiani di quel fecola , in cui fiorirono prejfo di 
noi piucchè mai le umane lettere, chi fi applicaffe a tra- 
fportar dalla latina nella noflra volgar favella le Opere 
di Cajo Valerio Flocco, cui dobbiamo le notizie più di fi iu- 
te di quella maritima spedizione , la quale , perche da noi 
timnttffima di tempo, è paffuta poco’ meno che in favola, 
molto più facilmente , perche appunto ed i Greci, ed i La- 
tini Poeti ne hanno efpreffa la narrazione con i fuoi colori 
troppo arditi, e pieni di meravigli a, per i quali non dira- 
do vien fuperata l'umana credenza , che amica di fempli- 
ce verità , con grande (lento fi lafcia per forza fifa- 
fcinare a perfuaderfi , che pochi fcoflumati carfari per 
la di loro faticofa navigazione abbiano ad effere in ogni 
tempo riputati per tanti Eroi . Ma troppo longa farebbe 
la ricerca efattct del vero nel noftro argomento , onde fia 
libero a ciafcuno il credere ciò che gli piace , non volendo 
noi quefla briga, ed in venerazione dell' antichità fofìener 
vogliamo la grandezza dell'opera , e riconofciamo in ejja 
le difficoltà, che non potevano certamente fuperarfi che dal 
valore d'Eroi , e ritornando alla traduzione di C. Valerio 
Fiacco potemo con verità dire , che il primo dt tutti ha 
meritato quefla lode il P. D. Msffimigliano Buzio C. R.di 
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5 . Paolo ^ di cui niente di pihvogliamo dire ,chefe a molti 
parve ofcurijjtmo il noflro Poeta, e difficile ai intender fene 
il fenfo , come fa conofeere nella vita del Poeta il Sig, 
Argelati, quanto maggiore farà tl di lui merito in averh 
n(Jh folo penetrato felicemente in o^ni luogo, ma di avercelo 
trasportato nella nojlra favella con i fuoi purgatiffimi ver (i 
ebe fempre corrijpondono alla nobiltà del foggetto ? Loie 
in vero, che vai per tutte. Ci perfuaiemo pertanto , Cbr~ 
tefe Lettore , che incominci a riconofeere dtù tomi pubbli- 
cati finora, fe corrijponda la noftra opera al difegno che 
ne pubblicammo 9 e fe quelle difficoltà che a molti fono 
parate infuperabili , perche non tentate forfè dai nofiri 
maggiori , 0 non trattate colla diligenza che fi convenL 
va, fono finalmente minori di ciò che apparivano, ( che 
che altri vadino meditando di meglio, e ebemói di buona 
voglia affetteremo per fame il paragone ) 9 e ti ajficuria- 
mo, che di ciò dovrai affatto perfuaierti 9 aliar che nei fe- 
guenti tomi daremo alla luce il Poeta Manilio refo così 
chiaro 9 e tanto facile ad intenderfi anche nelle fue più fu- 
timi cofe di Afironomia , che non potrai non averne 
gran meraviglia . Godi dunque , benigno Lettere 9 delle 
noflre fatiche a tuo profitto 9 come defideriqmop e wvi fe»^ 
Uee. ' . • 
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VITA 

DI ‘ , 

C VALERIO FLÀCCO 

SCRÌTTA DAL SIGNOR 

D FILIPPO ARGELATI. 

P Ochifllme fono le notizie, che noi abbiamo di Ca- 
,jo Valerio Fiacco, e quelle poche ancora talmen- 
te dubbiofe, che difficilmente fi poffbno mettere 
in qualche buon lume, conciofia cola che gli Scrit- 
tori della di lui Vita fono di vario^ parere anche 
circa la Patria dello fteffb , alcuni volendolo Pa- 
dovano, & altri Setino, cioè nato in Sezza Città della Cam- 
pagna poco lontana da Velletri . L’Eminentifs Pietro Mar- 
cello Cerradino prefentemente Cardinale di S. Romana»# 
Chiefa nel fuo libro intitolato de Gvitate , éf Ecclejta Setina 
Mp. 1. pag. 7. e più diffufamente neH’altra di lui bell’ Opera 
inlcHtta yetus Laiium facrum , ér profanum alla pag. 1^5; 
del Tomo fecondo col feguito di un gran numero d’Uomi» 
ni dotti , ch*ei cita dal fue partito , pretende che non Vi 
fia argomento valevole per non credere che il noftro Poeta ‘ 
foife yeramente Setino , e dìfeendente dalla rinomata fami - 
glia Romana de* Valer), la quale pò ffa efferfi diramata nell* 
occafione di aver condotta una Colonia de* Romani a Sezl 
2a , ridendoli di 'Coloro , che lo afierifeono Padovano pe^r 
ciò che fi legge nell’ Epigramma 77. di Marziale lib. i, 

Tom. XlV. a O 
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VITA 


O miéi mrarum pretium non vile meantm 
Flacte, Antenorei fpett ^ alunuu larit : 
ed altrove 

...... Cenfetur Apona Livio fuo teUut 

Stella qut me Flotto mirms ------ 

Ed in fatti pare» che Marziale contemporaneo del no- 
Aro Autore» e fuo grand'amico voglia dire , ch’egli fia Pa- 
dovano» prendendo Apone luogo lungi da Padova fole cin- 
que miglia» e fàmofo ^r efler Aato la Patria di Livio» e di 
Stella» in oggi detto Abano» per Padova AelFa ; non fa calo 
TCrò l’Eminentifs. Corradini di quella parola alumnut » che.> 
lignifica» dice egli» allevato in quel luogo » ma non giam- 
mai » che ivi fia nato : Noi veramente in Bologna » che fra 
le altre fue prerogative» per cui fi difiingue fra le principa- 
li Città d’Italia» conta dodici Collegi di Araniere nazioni » 
oltre gli altri ipolti per commodo de* proprj cittadini » chia- 
miamo Alunni que*Spagnuoli» quegli Ungheri»que’ Fiammin- 
ghi» ed altri» che in detti Collegi fono educati » e lauta- 
mente mantenuti. Pietro Burmanno per lo contrario nella.* 
fua Prefazione all’Opera di Valerio Fiacco pubblicata a Lei- 
den con le note di vari Uomini ilIuAri » e con le fue l'anno 
1714. porta vari efempi per dimoftrare»che la voce atumniu 
dicali ancora di coloro » che fono nati recentemente » alle- 
gando due verfi deU’Epigramaia 11. nel libro la. dello Aef- 
ra Marziale: 

Kulla net in medio certabit nato Suburra ^ 

'• Net Camolini eoUit alumno tibi , 

Lì quali dinotano il luogo precifo, ove egli nacque » noruj 
già quello» ove fu trafportato per elTervi nodrito , aggi un- 
gendo l'altro teAinnonio di Virgilio , che cosi parla di Mar- 
cello nato pur efib in Roma: 

- — - — Nec 
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DI VALERIO FLACCO^ 

Nec Romula Quondam 
Ulto fi tantum uUus jaàabit alumm 

p«r tacere di tutti gralrri , che l’erudito fudetto Burmaano 
adduce in Tuo favore, troppo però acremente riprendendo 
l’Autore del Vetus Lattum, fopra un equivoco da nulla, che 
) o piuttofto lo Stampatore, ha prefo, in citando Qpin- 
tiliano , ove ha fcritro: Ahiitum in Valtrio Fiacco nufer ami- 
Jimutf quafi abbia dipinto i libri di Quintiliano fcritti aw 
Marcello, da quelli de inftitutiont oratoria , quando fono una 
cofa reedefima , per quel prurito , che hanno gliOltramon» 
tani di Tempre trovare a ridire a ciò che /crivono gFltali»* 
ni ; e Te cada loro inawertentemente una parola meno 
confiderata dalla penna , raccoglierla rodo , e farne uno 
'ftrabocchevole trionfo . Altro argomento favorevole all* 
Eminentifa. Corradini fi è il leggerfi fcritco negli antichi 
Codici del nofiro Poeta Cajut ì^alermt Flaccus Setimta Batbtu^ 
e preciTamente nell’antichifiimo della Biblioteca Vaticana , 
.onde rifpondendo a Nicolò Einfio, che vuole edere le due 
ultime parole Setinus Baìbnt , o pure come in altri M5S. fi 
legge Balbus Setinus il nome di qualche antico Grammatico 
• Commentatore di Fiacco, e che per ignoranza degli Scrit- 
' cori fofie poi fiato aggiunto a Cajus ValeiTius Flatau , di- 
.cendo col Sirmondo, che nel tempo di Vefpafiano non uTa- 
vafi di mettere tanti nomi ad un Ibi Uomo: Ofierva il Cor» 
radini, che Caio era il prenome , il nome, t Ftaceo il 
cognome, BaUx> l’agnome, forfè venuto da qualche vizio di 
lingua, e Seùsso la Patria, portando 'in conferma di ciò varj 
efempli di famiglie Romane, anche durante.' l’Impero di Ve» 
fpafìano; non ofiante ciò il Burmanno reffiica, che quando 
anche quello foff.;, dovevafi fcrivere diverfamente,cioe Cajus 
yahrhss Flaccus B ilbus St tid, confermando quello che dice di 
aver dimoflraro nella Tua Prefazione al Tomo 7. del Teforo 
d’Italia, cioè, ciac quando dovevafi intendere la Patria di 

a a qual» 
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V ITA ' » • 

qualcheduno, quella ritrovavafi efprefTa in fine degli altri 
nomi, e non in nominativo, ma in ablativo . Io non ofcrò 
mai di porre il mio fentimento nel meizo di tanti Uomini 
dottiiTìmi, ma folamente mi contenterò di qui trafcriveic_ 
ciò che gli Amici miei mi hanno mandato da Padova, cioè 
le due Infcrizioni , una delle quali vedefi in quel Palazzo 
Pretorio lòtto il ritratto di Fiacco. 

Cìjut yaUriut Flitecut Vifavtnus earmìne htroìco Ubìvet Ar~ 
gonautarum decantavit , ^uod opus fato praventut imperfeSlum^ 

' inemendittumqtu reliquit eum fui magno defiderio illorum tempo~ 
rum fludiojist imo vel teflimonio Fabii Quinttl. conquerentitfnupet 
in Valerio Fiacco multum ami/ptm effe. Ncc tacuit Valer iut Mar- 
tialis tellurem Aponam non minus gaudere Stella , Fiacco , quam 
fuo Livio, ad quem etiam fcribens , Al'amnum , ^ Spem Laris 
'Antenorti appellit. Floruit fub Vefpafiano , ^ Tiro , pervenit (*r 
od imperiuìa Domitiani f -eo genere carmini/ atatis fus nemini 
fecundus . 

La feguente leggefi nella Sala di quel Configlio, pur ella 
fotto altra immagine del noltro Poeta : 

« 

Caht Valerius Fiacca/ Patavinut , quem Val. Martialis 
Spem , Alumnum Lari/ Antenorei vocat , quo citra Juventam 
erepto multum Romam ami/ijffi conquerttur Qtùntilianut , quan- 
tum in Carmine affurgat Argonautica teflantur eju/ hbri , in qui- 
èut Oracorum probatijffimot fequutui , vel aquavit , vel vicit , 

Un altra ancora feorgevafi nella fuderta Sala , ma dagl* 
anni ritrovali prerenteraente corrofa in modo , che appena 
polTono difiinguerfi le i’eguenti parole: 

Mxernitati ------ Cajo Val. Fiacco Patavino qui - - - - 

earm ----- exim ------ Argonaut - - - um - - - - andò 

«/r . - - . - clanf - • • -'diem - • ; « motfl ; « " " ^ . • - - - 
fojiiere - ’’ ““ -- 
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DI VALERIO FLACCO. 

Se poCcia voleflìmo udire il Cavaliere Antonio Orfano, 
non folo dalle fudette Inlcrizioni, ma da altra ancora ch’ei 
dice edere nel Chioftro de’ PP. Domenicani , farebbe delitro 
il dubitare, che Valerio Fiacco non folTe Padovano , add i- 
cendo altresì in prova di quello Federe inferito il nome del 
noftro Autore in certo Arbore della Cafa Valeria , che d 
vede fcolpito nella Cafa Bafsana ; ma ficcorae io non fo 

J ^ual fede poda averli a detto Arbore , ed edendo le di 
opra riportate Infcrizioni troppo a noi vicine, e forfè di fcor- 
danti da quanto fono per dire circa il tempo della morte 
del noftro Autore , ne potendoli giudicare dell’altra, ch^ 
diceli edere in S. Agoftino de’ PP. Domenicani della ftef- 
,‘fa Città di Padova , per non edere rijfcito di ritrovarla 
•a chi n’è ftato da me pregato , ma che probabilmente farà 
«onfimile , ci contenteremo d’avere abbaftanza parlato 
• della Patria del noftro Autore , e più torto diremo col fu- 
• detto Orfato , e con altri, ch’egli fcriveva a i tempi di 
Domiziano, cioè circa gli anni di Crifto 8d. , che l’Orfato 
conta edere di Padova i2<58. parendo li fcguenti verll ap- 
punto a Domiziano addrizzati . t , 

Ertpe me popuHs éf hahenti nuhìta tetra 

SanUe pater , veterumqtu fave veneranda canenti J 

Fa£ia virUm, verfam proles tua pandet idumen^ 

( Namque potefl ) Solymo nigrantem puìvere fratrem ^ 
Spargentemque faceta dr in omni turre furentemé 

Indi con la fcorta di Marziale oderviamo ,che il noftro 
Fiacco era povero, e che appena pofledeva un picciolidlmo 
podere, in cui contraftando col bifogno, non lafciava di diver- 
tirli con le Mufe,in compagnia del fuo Amazonico molto lodato 
da Marziale ftedo, non meno per l’avvenenza, che per l’indole, 
alcune volte ancora andando in diporto fino all’lfola di Ci- 
pro, come fi raccoglie dall’ Epigr. 45. dell’ ottavo libro di 
Marziale fteffb, che lo richiamava a Roma, 

Cmw 
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VITA 


Cum te FUutt mihi reddet Cytèereia Cfprtt 
Lnxvrimfitt tam bona confa mtm. 

Così nel 9«. del lib. fi. gli ricorda quanto fu peraiciofo 
«Ha falute il caldo di quell* iTola nel Sol Lione. 

Ihfamem nimio calore Cypron 
Obfervet , monco , precor f ne , Tlacce^ 

Mtfftt area cum teret crepantet, 
tt fnhn jttba faviet Leonit, 

MoltiiSmi Epigrammi fi leggono da Martiale fcritti al 
nòfiro Autore y ma dal IWueotefopra d'offn*altro fi conofco 
maggiormente quanta folle la parzialità cn’egli arretra per 
Fiacco, mentre configliavalo di lafciare il melliere del Poe- 
ta, che anche in quel tempo, convien credere, che non da& 
fe pane, e di appigliarli all’efercizio del Foro. 

O mibi curarnm pretium non vile mearum 
Flacce Anttnorei fpetf éf alnmne Loris ^ 

Pierioi dtffir tantufque cborofque foromm ; 

jEs dabit ex iflit nulla PueUa cibi: 

Quid petit à Pbetboì nnmmot babet area Minerva % 

Hae fapitf bac omnet [tener at tuta Deotf 
Quid pojfent bi. dera Eaccbi dare ? Palhdtt arbor 
Incltnat variai pendere nigra cornai . 

Prater aqnat Heltcon, <jr ferta^ lyrafque Deorum 
pjil babet , ^ magntm femper inane fopbos . 

Quid tibi cum Cyrrha ì quid cum PermeJJìdos unda ? 

Romanum propini^ dtvitiufque forum efl; 

Vite ara fonant : at circum palpita no/ira , 

Et fieriles catbedras, bafia fola crepant. 

Come andalTe poi la faccenda, non v’è alcuno, che celo 
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DI VALERIO FLACCCK.^ 
dica, ma fé le conghtenure pnfTono arer luogo, pire'|U'o* > 
babile, che allora valendoli Valerio Fiacco de' Tuoi Amici , 
fra* quali fi annoverano Srella, Giulio , Secondo, e Macer> 
no, che nella Corte dell'Imperadore avevano molto accelTo, 
oteenefle per mezzo loro la carica di Qpindecimviro , Tri- 
bunale desinato alle cofe facre , come raccoglie l’Einfio , o 
fecondo il Giraldi di que* Dieci desinati alla cullodia de* Li- 
bri Sibillini, leggendoli nel libro primo verf. 5. 

PAceòf mone : fi Cymaa mibi eonfeia vatis 

Stat eofia eortina domo ...... 

Il celebratillimo Dodvvello ne’ Tuoi Annali Q,uintiliani 
conta la morte di Valerio Fiacco agl’anni di Grido 88. , ei 
elTendo chiaro, che il nodro Poeta fcriveva durante l’aT.*. 
dio di Gerufalemme fecondo li verli fegueoti già primis 
oflervati : 


Namque poufl Solymo nigrantem polvere fratrem 
Spargentemqoe faces , & in omni torre furentem . 

pare che avelTe potuto compire il fuo Poetico lavoro 
in 18. anni di tempo ; giacche Tito compì l’everlione di 
quella' miferabile Città l'anno 70. della noftra Epoca Cridia- 
na, onde più todo ragionevolmente può dubitarli che non« 
intero lia ancora a noi pervenuto il Poema di Fiacco, lo che 
quando folTe non concorderebbe troppo con le Infcrizioni 
Padovane. 

Vari ancora fono dati i fentimenti de* Critici fopri_ 
l’Opera del nodro Aurore, quali noi brevemente riferiremo. 
A Ludovico Vives non piace l'argomento di ella , chr_# 
chiama aifai debole; e pure Omero meritamente lodato da 
lui medelìmo , pare che non abbia trattato argomento mol- 
. to più elevato di quedo , come ben chiaramente e difTi- 

famea- 
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fanìente fa conofcere il Burraanno con la fcofta del Bar- 
thio, e di Toramafo Bartolino. Altri offérvano , che non 
folamente Valerio Fiacco ha imitato Apollonio Rodio» che 
fcrillè la fteffa fpedizione Argonautica » ma che di più nella- 
fua Opera fi veggono inferiti de’ verfi interi dello fteflb 
Rodio; Giulio Cefare Scaligero nota in lui una durezza ! 

nell' efprimcrfi, ed una ofcurità di fentimenti ; ma fe folTt^ 
vero che la morte gli avelTe impedito di terminare il la- 
voro, è facile il conofcere di non avergli perraelTo il ripu- 
lirlo . Certamente il di lui ftile .non può elTere ne più 
Poetico, ne più Latino , dicendo il fopra lodato Gafpare-» 

Barthio nel libro ^ 6 . de' fuoi Adverfarj , che dopo il 
lecolo di Augufto non fi ritrova un Poeta , che pofsa ftare 
al di fopra di Valerio Fiacco , e che per conofcere il di 
lui merito , bafta farne il paragone con Lucano , e con». 

Stazio, e fi comprenderà lenza fatica , non edere il noftro 
Poeta caduto nelle gonfiezze di quello, e nelle feccaginidsl | 

primo; aggiungendo, che chi fapede fcegliere ciò, che di 
meglio fi legge in quedi tre Poeti , potrebbe fare un Ope- 
ra forfè non inferiore a quella di Virgilio; efprelfione un_, 
po’ troppo parziale, ma da perdonarli al Barthio , che fi la- 
fciava facilmente trafportar oltre il fegno in favore di que- [ 

gli Autori, ch’egli leggeva. Per lo contrario il Padre Brie- 
zio non s’accorda col Barthio,dipingendoci lo ftile di Flac» J 

co troppo ineguale, benché lo preferifca a quello di Stazio; 

Anche il Padre Rapin nelle lue riflellioni fopra la Poetica 
non loda di molta (òllenutezza Io Itile del noftro Valerio 
Fiacco, ne tanpoco l’ordine, e l’cfecuzione della favola, vo- 
lendolo poco conofcitore delle regole dell’arte , ed unendoli 
col Vodio egli è di parete , che avendo Fiacco pigliato un 
Soggetto Eroico favolofo,e propriidimo per un Poema Epico i 

non v’abbia data la principale azione , efléndo in ugual nu- 
m*ero i racconti dei fatti, quante fono le azioni medefimc;«il 
fopra lodato Burmanno non lafcia però di difenderlo, e nel- 
la nobiltà dell’argomento, c nella purità della lingua, e nel- 
la 
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DI VALERIO, placco: 
la foftenutezza deU’elocuzione, facendoci oflervare il nortro 
Poeta peritiffiroo nella letteratura greca, e nella cognizione 
delle Favole., e degli antichi greci monumenti . Convìeru 
però dire, che a Fiacco, o prevenuto dalla morte,» od oc- 
cupato in parte nel fuo uffizio , ed in parte ne* proprj piace- 
ri, come abbiamo veduto, Ha mancato il tempo di ripulire 
la fua Poetica fatica , in cui forfè non incontrereffimo que’ 
luoghi alquanto ofcuri, la più gran parte però relì tali dall* 
ignoranza degli Scrittori , troppo effendo il divario , che 
Tedcfi nei Codici del noftro Autore. II primo , fecondo , e 
terzo libro di Fiacco, con una buona parte del quarto deve 
la Repubblica letteraria riconofcere da Poggio Fiorentino, 
che ne ritrovò il Manulcritto nella Bibliotheca del Mona- 
ilero di S. Gallo lontano venti miglia da Coftanza . Io non 
fo però che quello fragmento fofle ftampato , onde merita- 
nente Bologna naia Patria vanta la prima edizione di tutti 
fette i Libri, e parte delPottavo di (quello infigne Poeta fat- 
ta Tanno 1474. in un volume in foglio da Ugoae Rogerio, 
e Donino tìcrtocchi , ficcome la feconda Tanno 1494. pure., 
in foglio da Benedetto Etorri , mentre era Signore allora di 
quella Città Giovanni Bentivoglio. Indi dopo varie altre 
edizioni feguite in Parigi , ed in Venezia vidde Valerio 
placco novamente la luce in Bologna Tanno ijrp. per Ic-. 
Rampe di Girolamo Platonico, ridotto ad una più vera lezio- 
ne con Tajuto di un ottimo Manuferitto, che ora confervafi 
nella Biblioteca Vaticana, ed altri antichifltmi , uno de qua- 
li dicefi folle di Taddeo Ugoleti Parmigiano , e famigliare 
del Re Mattia Corvino, e da lui mandato efprefTamente m- 
Italia a raccogliere i migliori libri tanto Rampati che M SS,' 
&.adornato conCommentarj, il tutto per opera di 
P/o, il quale non lolamente compì co’ l^uoi verfi il libro ottavo, 
ma compofe ancora il nono, e decimo fino al fine della fpe- 
dizione Argonautica, fpogliando Apollonio Rodio . Ritro- 
vatafi quella edizione d ilTEinfio , non è credibile quanto 
egli le ne ralI-gralTe, eflendo fino in que’ tempi rarilfima , ^ 
Tom. XIV. b co-me 
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come lo è anche in opgi , ed il lodato .Pietro Burraanno 
medefimo attefta d’eflcrcli coftata cariflTimo prezzo , dopo 
averne fatta per rutta pEuropa una diligente ricerca ; io 

r rò rho, avuta fotto gl’occhj , in fcrivendo , comunquVIla 
fia, la prefente Vita, ritrovandofi nella celebratifTima Bi- 
blioteca. Archinta, il di cut Catalogo, fé Dio mi concederà 
vita, e forze baftevoli, fpero di poter predo donare al pub- 
blico , acciò eh’ egli fia giafto eftimatore di una raccolta 
cotanto infigne. 

Pio mio cittadino fu uno de* migliori Grammatici de* 
Tuoi tempi, e di una famiglia illudre, e Senatoria detta an- 
ticamente fra le prime del partito de* Gibellini, 

e perciò dalla fazione contraria quali totalmente rovinata, e 
cacciata in efìglio, ma Gio. Battida profeguendo li Tuoi ftu- 
dj n fermò lungamente in Milano , che egli chiama Patria^ 
fua fubfetundaria , indi infegnò le belle lettere in Lucca , e 
per longo tempo in Roma (otto li Pontificati di Leone X. * 
e di Piolo III. , a cui fu molto caro. Egli delTo in varj luo- 
ghi delle fue note chiamafì Principe, e Moderatore dell’Ac- 
cademia Romana, e perciò ebbe molti emoli , il maggiore 
de’ quali fu Tommafo Fedro Uomo eloquenridimo, e che (i 
burlava del nodro Pio. Li Critici moderni, cioè il Barthio, 
il Cafellio, lo Scaligero, il Borrichio , ed il Vive? noru 
hanno (atto gran ca(o di quefto primo Commentatore di Fiac- 
co , il Burmanno però con la (corta deirEindo , e di altri 
valentuomini ritrova le di lui note tanto al nodro Poeta, che a 
Plauto, a Lucrezio,aColumeIla, a Fulgenzio, a Sidonio,6(ad 
alcune cofedi Cicerone, certamente non irprczzabili per quel 
fecole, in cui Pio fcriveva . Ma ritornando al nodro Fhcco, 
il quale con troppo lunga digrjtGoie a/evvno Idei ito, 
può gloriarli d’effèr dat.» la di lui opera rida n paca ben 
ja. volte, come diffjfamente, e diligenti;G n inerite , anche 
più del Fabrizio, ha raccolto il fopra lolaro Bur ninni, 
non folo in Italia , in Francia, ed in Fianira , mi altresì 
in Alemagna, ed in Ifpagna , c fempre col lavoro di pen- 

ne 
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pi VALERIO placco: 
ne felici d Uomini dottifllmi , che hanno creduto d’im- 
piegar bene le di loro fatiche nell’illuftrarla . 

F^ronvi altri tre Valer) Flacci» due più antichi delno- 
itro, di CUI abbiamo parlato ^ ed il terzo adài più moderno; 
uno viene annoverato fra i Confoli, e ne fa menzione il 
Begero nel fuo Teforo Brandemburgico pag. jpt. , l’altro 
era Catone, come nota Plutarco neUe Vite degl’ Uo- 

mini illultri , e perciò alcuni che hanno (britta la Vita di 
quello Poeta fenza grande efame, confondendo i tempi , ei 
hanno ancora lafciate confufe quelle poche notizie , che di 
lui lono reftate ; l’ultimo pofcia fu Viterbienfe e contempo- 
raneo di Rafaello Volaterrano, come leggeii ne* fuoi Com- 
mentarj Urbani. 



TESTIMONIA 

D E 


VALERIO FLACCO. 


Fah. QuhnU. Inflit. Orai. lib. X» c. i, 

ly^Ultutn in Valerio Fiacco nuper amiftaRus* 

- Guìl. Cantcrus. 

' Valerius Flaccus ad oftendendam arboris proce ritate m-^ 
alia ratlo'ne ufus, admifabile iagenium fuun) :0(lendit. . < 

jErteat Sylvim dt liberorum Educatione pag. 984. 

Poli Virgìlium, Lucanum , & Statiana., laudatos, baec 
addit . Caeteri , qui carmine Heroico , remotiflimi ab bis 
funt, verfificatorumque iragis, quara Poetarum nomine fune 
appellandi. Claudianum, & qui Argonaucicum fcriplìt , mi- 
nime contemnendos judicarim . 

Petrus Crinitus lib. XXIII. de bon. dìfciplin. e. 7. 

Valerium Flaccum ( inquit Marullus ) & Lucanum conci- 
tatos elTe, fed audaciores interdum, quam graviores. 


Dominicus Marius Ntger in Comment. ad Ovid. 1. Amor. Xl^, 

Valerius Flaccus Heroicorum poli Virgilium eminentiflì- 
mus , ut mea quidem fert opinio, cujus exftant pulcherrimi 
illi Argonauticón libri o£lo, in quibus quam magno fpiritu 
ìnfurgar, quantam ingenii felicitatem odendat , facile (lu- 
diofo lecSori patet, ad perfeiSkionem opus fuum deducert- , 
intempcftivae mortis intervento non potuit ; fed de hoc 5 c 
Argonautis plura in commenrariis nodris in Valerium Flac« 
cum diceraus. 




. .. 
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jEgid. Maftrius in Commtnt. ad Uh. I. v. 2 iu. 

Subita cum pulchtr artmdtne crines Velai Hylat ? E* hoc 
(inquit) Mopfi vaticinio facile cognofcimus, Poeram liquif- 
fe opus imperieélum . Eia namque vares deproinit, qu* Va- 
lerlus effet defcripturus» fed ne Medeae fugam , nec lih;ro- 
tuna catdem, Creufasve exttium fato interceptus exprcfllt. 

^oharmn Baptifla Piut Atnotat. po/i c. lox. 

In Valerio Fiacco multum anniftrnus prxpropera inorrc_> 
^Tublato, Quinttlianus vere dixit. Qnod nifi fata naala £c ni- 
grx orci tenebcx praeripuifTent , Huik: , tanquam vitina ere- 
Icentibus uvis, haberet Roma, quod fuperbat Gr«:iae, & in 
laude* fuas effufilTlra*, poffet objtcerc. Et fìc habet ; Quem- 
a.dmodum' enim'unio brevi corpiifculo, fed pretiofo, magni? 
prajftat arenofifcjue lapillis, non fecus pufilluna auium Flacci, 
Tiagno Apollonii praeftat orichalco . 

^acob. Nicol. Loen/is. 

Magna in Valerlo Poeticae vis ac fkcultas, ad bare eIe<5lo-' 
cum verborum pulchercimus iluxus, quat omnia cohibiciora 
6c cafligatiora ieciifet, nifi Parcae nimis praepropere imma- 
ureque vitam abrupiflent. Qua ex re liquet teftiraontum il- 
ud veru na effe , quod Fab. Quiné^iK nobis de hoc Poeta re- 
liquit; In to juvem morte fublato mulittm not amijtmus, 

^oban. Scoppa, 

VaJerius Flaccus eximius Poeta, quamvts nouDuUis in lo- 
ci* mendofus legatur. 

- - - • ■< Ladovir, Cirrion. 

Judicfum de Valerio Dod^nrum tam honorrficura eff , ur 
non defuerint acerrimo judicio homtnes , qui bunc etianv* 

Grxcis illis,. Apollonio , Orpheo ingenii felicitate longc - 

putarinc prxponendum. 

3f«/, 
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TESTI MONI A 

^ul. Qtfar Scali^gtr ìib. V. caf. 6 . Pott, 

Orph<*us nptius canit apud Flaccum Minyas & PhryxtjTl* 
i^^halpanrem , quam apud Apolloniurn terrai cnelique crea- 
rioii'-'r .■Q.’iid enim viris miìiraribus , cum Philolopharum 
iimbris? Inniutn quoque operis Fiacco gravius acque nume- 
rofìiis, ramecd qumtucn probemus , in fequeati libro fatis 
c-ft dfclaracum. Toro etiam opere, quanquam eli ille nollra 
inferior exlpedVatione , fplendidior cft Apollonio . Chironts 
aurem 6 c Pelei adteclus infantifque ingenìum longe felicius 
defcribit . 

^amque aderat fummo àecurreno vertere Chiron , 

<<r porro. Flacci tempeftacem tnox cum Virgiliana & aliit 
comparabimus: ad cujus tamen vel nitorem , vel eificaciam 
minime adCpirat illa Argo apud Apolloaium . Porro: Jafonis 
oraiio ad JEcxcn longe e(t luculentillSma, acque arcis piena. 

3 ^a/. Cefor Scaliger in Hypercritico . 

Valerius Flaccus excufatioae Aignus eft . Cujus cum eflec 
ingenìum felix, judicium magnum ,diligentia non vulgaris, 
immatura morte prxventus acerbum item poema fuum nobìs 
reliquit. Eli autem omnioo duriufculusipenicus vero nudua 
Gratiarum comicate^ 

Gafpar Barthius i. Aàv. c, 17. 

Valerium Flaccum majoris pretti Poetam,quam quis pr«, 
reriens cenfeat, elTe, vel ignoratio ejus apud vulgum nobis 
perfuadet: Ed enim omnium vecerum minime tncus mani, 
bus Scholadioorum , quod genus veluc ab eo abhorret , qui 
duriufculus cenfeatur, de minus gratiarum amans : fed nos 
quid vis pocius, quam abfurdum cenfemus. 

Idem hh. V. c. 11. 

Valerius Flaccus cadigatioralioquin Poeta, quam quifquam 
credat . 

Lib 


Digitized by Google 


TESTIMONIA 


Lib. xntl c. ij. 

Vaiffrius Flaccus, Poeta nobiliflimus ^ & Romanie Mufae 
genuinus, Prxfiamiilimus Poeta, 

Ub, XIV. c. 6. 

Ego fané Valeriutn legens , decorum acutumque Epos 
nec adfe^aiaiB grandil^uenciam ^ fed gra/ùacem anim> 
agnofco . 

Uh. XXVI. c. y, 

Pluri» omntno faclendum ego reor in numero Latinorum 
Poetarum Valerium Ffaccura, quam vulgo faciunt ^ immo' 
non vulgo etiam eruditi, Soaus, Spiritus» Eruditio ^ Gra« 
vitas » in eo fune infignes » 

Lib. XXVU. e. y, 

( Eloquens & dodlua Poeta , 
f Ub. xxin. c. %. 

Qui profezia inelior longe Poeta eft , quam plerique alii 
'' tini, qui in auribu» vulgi regnum cenent. 

Idem Ith. XLHL Adv. c. f. 

Idem judicandum cenfeo 6c de aliis Poetis , minue vulgt> 

ìtritis, praccipue de Valerio Fiacco , non paulo majoris 

)raenti vate, quam cenfuerunt etiam Literati noftri judi- 
ces, genus hominum alioquin (agaciiCnsum^ & quos tamdiu 
ab ìnquilìcione in hunc au^orem penetrantiore abdinuiff:^ 
valde mihi mirum. Q;iod fi necdutn aliqutr acutiorum bine 
Abi provinciam iuinendam arbiirabitur ,nos detnum ei operi 
accingemur » 

Lib. XT.VIII. c. tS. 

Valerium Flaccum nemo fcripcor aomiaavic canto tnge-> 

nto. 
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nio, tanta eloquentia Poetam, praeter Quintilianum . 

Lib. LUI. c.t. 

Poeta eruditiflìmus, fcriptor doé^iflìmus, & ingcnii mini> 
me vulgaris . 

« 

Idem LVL Adv. c. 1 1. 

‘ Valerio Fiacco, fpiritu , gravitate , numeri* & oracioais . 
acqualitate nemo poft Augufti principatum fcriptor prior 
exdat: medius enim intcr illum tumorem & argutam jcjuni- 
tatem, ingreditur nobili animo, nobili fermone: ut magno- 
pere mirer polTc e(Te, qui non fummis aufloribus Latii eum 
adfcribant, qui unam lolummodd ejus paginam legerinc . 
Quod fi Lucano & Papinio componere tantum feriptoreno^ 
volueris, facile vtdcbis, quid illis fiiperfit , quid buie non 
defit, ut conftituatur ex tribus illis Prinesps , poft Maro-* 
nem, Heroici operis & carminis in Poefi Latina, 

Idem ad Claudiajj. Bell. Getic. 31. pa^. 310. 

Valerius Flaccus fcriptor melior, quam vulgo habetur, uti 
ctiam’ noa paulo mendofior. 

Idem ad Stai, 1. Theb, 49 j. 

Valerius Flaccus medius inter Maronem & Papinium , fi 
tnanum ultimam' operi dare potuiflet. Idem repetit fere, ad v. 
T/jeb. 7jy. 

Idem ad II, Theb. 92. 

Valerius Flaccus fcriptor mihi unice carus ob inaffe<^a- 
tam, genuinam, Romanam difiionis majeftatem, à qua in^ 
translationes peregrinas fingulis paginis aufertur Papinius 
.... Sane ego eum ainflorem Argonautica fcribentem lege- 
te malo, quam vel Ovidium,vel Papinium; quorum ille te- 
nuem materiem lafcivia utique violafTet aut dcpudicafl'et , 
hic magniloqiientia conti ivifiet. 

Idem 
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Idem ad ii. Theb, 109* 

Vofìouam Fama defcriptionem, à Valerio Uh. 11. eonjignatem^ 
rttùUjftt f fiibdit: Quae cum fequenttbus fi apud Maronem le- 
gcrentur, fané per multa iam fecula adorabilia fiiHTent, nunc 
inanibus pxdagogis alirer vifum diu fuic . Mofirum avuau 
incipit de tanto aué^ore panilo roeliusfentire. Sed fuccedenc 
rete doé^i cordatique homines ^ qui ahfolutam auéloritatem 
ei dabunt : non enim reflituent licet dicere . Cum Romano 
sevo omnino non interfuerit Valerius, noftri nimirum judi* 
«io refervatus. Priirus Angelus Politianus Vir maximus ve-» 
scillum velut ad pcotrahendum erexit, licet ante eum noru - 
nemini innotuerit. Certe Pomponius Sabinus , Virgilii in- 
(terpres, eum non Temei ’citat ih tefiitnonium . Priores ires 
Argonauticon libros , cum dimidio quarto in Sangallenfi 
«cenobio reperille jam dum Poggium , conftat.ex codice^ 
rgregii Viri Laurentii Fignorii , cujus rubfcriptioneai manu 
Poggii recenfet vir funamus Ger. Voflìus . 

Idem ibid, 

• De lece Kb. VW. d. Nibil miferabile majoribas gratiis um- 
«|nam diéVum legimus , q^as qui demunc buie Poetae , utU 
siam in fe non re ipla majores elle putavillèat . Vide (jr /è- 
^uemia. 

Idem ad Kb. IV, Tbtb. 84. , ' « 

Lacinitatis Maronianae egregius cullos • I 

Bidem V. 4By.' ’ • 

Quo loco ( 1. 77J. ) qu* fequuntur Dirae & imprecariò- 
nes, eloquentiam illtiis egr'egii Poetae doceot, nulli totoLa- 
tio fecundana, uitidiorem Ipnge Papiniana. . 

, . Idem ad Kb. V. Theb. jo. ; , 

“De PurÌTs immiflìs late Valer.- FI accus, qui vel ea deferi- 
‘ Tom. XlV. c ptione 
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ptione fé fuinmis proximum Poetam conftituic.' 

Uid. V. 50. 

Valer. Flaccuf rem Poetici venuflate ex fuàdamine ipTo 
narrar, nec fine graciis , <{^uas illi vir fummus |ul. Cnfar 
Scaliger fruilra adin\tt< Tu, fi Romani oris hominem peni- 
tus vtdere cupls, compara cuna eO ejiirdem feculi alios, Lu- 
canum pota autPapinium: videbis ()iianta Comitate Valeriut 
Cumenres iltaf figuraa , & fermonis hdrfoi'em ob grandilo- 

S uentiam afF:;é(aram, Ven;ri & CHaritiHut minime commen- 
abìles, Tpernat^ 8c numeri^ atqj^ ciòcutioae dignitatem 
•gregii I ned tameii efieri Poetai f fei'vec « 

t^ìé. V. dy. 

Valeriut FÌaccus Verie^enl in Furiam iurentem egregiej 
reprxfenrar, cnjut <rerba libenter poni'mus , ut excutiantur 
uveMuti fallidia e)ut optimi Poetar , de quo perperam viri 
magni judicarunt , d* 

^ thià. 

Revera Ftaccur magis Pòetice per fabularum tofntenfu 
praecipicat fpìritum Poetieum,feCuadum prjcceptum Petroaiù 

litm ad Hi. t^W. Thtb. iis. 

KuraeroUs & optimit Verlibus Val. Flacc(i<« qui fané Graf^ 
<is nihil deberetf fi ultimaol manum filo open impoaerc^ 
potuiifet. 

Idem ad là. yia Thtb. 

. Optimul Latine Itague & Poefeos auéior» 

Idem ad t. Achilleid. ipf. 

Lib^^ntillime hujutf egregi i Poeta tefiimoniif utOf,of quenl 
negleélum, & infuper injurii^ adffdlum ab aliis , i primaw 
nr(fue pueritia diiexeclxa. Cujus afiè^os aemoria undique^ 
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per fibfos noftros fervat* eft ha<Slenus » & no« ad ipfum to- 
tum demerendum aUcujus ( forte uaius aut duorum ) mea> 
iìs opera deligabit . 

Obertus Gipbar^ in InScc lj$cretiano. 

Elegàns ac doifus Poeta Valeriua Flaccus pag. 401. 

Locus doéfi Poeta pag. 415. 

Doéfifllmus Poeta pag. 479. 

jindreat Scbottus lib, ii. Obferv. c, jp. 

Valerius Flaccus nobilis Poeta. 

Bui. e. 54. 

Poeta è Grseco Apollooio & Orpheo , quaotus eft , coa- 
cinnatus . 

Bià. c. 5d. 

Argonaurarufii ad aureum vellus è Colchide advehenduoa 
)ucunda letftu expedìtio , confìifta prìmuni quidem à Graecis 
Foetis O^heo » oc Apollonio Rhodio , qui quidem nunc io 
manibus nnt; poftea vero à Latiais , polt Varronem Ataci» 
num , heroico carmine pariter tratta à Valerio Fiacco 
Balbo . 

Vojpus de Poetit Latinis cap. j. 

C. Valerius Flaccus è Satia fuit, Campaniae Urbe » fed in 
Veneta regione fedem habuit : onde fpttm Antenàrei Isris vo» 
cat Martialis lib. 1. Epig. 79- reliquit o<fto Argonaucicorum 
libros; fsd imperfedlos, unde Qiiin<ftilianus conqueritur in 
ejus obicu mulrum fuillè amilTum . Qjiiam Martiali fiieric ca» 
rus liquet ex co, quod ibidem voc.et, curarum frttinm non 
vi/e fuarum . Paupsrem fuifle , ex eodem Epigrammate co- 
gnofctcuT. 
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TESTIMONIA 

• . • ^ 
Dempfierus ad Rufin. Kb, i. eap. ij. 

Valerli Flacci opus cgregium quidem nunc eft , mule® 
fuavius futurum, n auélor in javenili flore praereptus, ad li- 
mam revocare potuiffet. 

Ohtts Borrichiut de Poetit. 

C. Valerius Flaccus Campanus , imperante Doraitiano 
clarus, Argonautica libris Vili, perfecutus eft, Orpheos & 
Apollonii cxemplo. Dolet Fabio, quod immatura morte in- 
terceptus nequierit afferé^um opus deducere ad umbilicos • 
Agnofeimus une felicem in ilio , licet noadum exafeiato , 
caTorem , impetus Poeticos bine inde generofos, judicium.* 
plerumque fuba^umf di<5^ionem flc fatis floridam , fed ali- 
quante insqualem & duriufculam , quam emolliflet dubio 
procul, fi produikius ei contigrfiet aevum. 

Obiavius Ferrariut Prolujkne 

Valerius Flaccui carminum majeftate Heroes , quos ceci- 
nit, cquat: eum laudibus cumulai Martialis, immaturum fa- 
cum deflet Q>iintilianus , mulcumque illius interitu Romanas 
literas amififfe, rigidus alioquin Cenfor queritur. 

Patavii in Pratorio fub Imagine C. yaltrii Fiacci hoc legi 
Uflatur Nathan; Cbytraw^ in Deliciit Itinerum 
in Europa pag. 

C. Valerius Flaccus Patavinus, carmine Heroico , labore» 
Argonautarum decanravir , quod opus fato praeventus imper- 
fe£lum inemendatumque reliquit, cum fui magno defiderio 
illorum temporura fludiofis, imo vel tcflimonio Fabii Q,uin- 
tillani, conquerentis, nuper in Valerio Fiacco multum amtffUm 
tjfi, Ncc tacuit M. Valerius Martialis, Tcllurem Aponarn.. 
non minus gaudere Stella & Fiacco, quam Tuo Livio . Ad 
quem etiam fcribens , alumnum & fpcm Laris Antenor^i 
eum appellar. Floruit fub Vefpafiano & Tito , pervenir 6e 
ad imperium Domitiani, eo genere carminis, astatis fuje ne- 
mini fecundus . 
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SPIEGAZIONE 

DELL ARGOMENTO 
DEL POEMA, 

FATTA DAL TRADDUTTORE. 

I L nome d’Argo nautica , c dedotto dalla Nave d’Argo , 
famofa egualmente a* Storici , che a’ Poeti; 

(laro Argo il fabbricatore con PalTiftenza di Minerva_ , 
alle falde del Monte Pclio in TefTagHa , fporto n?I Mir*— / 
Pelafgico; le cui cime erano ombreggiate da Pini , Ovl il 
reftante da Roveri, o Quercie. Vogliono altri, chiamarli 
Argo la prima Nave, dal greco Argot , che fignifica velo- 
ce, altri dagli Argivi Eroi, perciò detti Argonauti, i q-.nli 
portaronlì in Coleo di Scitia , ora Mingrelia alla conquida 
del Vello d'oro col loro capo Giafone , la cui genealogia è 
tale . 

Tiro figlia di Salmoneo , e d’Alcidice , partorì di Net- 
tuno N.rleo e Pelia; poi a Crcteo fpofata figlio d’Eolo , die- 
de in luce Efone, Pereto, ed Amitaone . Da Efone ed Al- 
cimede generofll Giafone, da Pereto Admeto, e da Amitao- 
ne Melampo. Efone annojato dalle cure del regno dienne 
il governo a Pelia il fratello , con condizione , che avvan- 
Zato che folTe in età , rendelTe il Teffàlo trono a Giafonr— * 
fuo figlio, confegnato da Alcimede la madre all’ educazione 
di Chirone Centauro . Avvenne che Pelia fu avvifaro daU’ 
Oracolo che fi guardalTe da uno che avelTe calzato un folo 
piede, detto da* Greci Monocrepit , Ora ritornando Gialbne 
ai a'Ti-imere il paterno regno ; al paflare dell’ Anauro fi ime 
di TelTagliajO deirEnipeo, come accenna Valerio nel li’ir>> 
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primo ritrora alle rive Giunone ^in rembtan2a d’una vec- 
chiarella , che ne temea il tragitto ; della quale molTo a_i 
pie à, recatalela fu le fpalle, trasferilla all'altra riva , ma_ 
Uloovvi nel fango, o nella rena una calza » onde conven. 
■egli entrare in Città con un piede fcalzato . Viftolo Pelia 
il zio, ed avvifatofì del prefagio a fe funeflo , procurò di 
loglierfelo dagli occhj , incitandolo alla fcabrofimma fpedi- 
zione di Coleo per ricuperare il Vello d’oro , cioè la pelle 
drU’Ariete con lane d’oro , ivi tra^ortata da Friflb figlio 
d’Atamante, c di Ncfele, come di raffi ; Iperando di perdere 
quel giovine generofo in cosi perigliofo viaggio. Accettata 
da GiaCone rimprefa,fu tofio fabbricata una gran Nave, an- 
zi la prima che fi vedeffe fcorrcrc i Mari , mentre non era- 
vi prima che l’ufo di Zatte o Zattere, ci®c tavole , e travi 
compaginati , o piccioli burchielli . Minerva ftefla ne fu 
rArchitettricc» la quale formolle l’arbore maefiro con una 
quercia della vocal Selva Caonia , o Dodonea , famofa per 
gli Oracoli del Giove Dodoneo ; accioche quell’albero ani- 
mato dalla Ninfa Perifiera cangiata in colomba, fofiè guida^ 
e configliera in una fpedizionc sì ardita , Furono J4. gli 
Argonauti che feguirono Gtafone fecondo Valerio , il più 
bel fiore della Grecia, o per valore , o per fangue , Ponili 
dunque in viaggio , dopo molte difgrazie e pericoli , per- 
vennero finalmente in Coleo, dova Giafone con l'ajuco, ed 
arti di Medea figlia d’Eta ivi regnante , ed incantatrice fa- 
mol'a impadroniffi del fofpirato Vello, fiotto malagevolifilme 
condizioni dal Re propone; mentre ella avuta da Gialbne^ 
la fede di fpofo infegnolli il modo d’aggiogare t Tori di 
Vulcano, che co* piedi e corna di bronzo , Ipiravano fumo 
e fiamme dalla bocca, dalle nari, e dagli occhj: di fiermi- 
nare i nati guerrieri da* leminati denti del Drago Cadmeo 
che da le ftelfi s’uccifero. Finalmente addormentando l’an- 
gue cuftode del Vello d’oro appefo ad una quercia nella., 
el va di Marte vicina al fiume Falò , fpianò a Giafone li., 
firada a sì bel furto . Rapitoli da Giafone il Toion d’oro 

rien- 
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rientri in NaVd co* compagni e Medea f e fuggendo poi^ 
tofli fino alle foci dell'Ifiro , o Danubio t Quiri Medea fe* 
iirage d^AfTirtd Tuo fratello^ mandato dal Padre , per ricu- 
perare col Vello là figliò. Ópindi fidalniente parcifii la Na- 
ve d'Argo per ritornare iri^Teflàglià di doppia predà arric- 
chita. Qu) fei^me^eihofi noi; II teAà fpetcante al ritorno • 
vedali in Apollonio^ 0 ptfeOa Natal Conti ; efiendO morto 
l'Autore prima di comipiefe così riobii poema « onde di sì 
ìmmaturà tAorte lagnòlTene Quiiitiliado dicendo : M>/f 0 ab- 
biamo ftrduid pitdnùu tì prtfio p^akrio ; 
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LIBRI PRIMI 


% 


ARGUMENTUM, 

^ECIDIO MASERIO 

A U C T O R E. 

L Iror agit Pelian , Phrixeo rellere fortem 

Qui rcpiet ^foniden . Argo , natofque deoran, 
Divarum auxilio longum in difcrimen lafon 
Apparar : augurioqne infìgnem latus agretti 
Perfuadere fugara haud fruttra conatur Aoafto. 

^quoreum oblato placar Hbamine patrem 
^fonides : Mopfufque canit qu« certa tuleruat 
Fata deae, miranda referc Phoebeius Idmon. 

Ingemit Alcimede, grandcvus laetior ^fon 
Fert animum , tranftris foribuntur nomina . Acattus 
Tollitur, unda fremir, defcvic in iEfona crudus 
Innocuum Pelias: matremque & pignora tr^incat. 
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DELV 4KQ0K Aurica 


D I 


C^yO. P'^LEK tà. FXr^i^P 

~ ‘- SBt INO B ALBO 


I. . 


LIBRI Q TT 'Q. 


ARGOMEftm DEL llBRO PRIMO," 

r f i U.jrr: ■„ .:-!Ì ' 

A Nge Pfli* U limr. ’Dei.viUo J^aré • r. '.; , 
Move m Git^on 4i/Ì9t D^Ar^o famve . 

Col favor di due Dee fornita^ i armata : 
Appronta qtte^i e cem prefagf amici 
Sptjne Aeafla atla fuga^ Ofiie a NeHam 
: Offre Giafon , Mòpfo veraci angmri ‘ 

Mefio decanta , il fagro Vaie 'ì^one • ” i 

Oppmtproàigjv Ateim4de< né piagne, ~ \ Z ( .'•.> -rj 

Lieto inc9ri^;gia Bfin; Jcrjvooff $ ^ ^ .. . . 

Ne banchi, Accajfa [ugge. Infuria il mare^ ' 

Pelia vuol morto É/bn / Muore ; e' con effb > 

La madre e*t figlia m fra.gH Edifi ham haggot ^ 

ci.i!'-. j i7 ij . ~.;r , .. • . 
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^ VALERIl FLACC'f 

Vv^\ L: j'B' E'R' 

»• , . . 

I ;^Rin>a de.ùija^ m^nis canjnius freu pervia natis, 
^ Wirdìcamqlje titèm; Scyditci qu«^ Pharidisiras 
Aufa fequW «cdàofqoe ^tqr ^ga concita curfus 
Ruftfpere^ flamnufero tandem confcdit Olympo. 
Phocbe, mone; fi 'Cyn^** confci* vatis 

Stat caftpcoxti^:^ do^of ^ 1 ’ ** 

Fronte viret. Tuque o, pelagi cui major aperti 
Fama, Caledonius ‘poftqaai» tua carbafa vexit \ 

Oceanus, Ph'rygios^priua lrtdignatus .lùlos," 

Eripe me populis 8c habenti nubila.,tcrr«,, 

Sanile parer; Veteruraque £»ye venerane^ c^enttÀ» 

Fa«Sla virùm, Verfam \ 

( Namque poteft ) Solymo.nigraniem' pólvere 
Spargentemque fiiceSj^ ^ .* T ^ 

llle libi cultufque dedm ,tidplùbraque genti^ • -n • »•' • < 
Infiituet ; cum Jaoi''gei>itor- Tucebis _ab qmpi j 

Parte poli, ncque enim io Tyrias Cynofura carìnas 
Certior, aut Grajia Helice lervanda magiftris: 

Seu tu figna dabii, feu te duco Graicia mittet 
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1 : ’jiRQOi SIA l^TìC 


i'A m.: .1 


« *, i -/ . * ' r . ■ » .1 f i * • ^ 

'’/ ‘js 0 ‘ ^ 

. ' t fi •:ì; V n :.• 'j ?;■ :,;i -.•. i .u rr.'-i i 

man .t;T 

La fatidica. naie p opra Jtvtno 
' " ■ ' De/* Settico Èafi a Rdi efttmi " T. ' •■■: : 

M •Ch'osò fàlpar cantiamoi’4 gfi^eratti , .; .’ 

^ Aediti eorfi tra feofctfi gioghi , 

Finche tra gli aflri ebbe poi porto - tri Culo . ‘ 

Febo th'àvvifa f' fa Càrnea Sibilla • -• ‘-f-pt. 'vi ! 

JV a geloja cartina H'JFato af^' :-r‘ r '■ p.cirv oiiij J 

in antro fagro\M ^^ tAwro,al cr^ _ . ' . - 

Formi degna ghirlanda . E tu da un nuovo • “ 

aderto mar,ehe fUàg£^fanU acfoiflé^'r.iv .ivv : s .< n"/.? 
PoifAf la JetbCaledouiai a\Frigf^ . .j .. . 

Awerfa .e a *iul » , i» fofltrur tue vele 
Ckinà Panda fup^ba^y àlPtrkpìà' terrà r ■p'.’ij'.i ; 

Tenebrafa:rapifisni agran Padreif.[t.\0 ,?sh!v n po.’ 

SMC m.i J 

Scorta mta Mufa , yZccof f «f n)i 
Df’ Minj Eroi pareg^ U ckti90p''é fo^a, iti - 1 } rni.'c :s 
ytggropgià veggio di t^-frok augu0a^.. ,...i . yj 

Dal forte braccio già /pianata Idumet . ' r > 

y,g^oUfrMib^eojm'[MÌ^^ • '? *'’ <= ■“■ 

E polvi /Ùkubàglttie ponipafoiTntij riu'.) 

Far .,b yìj.j. 

Seminar firogt fu le Jvelte torrt . 

Godt';'e trtm/a delP'aùgi^oJtglU''’ trn u^^;n :;c H 

ÌJe' trionfi. muti ruoit Effa i dlpiì^ - ,r;.ri.;r.t ;vi ri /. 

Gnor ri prepara ; e/fa^ f deUàbri , . . , . , 

EJpt incenfi a tue genti^'e 'Quando kt'ChKr ^ 

Fiantiniggerai Finefttnguibil luce ; 

Cmofura più fida aurà Sidone \ 

Yià ctrfEtiee in rnar p greto nocthttro , 

Qtuna 


/ 
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1 Kr/- c e c i 

« 

‘Et Sidon Nilufquc ounc noftra ferenus 

Offa juvcs; bVc ut im^^at^rbe^.^^ 

Hatmoniara primis PefTas frenabat ab annis, 

Jam gravis 8c lin^uì pópblis'r^ems r niiùs 

Jonium quicumqVf pffunsr'fjll^ ^ » a 

Atque iroufb fcltjé vctnibac“vrtmer« Olympum 
Scd no 9 yl4 qpjes animo firatrif(^ue* pavèlnri\;- 
Progeniem divùmque min«s.; feunq «a n», forcar egi 
Exitio vatsfq je canunt, pscudutnqntì per was ”< 

Terrifici monitus 

Inftat fama viri, virti^qw haud lyrauna^’ . 

Ergo anteire mctus, juyenenàqiicr e^ftJrigueVe 'pér/^ìf • ■ ^ 

^foniura j lethique vias qc. rempòra verfiit', V* , \ 
Scd ncque bella videe, Grajatr-iM^e rppaftra per urto «A* 
Vlla. Cleonxo jam tem*pq^*^|u^S.hl«Q' 

Alcides: olim Lernac dcfe/fcri^s^abi aPgua. 


Arcas ; 8c ambobus jaql 'torftùiTfàfH' iavcBcisi , •» ^ 

Ira marii , vaftique placent^iìlcnmina ponti 

Cum juvenem, tranquilla cuens^Jpep troDCC'ruitcaauif'./^ A 

Occupar; 8c fiétis dac vultui!li'}&' pòndera’diétis ri ' ' ^ ^ 

. ,, ... .... A. w\ i_;V. TI Jtiuì'i'l 

Hanc mini militiamo vewj^.f|ua^pulchf> 9 t ac|iS|^^ 

Adaue; daque aniraura, nòftrt^cfc inguine Phrix^i.i'n 

Cretheos ut patrias, pffugetit tf iu ^ 

; yi»ù ,HWC ^ 

s. Ufi 


ARGO N AUTIC A LI B. i. 

Quindi 0 VAqtùU augufte adori il vento ^ 

O a te fidi PEgeOy Sidone, e'I Nilo 

Selve d'alni [palmati ; il Lazio tutto ' 

Ne' miei carmi rifpetti il favor tuo . 

Mordea di Pelia il fren fin da* prinCanni 
L'Emonia , ahi troppo greve , ahi troppo longa 
Penai All'Ionio mar' quanti tributo ' * 

Ofiron di molle argento Argivi fiumi, 

T utti , tutti fon fuoi , Con l'Otri , e l'Emo 

Tutta d'Olimpo la felice valle 

Al vernerò reale i fokhi indora, , 

Pur , qual pace ad un alma egra , e ebe temo 
Dalla fraterna ftirpe, anzi dal Gelo 
Infidie al trono fuo ; la cui caduta 
Di più belve immolate entro le fibre ^ 

Additar, minacciaro Auguri, e Dei, 

Con fegni orrendi t.fibben più fatale 
CU è del nipote la virtù , la fama . 

Quindi del Fato prevenir Foffèfe 
Dell'Efonio Garzon penfa col [angue ; 

Ne ftudta i modi, e ne difegna il tempo, - 
A’a a quai rifihj efporalto ? Or dorme Marte ; 

Già dier pace alla Grecia i mofiri domi 
Da un [oh Alcide, del Nemeo Itone 
Nel cimiero zannuto avvolto il crine'. 

Non più d’angue Lerneo [perdefi al tofeo 
L’Arcadia ; a* tuoi già ’nfranto è *l doppio coma; 
Quindi elegge deFMar Pire, ipcriglj. 

Perche a morte lo f^ga : onde con volto 
Ch’amor finge , odio cela , affida al labbro 
Del cuore i tradimenti, e al Garzon dee: 

Una guerra che ofiuri i fa/li antichi 
Ti prepongo ; l’accetta . Odi . Fuggendo 
Ch’abbia Frìfiò dtlufi i patrj altari 
Figlio già *l [ai. Or chi [ovrafla al Fajò, 


8 ' VALER I I F l' A ’C C I * * 

H urc ferus JEetes , Scytiam Phafinque rìgentem 
CLiii colie , ( heu magni Soli« pudor ! ) hofpita vina 
Inrcr , 8c attonita: roaélat follemnia menfa: , 

Nil nodri divùmque memor ^ non niintia tantum 
Fama refert , ipfum juvenem- tam fava gementem , 
Ipfum ego , cum ferus felTos fopor alligat artus , 
Afpicio : mequé aiTiduis lacera illius umbra 
Q,ueftib'js , & m^ni numen raaris excitat Helle. 

Si mihi qua qàondam , vires ; vel pendere poenas 
Colchida jam , & regis caput hic atque arma vlderes. 
Olim annis illc ardor hebst : needum raea proles 
Imperio & belli rebus matura marique . 

Tu , cui jam curaque vigent , animique viriics , 
j decus : 8c pecoris Nephelai veliera Grajo 
Redde tholo ; ac tantis temet dignare periclis. 

Talibus hortatur juvenem , propiorque jabenti 
Conticuit , certus Scythico concorrere ponto 
Cyaneas ; tantoque filet poffella dracone 
Veliera ; multifidas regis quem filia linguas t 

X * . 

Vibrantem ex adytis cantu dapibufque vocabat _ 

Et dabat hefterno liventia mella venena, > 

Mox taciti patuere doli , nec veliera cura 
EiTe viro ; fed Tefe odiis immania cogl . ^ ^ ... 


jfRé Ó A UT I C ’A ^ L r 1. 

Chi atta Scitià dà Ugge ^ Età dii Sole ' 

Pro/r, ahi più tofto difonore ^ infamia . .. 

Su ^attonite men/e glt ofpitali 
Gaudj avvelena j in nappi (P or confonde 
Dt Vittime immolate ti vìn col [angue ^ i 

Di noi , de Numi fpreggiator . La. Fama . 

Sola , fola non parla . Io ftejjò vidi , 

Con qitfpocehj viePIo Fornirà di Fri£ò , ^ 

Incera , lamentevole; lagnarfi 
D'Ino f e ePEta egualmente , allor cbe'l [*gT* . 

Sonno avaro ri fioro ‘al debil fianco ' ‘ ~ • 
Compartiva^ V con hnghe[ajpre quertlé :■ 

Stancar Fudii dtlPEUefjponto il Nume • ^ ^ 

Ah fé il primo vigor quefle mie membra 
Avvivatemi ancor ì di CoUo tl fa fio ■ 
pagar pene vedrefiif e de miei [degni ■ 

Trofeo trame e, le reggie armiy e'l Capo». 

Spento han gli anni F arder ; ne ancor mia prole 
E' allo fcettròl àlta*guirràl al mar matura ^ ir.i . 
T», cui ferve a granePopre alofa virile , , 

Vanne ; e't lanuto Ntfilcp teforo 

Primo vanto di Grecia al greco Tempia ‘ • 

Rendilo, e bei ptriglj omin tua fama, ;r ! . 
Con tai dette Paccen^ , e quafi in aria 
Di comando fi tacque. Ei ben prevede 
Nello Scitico Mar Ftnfidiofi' • •• f "-- 

Concorrenti Simpkgadi : [a quanto^ - - : 

Terribil Drago alPaureo Vello intom» 

Veglj con cento hngue , e dalCintetne 
Grotte tramelo [ola efi Medea 
E con Pejca, e col ctmio, o con cPefiema 
Mele arcani , [omiiferi veleni. 

Toflo apparir le maUgn*arti: al PrenOf •' 

Dèi vello non caler : da un odio ceco 
Ma abbanJonarfi aUe bamafibt il figUo . 

“ Tonu XIV. B 


ri« ' /-VA LEU 111 FLACCfr 

In freta: qui )u(los fic tandem qu*rere Colchoa^ "• i 

Arte queat ; nunc acrii piantaria vellct 
Pcrfeos , aut curru (xvos frenaffe dracones» ^ 

Crcdiraf ut igtìaras Cereris qui vomere terra* * . • v 
Imbuir, & flava queròum damnavit arida. ' ; ^ 

Heu quid agat? populunanc levem, vetcrique tiranno > 
Infcnfum, atque olim mifcrantes -Cfona patres 
Advocet? an focii Junone & Pallade fretus ^ 

Armifonà , fupcret magwv‘ & freta juffa capeffat ? • • » ^ '• 

Si qua opcris tanti domito confurgere ponto • 

Fama queat; tu fola animos mentenìque peruris. 

Gloria: te viridem ridet immuaeraquc fcne£l» * . * ’ 


Phafldis in ripa dàatem , juvencfque vocantem.^ ^ 
Tandem animi incertom coofufaque pecora fi r«at- 
Relligio: tendcnlque pias ad fiderà • jy y 
Omnipotens regina , inquit» quam ,,turbidus .atro 
/Ethera c*ruleum quaterct cura Juppiter imbre^ • , 
Ipfe ego prsccipiti tumidùm per Enipca nimbo ■ • 

In campos & tuta tuli: nec credere quiri. -/j. c. :*, 
Ante deam, quàm te tonitru- nBtuqucTepofci- - 
Conjugis, & fubita raptari) ferratine vidi: V ' ^ ' 

Da Scyihiam Phafinque mihi: tuque incuba Palla* 
Eripe me; veftris egomet wnc veliera *«J*^^‘* ’ ’ . 

Illa dako: dabit aucgiMa ^ -^ipriubus iga* y t . 
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Par già a feguir di Coico i ptrighofi 
Gmentt Jpinto il Giovinetto altero^ , 

Di Perfto alato aver dejtra il pùde, 

O P angui di Tritolemo , al cui carro 
Quafi vomere avvinti iflupidtto 
Ogni Jolco mirò di bionda meJlJi 
pefìirfìy e- far fi alle fatumit ghiande 
inufato , terribile divieto . - . 

Ma ohimè ! qual [campo ! Invocherà Paits 
D'un Popolo all'antico empio tiranno 
Awerfo tif ma 'n/labile e leggiero \ 

O per Efone $ gtà pietofi Padri ? 

Tenterà mai de' desinati mari 
L'ire fiaccar , della po^nte Giano , 

O dell' afiata Dea col Nume amico ; • • ‘ * ' 

Per trar dal vinto mar gloria allo impegno ì 
Bella gloria tu fola un bel difio 
Gli accendi in'fen^ qualar del Fafo in rivs 
Lieta moflrando un fempre verde Aprile 
Fai dolci inviti a' giovinetti Atleti . 

D*trrefoluto euor ma finalmente 
La Religton caltnò i marofif e volte " 

Al Oel le mém t- Onnipotente e fola . '''•r 
Regina f et dijfe , la cui [agra [alma ' 

Ne campi traslatai per PEnipee 
Fluttuanti voragini ficura , 

Allorché Giove tn atro Gel [degnato 
Scuotea nembi cilefiri i ne già prima 
Dea ti credei ^ che dello [pojò tl lampo f,- 
De tuoni tl cenno y richiamarti udiffly 
E rapcrti improvift agli occhi miei 
Con repentino orror : Deh tu mi dona 
La Scttia , e*l F^o : e tu Vergine armata 
Reggimi, lo fiejjo aurati velli 

AP vefiri Tempi : il Padre 

fi z 
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Colla parer, niveique greges aitarla cingeoc. 

Accepere celerique per aethera lapfu * 

DiverCas periere via?; in moenia pernix 

Thefpiaca ad canim Tritonia devolat Argum. 

' Moliri hunc puppim juber. Se demittere ferro ' 

Robora: Peliacas & jam Comes exit in umbras. 

At Jiino Argolicas pariter Macerùmque per'Urbes 

Spargit, inexpertos tentare parentibus auftros 

^foniden: jam ftare rarem; rcmifquc fuperbatn 

Pofccre quos revehar, rebufque in fecula tollati.' 

Onnis avret, qua: jam bellis fpedlataque fama, 

Turba ducum, prim« feu quos in •flore: juvent»' \ ' ) 

Tentamenta tencnt, needum data copia rerumi’ 

At quibus arvorum fludiumque infonris aratri, 

N OS Himulant, magnàque ratem per luflra viafquQ 

Vili laude canunr manifeflo in lumine Fauni, .,' ’• 

• * * * ' • * 

Silvarumque Dex, atque elatis cornibus Amnet. ^ 
Protinus Inachiis ultro Tirynthius Argis ^ ' t 

Advoiat: Arcadio cujus flammata veneno 
Tela puer, facilefque humeris gaudentibus arcui 
Geflat Hylas; vclit ille quidem; fed dcxtcra nondum 
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Con indorate coma a* [agri fochi 
f^ttume immoUrdwi t e cento e cento 
Cingt-ranvi glt aitar candidi agnelli. 

L’udir le Dee , t accelerando tl volo 
Fendon per varte vie^ le vie del vento. 

Palla alle Tejpte mura al fuo diletto 
Argo ratta fin vola : gli prefcrive 
Della poppa il lavoro , e di ferrate 
Roveri la carena. Ofjequiof» 

Segue la Diva f e già fu'l Pelio opaco 
Affrgna alla grand’opra abeti e pini . 

Ctuno poi per f Emonie e Argive mura j 
Il grido fparge che- PEfonia prole 
Tenta degli Avi dir arte ignoti venti i 
La nobilmente corredata nave ^ 

Far già dal lido It^nghteri augurj • ^ 

D’un bel ritorno f e da ' eternar fi in Cielo. 

Tutta afiimbrafi al lido dt guerrera 
Virtù già colma ragguardevol truppa , 

D’Eroi: come di <fue’ ^ cui ùnge appena ■ j 
Il premo fior le belle guancie , e agogna 
Generofi periglj ancor non ufa' < 

A fudar fatto gli elmi . Quelli poi 
Ch'armi innocenti ad impiagar le ralle 
Difian trattar di bionda meffe avari , 

Cedon vinti agVimpulfi. Della Diva 
De fiati i Fauni al balena del ciglio. ^ • 

Le Driadi e i cornuti alteri fiumi. , 

E per felv'e, e per vie, della divina " 

Piove cantan gli onor , rifpondon gli antri 

Tofio cT Argia fen vola Ercole il prode 
Cui di’ Arcade velen dardi appefiati 
Ila il fanciul gli porta, e lieto appende 
AirOmero gentil Parco dorato \ 

D’Èrcole, al par ^ fot che la defira imbelle 
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Par oneri, clavacque capax; quoj talibus amena • '* 

Infequitur, folitofque novat Saturnia queftus: ‘ 

O utinam Grajjt: ruerct non orane juventac * 

In nova fata decus; noftricjue Euryftheos ha:c nunc 
Jufla forcnt! irabrera , & tenebras, fasvumque tridentem ‘ 
Jam jam ego, & inviti torriffem conjugis ignem. 

Hunc quoque nec focium noilrae columenve carine 
E(Te velina ; Herculeis nec me umquam fiderò fas fit 
Auxiliis, corniti & tantum debere fuperbo. • 

Dixit: & Hxmonias oculqs.detorquet ad undas. ' 

Fervere cunfta virùm coetu, fimul undique cernic ^ 

Delatura nemus, & dué>5 refonare bipenni 
Litora: jara pinus gracili dilToIvere lamna 
Thefpiades ^ jungique latus, lencoque fequacet 
Molliri videt igne trabes ; remifquc paratia 
Pallada velifero querentem brachia maio. ^ 

Conflitit ut longo moles non pervia ponto 
Puppis, & ut tenues fubiere latentia cere 
Lumina, pidlure varios fuperaddit honores. 

HIc infperatos Tyrrheni tsrgore pifcis 
Peleos in thalamos vchitur Thetis : a»]uora delphin ' 

- ■ • ' ' Cor- 
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Uon regge della clava al greve' incareo . 

Di coftor ftgue Forme egra e baccante 
Giunoy e ritorna alle querele antiche . 

Piacejfe al del che della greca iUuflre 
Gioventù il pregio ad ecclijfarlo tutto , 

PJon cofpirajfe un nuovo awerfi Fatoì 
Che del ncftrv Eurifieo lo per me avuta 
Immutahii comando alFtre mie 
. Serviffe . Io io , nembi , tempefle , orrori 

A mio genio armerei : Io dello fpefo ^ 

Dalla sforzata man fulmini e lampi 
frapperei, lanciertili , E ch'abbia Giuno 
Ercot compagno , Èrcol campion ? Più toflo . • • 

Ala noi farà . Non fio- mai ver mi regga 
"La fcorta rea eTun evndattìer fuptrbo. 

Dijfe e /»’ al mar Pirreo folgore il ciglio . 
yiede d*armt e guerrier fervere il lido : 

Far più frlve divehe ombra atta piaggiA, 

Sotto colpi maeflri ecchaggia» gli antri ^ , i . 

Gemon orni abbattuti al lento pino 

Con gentil ferro fa la Tejpia prole ‘ ' 

Giocofo infulto: a lento fuoco i fianchi < 

Fan pieghevoli editti » e già dif^fta 
De' remi la corfèa, PaUade intenta 
All'albero' divin cerca F antenne , • * ■ ’t 

Poiché iltidf laftiò la mole ardtta,.] i. . j,:. r,-.H 
Nt'berpuò flutto alcun la poppa o'I fondo 
^PF fràppoflt bitumi^ o peci, o cere 
Ch'otturar tutu i prrtghofi lumi 
Nuovo fplendor le dà 7 penello, e Foro, 

Qui del Tirreno pefce il curvo dorfo 

Ttti premendo allo fptrato letto 

Portajt di Pellto : le vie del mare 

Scorcia tl Delfini gtontavt, muta, aW occhio 

Facendo velo tl virginale ammanto 
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Corripit; illa f«det dejedlà in lumina palli; 

Nec Jove majorem nafci fufpirat'Achillem’. 

Hanc Panope, Dotoque. foror , laetataque fludbu 
Profequitur nudis parirer Galatea lacertis, 

A nera petens: Siculo revocac de litote Cyclops. 
Centra ignis, viridique torus de fronde, dapefque', \ 
Vinaque, & «quoreos inter cum conjuge dÌ70J 
^acides , pulfatque chelyn poli pocula Chiron .• . 
Parte alia Pholcè, multoque ipfanus liccho • 
Rhoetus; 6c Atracii fqbitx de virginè pugnai: ' ' . 
Crateres menfxque volane, arxque deorum, ' ,-t - 

Foculaque, infìgnis veterum labor; optimus badi 
Hic Peleus, bic enfe fj^rens agnofeitur ^fon. 

Fert gravis invito viiforem Neftora tergo » • 
Monychus: ardenti peragit Clanis,A<^pta quercu: . 
Nigro NefTus equo fugitr.adclinirque tapeci 
In mediis vacuo condir caput Hippafus auro* 

Hxc quamquam miranda vifis dupet iEfpne natui; ‘ 

Et fecum: Heu miferos nodrùm natofque patreTque; 

• . .l 'A - 
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Sottra , e priega , non minor di Giove 
Che dt fe nafca il di/iato Achille 
Stgutla Panopea con la forella. 

Doto, e nuda il bel braccio Galatea 
Ktnfa y fpinta da flutti in antro^ ondofo ; 

Mentre da lidi Ennei minaecie e /Irida 
Per richiamarla il fièr Oclope erutta: 

In van peròy che un lufingìnero invito 
Fonie altre fiamme y e*l bel dipinto letto 
Di /rondi e fiori le vivande opime y 
Il nettare di Bacco y e tra marini 
Dei , con la /pofa il fortunato Addile . 

GPince/fanti euobe fu fila d’oro 
Ripettendo Chiron da poggio ombro/ò. 

Tutta ne mugge poi la Folea rupe 
A clamori dt Reto ebbro y e baccante y 
De' Centauri y e dt* Lapiti alle rifse , 

Per le conte fe alte Ippodamie nwuy ■ 

Menfe y faety iicehiery numiy delubri y 
Coppe antico lavor d'indmfire ferro 
Scherno d'infana man volan per tutto, 

Pafla di PelltOy eTEsòne il brando 
Si conofee ne* figlj . Il debellato 
Fiero Monito a/irettOy e le ritrofe 
Spalle fupporre al vincitor Nelejo , 

D'un avvampata quercia Autore al volo 
Cade per man di Ciane. Un brun de/hriero 
Sprona Ne/fo alle fughe . Fra tapeti ' 

Le membra avvolger t'n aurea vota coppa 
Lo’mpailidato volto Ippifo afeonde. 

Per tutto è flragey confvjtonty e morte. 

Pur quel truce piacer de forti al guardo y 
D'un freddo orror jlrigne a Gtafon le venti 
Il qual tra fe : Mi feri Padri e figlj 
Di noi miferi I ohimè I creduli troppo 

Tom. XIV. C Centrt 
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Haccine nos animae (aciles race nubiU contra 
Mittimur? in folum nunc fzviec /Efona poncus? 

Non juvenem in cafus eademque pericula Acadum 
Abripram? invine Pellai frera tuta carin« 

Opcet, 6c exorec noilris cum matribus undas. 

Talia cenanti Ixvum ]ovis armiger aethra ' 

Advenit: & validis fixam erigit unguibus agnam.' 

At procul è (labulis trepidi clamore fequuntur 
Paftores , fremitufque canum i citus occupar auras 
Rapcor; 8c JEgxi fuper efiugic alca profondi. 

Accipic augurium ^fonides, lattufque fuperbi 
Te£ka petit Peliz; prior kuic tum regia prole* 

Advoiat , amplexus fraternaque pe^^ora jungeni . 

Duflor aie: Non degenere*, ut rerit, Acafte, 

Venimus ad quellus: focium te jungere coeptis 
EH animus; ncque enim Telamon, aut Canchas 8c Idas, 
Tyndariufque puer mihi rellcre dignior Helles. 

O quantum terrai, quantum cognofeere coeli 
PcrmilTum eft! pelagus quanto* aperimus in ufui! 

Nunc forfan grave reris opus: fed laeta rccurret 
Cum racis, & caram cum jam mihi reddet lòlcon; 

Quis pudor heu noftros cibi tono audire laboresl 
Quam xeferam vifas tua per ruTpixia gentes ! 
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Contro il del, contro il Mar con qnefto legno 
^ai fortune tentiamo ì A un fola EJòne 
Para il mar guerra ? B giovinetto Acaflo 
Ne* flrJdi caft^ nt’ perigìj t 
E non trarrò} Che Felia alTodiato 
Nave ficuri i mari , amici i venti , 

Seconde t* acque f con le Madri agogni f 
Più dir volca : quando a finiflra m Gelo 
Di Giove apparve il fulminante augello. 

Forte premendo in fra gli artiglj un agno . 
Seguonlo fuor delle lor fialle ifctti 
Gl$ tremanti pador , feguonlo i cani 
Con orrendi latrati', ma dell* aure 
Occupa il rapitore' i campi immenfì. 

Ratto fuggendo nf jpià V Egeo t'efìolle , 

E con pM audaci flutti al Oel minaccia • 

Tranne augurio Giafone, e del fuperba 
Pelia lieto ne vola a crudi alberghi : 

reggia flgUo ha *l primo incontro, e tmifc* ■ 
Fraterno cuor col più fraterno ampleflo : 

Cui vérfo il duce . A tjflminar col pianta 
^uai forfè penfl gli òccht miti non venni ^ ‘ 
D'intraprefe magnoiùipt, e tè flelgo, • , 

E compagno ti voglio : che ni Cinto , 

Nè Telamone , Ida , o*l Ledeo fanciullo 
Parmi più degno del bel Vello ettUe» 

Quanto d'ignoto Mondo p.ignoto Cbelo 
Spiar c*è dato ; ed a quanvufi un mare 
Peregrin darà omaggio a noflre velet ’ ' : 
Ora fembroti farfi arduo Cèmprofat 
Ma un bel ritorno alla diletta Joleo 
Quando mi renda Farrtecheta nave; - '- • 

Cm qual roffòre, oh Dioì Fillufiri uoflri : 

Stenti udirà* ; con quai fofpir l'tmmemfe 
Vifltf fiorfe Otta . Ma più non foflre 
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Nec pafTus rex plurà virum . Sat multa parat;o 
In quarcumque vocasj nec nos, air, optime, fegnes 
Crediderts; patriifquc magis confidcre regnis, 

Quain cibi; fi primos duce te virrutis honorcs 
Carpere , fraternae fi des adcrefcere famae . 

0 • • 

Quin ego, ne qua metu nimio nne cura parentis 
Iinpediar, fallam ignafum ; (ubitufque paratis 
Tunc adero, prima? linquet cum puppis- arena?. 
Dixerat, ille animo? promiffaque taira laetus 
Accipit ; & grelTus avido? ad lùora vertit. 

At duci? imperiis Minyje monituque frequente? 
Puppira humeri? fubeunt { & tenta poplite proni 
Decurrunt, intrantque fretuni ; non clamor anheli? 
Nautico?, aut blandu?'teftudine defuit Orpheut. 

Tura laeti ftatuunt arsi?l.tibi ré(fìot aquarura,' ' 

^ ■ • , ivi I I • l . -, .1 

Summus honor: tibi rwruteis ia litpre yittj?, , , 

Et Zephyri? Glaucoque bov^'^ Trfthid^fie juvencatn 
Deicit Ancasu?, non illo.certior alter .. " i.-. 

Pinguia lethifera perfringere còlla bipenni., ... .... V\ 
Ipfe ter acquoreo liban? carchtfia ^atrt *5 

Sic ait iEfonide?: O qui (punaantia nutu _ . 

Regna quati?, terrafque falb 'còmpifedferis oranes,-' 
Da veniara, fcio me cundiis.Vge^tibus unum ‘ 
Inlicitas tentare viaSyihiememque raereri : 
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La reggia atma già pronta ingrati accenti. 

Eccomi , di(Je , ovunque vuoi mi guida , ; . i 

Ottimo Duce ; nè penfar si vile * 

Che in me l'alma più pregi aviti troni ' 

Che'l tuo favor : a non caduchi allori 

Quando mi fcorti ^ alla fraterna fama . . » 

Accrefcendo di fitma. Anzi d'inciampo , 

Ideando /paventi amor di Padre, * 

Perche al^ mio onor non fia, verrò furtiva 
Pronto a* pronti unirommi, anzi che /alpi 
La Pelia Nave . A tali accenti , a tali 
Generofi promejffi avido volge 
Lieto in fuo cuor gli arditi pajji al lido. 

affollata de Mmj ardente fchiera 

Sommette delta poppa al grave pondo m 

L'invitte /palle, e'n un rigida, e china 
l'aura la Nave, e i nautici clamori 
Raccol/e il vento, e ne muggir le /ponde; ‘ ' 

Ferendo intanto amica cetra Orfeo . , • 

Ergono tare,. A te e Nettun la prima, 

L'altre a' zef/ri, a Glauco; e di cileflri ' 

Bende fregiato, le dorate coma • , • 

Svena loro fu'l lido un bianco toro 
A Teti una giovenca il forte Anceo; 

Di cui non altri è più po/finte e franco 

In Jpaccar colla /cure o/he divete ; 

Indi Gia/on votando al Re de' mari . • ' ' 

Tre gran tazze così: Ó tu che /cu òti ' ^ ' • ' ' 

Col tridente , e. col cenno i mar /pumanti: ^ ‘ 

Il cui regno è confine ad ogni terra . 

Perdon fi chieggio. Tra viventi i' filo 

Per illecite vie ne' regni tuoi 

So che tento tempefie , amo i naufragi : 

Ma mi vi /pigne alto voler; ne nutro 

Pazzo 
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Sed non fponte fcror ; nec nunc tnibi jungere montes 

Mens tumet , aut fummo depofcere fulmen Olympo r 

Ne Peli» te vota trahant ; ille afpera juffa 

Repperit , & Colchos in me lucSumque meorum» 

Illum ego f tu tantum non indignantibus undis 

Hoc caput accipias ^ & prefTam regibus alnum ► 

Sic fatus » pingui cumular libamine flammam . 

Protulic ut crinem denCs luélatus in excis 

Ignis ; & adfcendit falientia vifcera tauri 

Ecce facer totufque Dei per litora Mopfus '* •• 

1 mmanis vifu vittamque comanaquc per auras 

Surgentem laurufque rotar : vix reddita tandem ' 

Vox horrenda viris : tum fadka filentia vati : ‘ ‘ 

H eu quaenam afpicio t noflris mod.o (onfcius ault» ' - ; 

^quoreos vocat ecce deos Neptunu* i & ingeni ‘ ‘ * ' ’ ■ ^ 

. Concilium t fremere ,, 8? legenv dèC;nd4re cunfkt - . 

Hortanrur ^ fic amplexu , ffc peiStora Ératcis ’ i \ ‘ - i 

“ • ^ \ . . . • 

uno tene : tuquc o puppim ne ^efere Pallas : ' ‘ 

Nunc , parrui nunc flette minata- Cc2èrc ^ ratemqua,' • . / \ 

Accepere- mari , per quos- difcrimma feruni * '• • ‘ ]■ 

Expedior !“ fubita cur pulcher harun4.iné crines ' , ^ „ j 

Velar Hylas ì unde uriu buoìcris > qivec^q«e; fcr attua ' ’ » 

^ ' C«E- - 

... . ' 
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Tatxa difio ^accopfiar monti a manti , 

Cfi'ì a Velie j Emo ad Ato altro GiganU 
Ad attirzeir qualche faetta in Gelo, 

Di Velia i vati ah non udir! Egli, egli ‘ 

inventore d*un harbaro comando • . ^ ; 

Sognò Gleo a* miei fiempj ^ anzi do* miti» .... 

Lui n*accagiono ; dal furor del M . 

Tu mi faha'fra tonde , e fahia queflet 
Carco di Re d*Eroi Tritonia Nave, 

Difie ; e d'elette vittime li fagri 
Tocbi colmò . Poiché le crefle ardenti 
S*infinnaro delteffrefih fiamma 
Tra le vifeere dénfe , « i vafor phagtd 
Deltarfo Toro , alto falendo al Cielo : 

Tutto pregno di Dio taugure fagro 
Ecco Mopjo alla piaggia orrido in vifia p 
Ludibrio alt aure ildijfipato crine. 

La fronda Aferea , e la purpurea benda ' 

Attonito rotar. Poi finalmente 

Co* fier clamori alto ulular p de* Alinj 

E far ceppo alle lingue il proprio orrore » 

Che veggio ohimè ! Dalt ardir noflro ofifi 

Irritato Netun, de* Dei marini 

V temuto Concilio aduna , e freme 

Già tumida ajfemblea: del procellojb ^ 

Regno i Ufi diritti ofientan tutti, 

Giuno doUi ritorte al braccio, al petto 

Deb fa a Netuno co* fraterni amplejjf: , ■ 

Nè abbandonar , s'è tuo Vallade il Ugno J ' 

Pallade pia, calma, deh e Ama in fino .... 

Del Zio gtimpeti fier , n*arrefia tire , 

Si cAmar , t'arrefiar. Lo *nfranto flutto 
Cheto fifiien la poppa , Ma qual nuovo 
Apparato d’orror ? Per quai , per quanti 
Ptriglj /pioti tha V de^\ Chi SUé 

Da 
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Caerule* veftes? unde hasc cibi vulnera, Pollux? 
Quantus io tumidis taurorum e naribus ignis ! 
ToIIunt fe gale*, fulcifque ex omnibus haft*. 

Et Jam jamque humeri , quem circum veliera Martem 
Afpicio ? quxnam aligeris fccat anguìbus aura’s • 

C*de madens? quos enfe ferir? mifer eripc parvos 
iEfonide : cerno en thalaraos ardere jugales . 

Jam dudum longa Minyas ambage ducemque 
Terrificar: fed enim conrra Phoebeius Idmoa 
Non pallore oris, non ullo horrore comarum 
Terribilis, plenus faris Pha boque quicro; 

( Gui geniror tribuir qaonitu pr*nofccre divùm 
Omina, feu fiammas, feu lubrica commtnus exra, , ' 
Seu plenum certis inrerroger aera pennis) 

Sic fociis Mopfoque canic; Q.uanrum augur Apollo, * 
Flammaque prima docer; prxduri piena laboris 
Cerno equidem; pariens fed qux rati; omnia vincat. 
Ingenres durate animx, dulcefque parentum 
Tendite ad amplexus. Lacrim* cecidere canenti, 
Quod fibi jam clufos invéoit in ignibus Argos. 

Vix ea fatus erat; jungit cum talia du6ior 
/Efonius: Superùm quando confulta videtis, 


DELV ARGO N AVTICA, -xy 

Del vt7àu>\ Ila al bioììdeggiante crine ^ . .i ■ ' 

• Glauchi calami intrigai chi mai Puma 
Gli addatta al tergo ? e chi cileflre ammanta 
Ggnr ad an fen di latte ? Oh quanto foco 
Spiran d ì gonfie. Navi ignoti Tori ! 

Da ogni zolla un cimier pullula : rfefie 
Indi uno (irai ^ un doppio tergo y un corpo. ‘ 

Che fia mai ? Qual Vfgg'io Sintomo a un Vello • ^ 

Fiero Marte aggirarjiì e qual mai fende 

Scitico Gel di ^fca firage intrifa ’ 

tjnrva crudel d'alati Draghi ai volo ? 

Togli togli Già Ione alP empia .mano • 

pargoli che [vena . I nuziali .... . ! 

Talami o qual divora ignota fiammaV ‘ ‘ 

Sin or con crude axnbagiy t è Minjy e*l Daee 
"L'Augure fgomentò: Lontra cui forfè . 

Idmon caro ad^ Apollo y non di ' tetro 

Fallar ii^rito y rabbuffato il ciglio y' ' - ‘ • 

irto, e rigida crini ma di quieto. 

Nume ripieno, e di /velati fati: . .. . , , , 

Cui Giove dia del del gli ofcuri areaxi ' . ./• 

Penetrar tutti, 0 tremolanti fiamme,' ' 

O palpitanti fibre y o certi voU 

Per P eterea region confulti, e miri, ' . 

Così a Mopfo e compagni i fati efptne 
Uditemi . Per quanto il Dio di Delfo , ' 

E della fiamma il pr'fmo ardor m'infegna ; 

Pena, fituto, e terror fcorgo per tutto $ 

"Vincibili però di ’noflra Nave 
AlPinfranta coflanza . Àmme forfè 
Duratela , vincete : de* Parenti 
j^ettate te mire a dolci ampleffi, 
ht coà ifir gli auguri fochi , il pianto 
TrafftrgU poi per Pa fe ehtufa Achaja, 

Cuijoggion/f Giafim, Quando de* Dei 

“ Tom. XIV. D n 
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O focii , quandoque datur fpcs maxima cceptis ; 

Vos quoque nunc vires anìmofque adferte paterno*.’ 

Non mihl Thedalici pietas culpanda tyrarni, 

Sufpeólive doli; deus haec, deus ornine dextTo 
Imperar, ipfe fuo voluit commercia mundo 
Juppiter, & tanto* hominum mifcere labore*. • • ' 

Ite, viri, mecum ; dubiifque Cvincite rebus, 

Qu* meminidè juvet, no^lrifquc nepotibus inAent* 

Hanc vero, o focii, venientem in litore latti 
Dulcìbus adloquiis ludoque educite né£lem.; v. v, 
Paretur, molli juvene* funduntur in alga, . •'> 

Confpicuufque tori* Tirynthius. Exta miniftrll ' , 
Rapta fimul veribus, Cereremque dedere caniflrM. , 
jamque aderat fummo decutrent vertice Cfiiron, ' ' . 
Clamantemque patri procul oftencabat Aclìillertv, , 
Ut puer ad notas e redkum^ Pelea voce* > , . •. -w 

Vidit, & ingenti tendentera brachìa palTa, '■ ‘•l' 

Adfiluit, caraque din cervice pependit. 

Illum nec valido fpumantia pocula Baccho • 

Sollicitant; veteri nec confpiclefìda metallo ’ ' . / ^ ' 
Signa'tenent, ftupet in ducibus maguumque fomaates 
Haurit, & Herculeo fert coàilfeìnos ora leoni è ' ■ * • 

Lctus at impliciti Peleus rapit ofcula nati,’ ^ ’ 
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R confulto v'h nH« ^ t ad akt imprtfa 
Fa telPinviti alta fptravza afidi 
y»i pur r invitto avita cuor recate . 
più non actufo dal feiha Tiranno . 

La pietà fcaltroff f raal celati inganni . 

Giove , Giove con certi amici aujpicj 
Sperar c'impone: il fuo dtvi/ò Mondo 
ÀI commeruo dtflina, t imol comuni , ■ 

l vantaggi^ e k pene. Animo: meco 
Venite o prodi . I dubbj ewenti un giorno 
Svegtin dolce memhramat e de mpoti 
Accendino nel fieno, iliufiri gare . 

Or la dal Gel già roviriofia notte 

In ameni collocmj , in giuochi , e canti ' 

Su le /piagge Ptrree lieti pafiate . 

.Pronti al comando i giovinetti Achei 
S'addaggtar fin moli* alga e'n più elevato 
Cefipo Alcide posò . Divellon toflo 
L'abbruflolite vtf-ere i miniflri 
Da Frafifimeì Schidon , e gran cane/hi 
Di Cerere fornificono : ma ficefio 
Già dall'alpeflri urne ecto Chèrcnt ’ - . '■ 

Moflrar da longe al Padre il caro allievo 
Che dolce /clama. Appena i noti accenti 
Udì *l figlio del Padre, e* l vide àlzarfi, 

E a fìefie braccia a lui portarfi a volo t ’ j , . ; ; • ; ~ 

Spiccagli un fialto in braccio , e longamente 
Pende ficberzando dal paterno collo . * 

Kon di brillante Bacco urne /fmmantt, * 

Non de be* nappi ifioriaOi argenti ~ 

Fan btlT incanto al figlio . EP fiol ne Duci 
Fi/fia Pacchio e flupifict : te fumofie 
Lor jattante ode , ammira , ed al crinale 
Lion d* Alcide R piceiol volta acco/la ; 

Mentre Pelleo delPawintbiato figlio 

D * 
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Sufpicienfque polum: Piacito'fi carrere fluéVu • •’ 
Pelea viiltis, ait , vcnrofque oprare' ferentes; 

Hoc, Superi, fervale caput. Tu cererà, Chiron , 
Da mihi, te parvus lituo<! 8? bella Inquenrcitf 
Miretur: fub te pueriba tela magi llro . . . 

Venator ferar, & noftram t’eftinet ad kaftam. 
Omnibus inde magis calor additus: ire'per ahunv 
Magna mente volunt. Phrixi promittilur abfcns 
Vellus, & aurati* Argo reditura corynabis. * ’- 

Sol ruit, 6c tocum Minyis laetantibus undae 
Deduxere diera, fparguncur litore curvo . - 

Lumina, nondum ullis cerras monflrantia nautis. 
Thracius hic no<5tera dulci teHadine vate* 
Extrahit; ut lleterit rediraitus tempora: vitcix' 
Phrixus; & injudas conteiSlus nubibus aras’ 
Fugerit, Inoo linquens Athamanca Learcke; 
Aureus ut juvenem miferantibu* intulit undis 
VeiStor, & addriiSlis ut fedit cornibus Helle. 

' r ^ 

Septem Aurora vias, totidemque peregcrat umbraa 
Luna polo; dirimique' procul non arquore.vifa 
Coeperat a gemina difcedere Scftos Abydo. 

Hic foror ^oHden, aevum naanfura per omne. 
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Su U guancia gentil raptfie i taci ; , : _ 

E al etti rivolto : I già calmati mari 
Dtjfe f volete o Dei falchi f elico , 

E faufli invochi à qucfle vele i venti ? 

Faccia/t. Sì. fiìa quefio ah, ni ft /alvi . •: 

Caro bambolo mio . DelPopra il reflo 
Tu mi donalo Chirorie ^l dolce allievo 
Di trombe , e d'armi il tarlar tuo gl'tffiri 
Vago difio: e cacciar or figuace 
De pafji tuoi con gentil dardo apprenda 
Pria alle Jilve far guerra ; onde poi corra 
Della nofir'afla a far herfaglio i regni, . 

Or tutti accende un fervido dfio 
Di falpar toflo'f e'n aitò mar far vela. 

Di Fnfiò già lo sfolgorato velló \ 

jifferran con le brame ^ e fperan tutti 
Dt veder rimurchiata a patrj Itdi 
Onta a Corimbi d'or d'Argo la nòve, 

piomba, il iTo/r, e già tutto a lieti Min 
Sepelifcono Pombre il giorno eflinto 
Crepufcolina incerta luce il lido , 

Ef chiara appena ^ e le rimote tetre 
Tutte fura al nocchier. Qui il Trace Or fto 
Col dolce plettro i tediofijonni 
Licenzia , e canta di luffrali lane 
Come cinto già Frifiò ingiufli altari ’ 

Schemi fuggendo in ceca nube issvoltOf.,^.,. 

Alla crud'Ino , al figlio fuo Learco . 

Attamante lafcianio ; impietò/ìto 
Qtial tra l'onde il portale aureo montóney • 

Alle cui corna avvinta Elle fedea . 

Sette volte V Aurora ^ ed altretantt 
Corje la Luna avea le vie del Volo. 

Già la da longi duplicata Ab-da 
Per lo 'nterpofio mar non ben difiinta 
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Deferit: heu Cxvx ncquicquam’erepu novero® f ' •' ’’ 

Illa quidem fìdìs longe petit 'humida palmi^ 

^ f * 1 

Veliera, fed bibula* urguenti pendere veftes . , 

Unda trahit, Ixvique manus labuntur ab auro, ' 

Quis tibi, Phrixe, dolor, rapido 'cum concitus 'a^u . 
Refpiceres mifer* daniant^a .virginia ora, . * 

Extrcraafque manus, fparfofque per ®quora crines? ’ 
Jamque mero ludoque modus; pofitique quietia 
Conticuere toris: folus quibus ordine fufis • ‘ • ‘ 

Impatiens forani du£lor raanet, Hunc graris .^fóa. 

Et pariter vigil Alcimede fpe<Jkaotque teneotque ' t.. 

Pieni oculos : ilHs placidi fcrmonis lafon 
Suggerir adfatus, turbataque pedkora mulcec. 

Mox , ubi vi(S^a gravi cectderoat lumina fomno, 

Vifa coronar® fulgens tutela carin®, ‘ 

Vocibus his inftare duci Dodonida. quercum , 

Chaoniique videa famulani'lovis^ ®qùora tecurn 
Ingredior, nec fatidicis avellere filvis 
Me nifi promifib potuit SatarnU cóelo, 

Tempus adeft. Age, rumpé moras; dumqae «quote toro 
Carrimus, incertus fi nubila dùxerit afthcr; ' 

Jam nunc mitre metua, fidens fhpcrifque mihique. 

• . Di- 
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‘AI dtertfcir éé Sefi« er refta fola, ^ I . M 

Qui l'Eolio frattllo abbandonata 
In eterno lafciò Elle fua fuora 
in van rapita -a* novercali aguati , . ■ . : ‘ . 

Ella pur ftende al fluttuante velia , . . ; > t' 

L« fianca man ; ma la ritrae Penorme .... 

Vefo dfll'acque , onde le vefti ha molli ; .li..: ^ 

E alla lubrica man fa fchemo Poro. • t i 

Qual dolor per te ,o FrìJJò , allorché a un fltra , 

Turbin rapita la reai donzella ' i' 

fi'udifli tl pianto , uè vedefti il volto ‘ • 

Pieno di morte ^ e galleggiar fu Pondi . u. • . j : 

E* eflreme manico* l dijjìpato criiteì. , 

Dolce vicenda a bevimenti^ al giuoeo • • ‘ ‘ •« 

Poiché recò tra Ptrbe atta qtùkiet j . ) 

Per ordm fie fi giace an tutti avvinti . ! 

E dal vino e dal tonno . Il fola Duce ‘ . / 

Veglia di pofar jchvoo . B grande Efime : < • . ■ . ' ! 

Ea folecit a Alcèmede lofguario : < • .1 . L 

Stupido e molle in lui fifiano ; e dolci, • • - • . , 

Placidi accenti ijpira lor GiafonCf • • - ^ 

E fa tacer ne'^imi^tor te cu>se7 t ‘ . t"?’ 

Aia poiché vinfe un grave forno il ciglio g • • 

Della nave regina udir li parve , 

E* augure amico Nume alla ^anePapt»' 

Animarlo costi Eccomi ch'entro : . j. • 

NelP arbor Dtdonèo ; nè dalle felve 

Fatidiche divellerlo poteO 

GiunOyfe non mi fea fiatici $ Numi, 

Sorgi toflo: che badi} Immenfi mari 
Corri franco : Son teco . Armifi il Gelo 
Di nubi, e tuoni ; non temer : or ora 
Sciogli Pancone pigre in fu la fede 
Del Gel, di Periflèra atta miniflra 
Del Giove Dodonèo , ella che teco 

’^ird 
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Dixerat. IIlc pavens, Isto quatnquam ornine dirùin^ 
Profiluit flratis. Minyas fimul obrulic omnes 
Alma novo crifpans pelagus Tithonia Phcebo. 

Difcurrunt tranftris . Hi celfo cornua malo 
Expediunt: alii tpnfas iii marmore fummo, 

Practentant. Prora funem Jegit Argus ab alfa. 

Increfcunt matrurit gemica? ;'8c fortia langaent 
Corda patrum. Longis flentes amplexibus hxrent. 

Vox tamen Alcimcdcs planélus fuper eminet omnes: 
Pemineis tantum illa furens’.ululatibus obftat ; . . 

Obruac Idaam quancum tuba Marcia buxum.' .• n 
Fatar & hxc: Nate indignos aditure Ubores, - 
Dividimur: nec ad hos an imam compone re cafus 
Ante datum : fed bella cibi terralque timebam . 

r t . 

Vota aliis facienda deis. Si fata rcducunt •. 

Te mihi, fi trepidis placabile qaàtribus «cquor;i' ' 
Pofium equidem lucemque pati longùnique timorcm 
Sin aliud Fortuna parai milerére parentum, 

Mors bona» dum metus efi»necadhuc dolor»hei mihi! Còlchos 
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Aprirà qurfii^mari^t qutù» i'' fono, 

Dz/rV^a , f a/ Duoe un gelido timore . - ' - 
Cercò tulle le vene , ancorché lieto 
Per lui tuonajji alla finiftra il Cielo 

Con j'(hc€ òdlen . Sbalzò di letto ^ 

E tutti i Alinj gli fchierò davante ; ■ , : 

Col nuovo Sol V jdutcfra il glauco flutto ^ 

Vagamente irtcrefpàndo , Altri fiorrendo • ' 

V^n per l*umilt panche; addattan altri 
All' albero T anténne altri t lor remi 
provano a fior di mare: Argo dall'alta 
Prora le Jciolte goqtene ricogJie ; i. ' : 

Freme viepiù dfll’egrt madri il duolo; , 

Manca, languifcé a'nufli Padri il cuore; 

E*n forti eùnpflejfi avvitichiatì à figlj ’ 

Piangon muggendo . Ogni gran pianto cede 

Ma d'Alcimede agli urli , a difpfrati 
Lamenti, oneTofia 'al fler difigno, quanto ' 

Cede a tromba marziale Idèa fampogna. i vt?. !. •> 

^ ^ moflgtiéf .^ 

Co» precipita il Fato in rai periglj ; 

Sidiùartiam; no pri'iedijipor 'eoncéjfh ' ' ' ■ 

Mi furanima.4gftara^ ^ t^evi»^ ;'{ r ; 

Che'n terra ti , non già nel mar teme» : , - , 

A te Marte fatali'. Or d'altri Dei • ' ' ‘ 

Dee temerfi ta foflà^mibuki Fati - - <i y' ^ 

Alle trepide Madri u mar fiortefe* 

Potrò certo potrò foffìr'cot ^òmó *'■'! ‘ ^ - 

U mio longo timor .. CJ^e o'altrg trama „ 

Ef»Pw , livida fletta ; ah compafitona 
Gli ej^t parenti amica morte e Mia; 

Finche non avvi ibe timer, ne in duolo 
Degenera la tema . Ah quando mai 
Temer dovea di Coleo , e del rapito 

Tom, XIV. E 
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Unde ego, & avcóìi timqilTetn' veUert Phrixi ? ' - ; - 

Qjuo* jam mente die», quam f*va infomnia curia 
Profpicio! quotiens raucos ad lìtotis iélua 
Dcficiarp, Scythicura metuens pontumque polumque f • 

Nec de te credam noftris ingrata ferenia? 

Da precor amplexus, batCuraquo vcrba reliaque 

Auribus , & dulci jam nunc preme lumina dextr}. ^ 

Talibus Alci mede moerct. Sed fortior iEfpo 

Attollens diiSIis aniroos: O fi luihi fanguis, ; 

Quantus erat, cum fignifero cratère minantem 

Kob leviore Pholum manui h«c compeTcuit aurpl. \ n' \ 

Primus in atratis pofuiflem puppibua arma, V.' 

Concufibque ratem gauderem toUere remOf ^ ^ ; \ 

Sed patria; valuere precea, auditaque' magaia' - 
Vota deis. Video en nofiro tpt in apquore fCg^y ' 

Teque ducem: talea, talea c;go ducere fuctWf* . ...i:»'! ■ • . 

Atque fequi: nunc ille diea^ ( det Juppiter oro-)" 
llle fuper, quo te Scythici regifque marifqup ' • r .j ' 
Vidlorem, atque huraeros arde«tcm. veliere' rapto ■: ^ ‘ 

Accipiara, cedantque tuz mea fafta iuvenjt«> ' yy' ’! 

Sic ait. Ille fuo conlapfam pet|are puufew , \ -V.-.c ^ 

Sulliouit, magnaque lèocni exrtice'récepk#' 
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Vtlto Ffi^^ Qum tttri gierm, fma/i 
^ Orridi fogni il mio timor previene ! 

Deh qnunte volte al ftagtllarfi il lid$ 

Da picciol fimtto f languirò, traffitta 
Dalla tema del Mar, del Gel, di Creta i 
Ne crederolle a mie* refpir fatali 
Tue fughe ofigltoVIl Gel volejfel In tanta 
Caro figlia m'aùòraccia: atta tua Madre 
Che nulla fptra i baci efiremi , gli ultimi 
Ma durevoli accenti in cuor le imprimi. 

Si figlio caro, e conria dolce mano 
Or fuggellami il tiglio in fin che puoi . • > 

Osi piagnendo Alcimede ; I lar^;ueuU 
«SJpirti ma a riparare Efon ptù forte ; 

Oh fe quel fangue , difje, e quale , e quanto 
M'emptta le vene, av^ aneor , quatufio 
Can tazza d'oro effigiata , il fie r» 

Minaceievole Fola al certo colpo 

D'altra noflra aoterrai ; Io h primiero 

La poppa éCor, di noflra reggia ùtfegnu 

Fregiata avrei, e mio piacere or fora 

Con arte e remi il far votar la nave, '''•••• 

Ma i patrj prieghi , e gii efauditi voti • ' ' ’ ■ 

Da fammi Dei prevatfro , Or che veggio 
Coronati nocchier de* noflri mari 
Spezzar Porgoglio , e te lor dace; tali , 

Tali fowienmi ejfire quei ebti' ambiva 
O condurre 0 ftguir , Gionto è quel giorno^ 

O pur vicin , Giove il confenta , in cui 
E lo Scitico Mare, di Re tkl Fafh^ 

Tremi a tue vele , e del rapito vello 
fiammante il dorfo in fen Raccolga il Padre i 
E goda aver età ceder pojffa, un figlio, 

«W diffe, e fece alTiJvenuta Madre 
Guanciale il petto, al vecchio Padre il crine, 

E « G im^ 
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Et jam finis erat: Zephyri»mquc‘ rateratjue mofantes 
Solverat amplexus trifti tuba tertia fieno. 

# f l 

Dant remo fua quifque viri-j dant nomina tranftris. 
Hinc li’vum Tehmon'pclagus tener: altior inde. 
Occupar Alcides aliud mare: cetera pube* 

Dividitur. Celcr Afterion , quem, marre cadenten 
Criftarus gemino fovit parer amne Cometes; 

Segnior Apidani vires ubi fentit Enipeus ; . 

Nititur hinc Talaus, fratrifque Leodocus urguet • 
Remo terga fui , quos'hobile èohtulit Argo* . 

Hinc quoque miffus^adeft j ^quamvis arcentibus Idnaoi», 
Alitibus; fed turpe viro timuifie futura. . ' 

Hic & Naubolides torras confurgit in undas 
Iphitus: hic patrium frangitrNeptunius «quor,i. 

Qui tener undifonam Pfiiraathen , tetaperqué patcntctn 
Taenaron Euphemus; naollique a litore Pellae 
Deucalion certus )aculis,'6c,comminus enfe 
Nobilis Amphion; pariter quos edidit Hypfo, ^ *' 

Nec potuit fimiles voluitve.ediliere vultus. 

Tum valida Clymenus perculTo pecore tonfa , 

Frater & Iphlclus pup^lni ^trahits & face Coevi ' . 
lo tua mox Danaos adiurus faxa,* Caphareu , f • r - 
Kauplius: 6c tortum non ab.Jòre fulmeh Oi’leus . ' * 
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Giunto il ttrmine , il uno orrido fegno - ^ , 
Die il gutrrier Oricalco\ e fciolfe a un punto 
Gl'indugtvoli amflejffiy i venti y r'I legno. 

Scrive ciajcuno e fu W panche e'I remo ' ' ■ 

Il nome fuo. Tutti formonta Alcide . r 

Il dtflro mar domando; Telamone ' '' ' 

Dal lato manco il fiedeì II rimanente 
Della tu'rba dividejfì: Ogni sforzo i , 

Fa lo /hello A/lorìon di madre privo , • t 

Cui Comete Cretto del bipartito ' . . , 

Fiume nutrì alle rive, v* l'Eniph <■ ' 

Dtiripidano agli urti umilia tl flutto» . , j , 

Talao quinci fuda ^ eccita quindi 
leodoco il fratello , al gentil tergo 
Dando avvtji col remo ;■ entrambi germi > 

Fioriu/Jtmi ifArgo . Eccoci pure 

Idmon y febben la lui partenza tutte 

JMmaccia/fer le /Itile y àfpre awentuTe ‘ 

Incapace a temer. Ifitq ancora ' .. '.ri.:.! 

Di Naubolo figliuol co* torti flutti 

Pugnar fi pregia Al patrio mar fa guerra ' 

E-ufemo di Netuno'y alto' Signore ' ■ ' 

Deirondofa PfamatCy e fempre aperto /, 

Tenore y cui di'prejfo anvi i Pellet ^ . 

Deucalioncy ed Anfion y gemella ' ' ' ■ • 

Progenie d'I/foy i cui fembianti adora i : i .. ‘ 
Indt/ìinti egualmente ; illuflre Quelli , _ j 

Nel trattar l'arco , e Quefii infigne al Sràndo ^ 

Or con valido remo alternamente • ■ 

Ferendo il petto ClimenOy e* l fratello 
Ificloy al curvo pin don urti orrendi. 

Tra fcoglj Cafarei Quei che VAcaicht 
Navi difiruggerà di faci armato 
Spira Nauplio terror : Qui quelPOilio 
Ch'arrabbierà non del Tonante al torto 
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Qtii gemer , Euboicas nato (Iridetrte per andar; 
Qutque Erymanthei rudancem pondsre tnonftri 
Amphitryoniaden Tegaro limine Cepheus 
Juvir; & Amphidamas, ac fracer pleaior aiStii 
Maluit Anczo vellus contingere Phrixi» 

Teftus & Eurytion fervato colla capillo, 

Qaem pater Aonias reducem condebit ad arai. 

Te quoque Thedalicc, Nedoc, rapir in freta pappia 
Fama; Mycenzis olim qui candida veli? 

^quora, nec Aantes mirabere mille magìltroi* . 
Hic Tares, Phoebique fides non vana parenti^, 
Mopfus; puniceo cui circamfufa cochurno 
Palla imos ferir alba pedes, viccataque frontem 
Calfis, 8c in fummo laurus Peneia cono. 

Quin etiam Herculeo confnrgjit ab ordine Tydeus 
Nelidefque Periclymenus: quenv parva Methoae 
Et levis Elia equis, 8c flu<5libus obrius Aulon, 
Carftibut adverfos viderunc frangere vultus. 

Tu quoque Phrixeos remo Pzan tic Colchot 
Bis Lemnon vifure petis; nunc cufpide patria 
loclyrus, Herculeas olim moture fagitras. 

Proxtmus bine Butes Aé^zi» divec ab oris: 


AnGO NAUTICA LIB» I. ff 

Bapìào foco f ako ululando it figlio 
Prr Fonde Èubet ^ arde mi volto. ì^edi 
Qui quel Cefeo ch'ai trafudante Alctdt 
Del moflro Erhnameo fitto io *ncareo 
Su/pdio diè tra fuoi Tegei penati: 

E Anfidamanti tl forte t if cui germano 
JJcurgo in età pigra alla eonqutfia 
Del vello d'or [pedi V minore Aneto» 

Ewi pure Ewizion , per lo cui collo 

Scherza la cuflodita aurata chioma , 

Da prefentarfi al fuo ritorno , in voto 
Per man del Padre alle Cafialie Divo • 

Te pur Nefiore in mar^ traggo la fama 

Della Teffata poppa; onde un dì finta- 

Stupcr tu vegga imuaOedir PEgw ; ■ 

A mille vele; e mille Duci, e milla . r 

in Aulèdo far voti a venti , al mare • 

Qui Pi fatidico Mopfi omr primiero 
Delle Delfiche Tripodi, addotivo -j. 

Figlio del Dio Ttmhreo ^ candida yeflo j 

fiammanti roinrni tnrfecèia ', e ie^é, ‘ 


r. 


I : ^ . 


iir.? 


Con belFmfulti alPtmO'pé^ftU , invoìto 
D'elmo a bende fregiato il figro^ct^a 
E di lauro Perno T apice acuto \ , 

Tiene F Erculea defira ancor Tideo : * ' 

La fiejfa Periclemeao ^ NeHda, > , . i ; 
Cui Fangufta Metone,pJa leggiera ; . . 
tfH volanti corfier EFide'Alfea, 

E la dalFonde fiogeUata Aulotte ' ''H 

Vift'han franger co' cefii all'ofie il volto» • 
Per far doppio tragitto alFarJa Lenno 
Tu pur vogando pel Frijjìo te foro 
Alla fuperba Coleo il rombo adegui 
Gran FUottete, or per la patria fpadap 
Pofeia immertal per i'AUtdea faretra 
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Innumeras nam claudit apes, longaque fupcrbus/ 

Fufcat nube diem ; dura plenas ned^are ceUas ^ • 

Pandit, & in dulcern reges dimitcic Hymetton. 

Infcqueris, cafufque tuos exprelTa Pbalere 
Arma gcris; vacua nam lapfus ab arbore parvum ■ . 

Ter quater ardenti tergo circutnvenit anguis; ‘ ^ ■ 

Stat procul intendens dubiùnì 'pater' anxi’us àrcutn/, . * 
Tum ciclata metus alios gerir arma Er ibotes . ’ 

Nec Peleus fretus focerrs & conjugc diva ‘ \ .4 

Defuit. At prora fplende|[ tua cjufpis aS ajta, » ;„. 'V j* , ;v, \ 
iEacide; tantum haec aliis excelfior haftis, ‘ 

Quantum Peliacas in vertice vlcèrat ornoV,' * ’ * ^ 

Linquit & Atìorides natuns Chironis in antro j/; - " > ^ 

Ut focius caro pariter raeditetur Achflli ^ 

Fila lyr*: pariterque lev^s.^er^incit^ .«J 

Difcat eques placidi confcen,derc,t€rgà:magiftri.;'.v\K;'V \ .tO 
Et, qucm fama genus no» d&CCpta^'L'^i / * ^ 

Fbleias immiffus pacrios de vertice crine». . { j \ ,v 
Nec timer Ancaeum genetrix committere potito^ ‘' ■'ì ' * 

Piena tulit quem rege mari»? Sfecurus in asqudr * ^ 

. , “ . .. • > i'.;- ...1 ii! 

Haud minus Erginus prole» Neptunia. fertur - 

Qui mari» infidias , ciane <jui fiderà noélis ' • 
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Batf a que/ìi vici » , VAtticht piagge " 

L^fcia ove ftrba alte ricchtxze immenfi* ■ • 

Mentre d'imetto ad abbujart il Gelo, 

Traggon daglt alveari $ Re delVApi 
Nubi per lui di folti fciami induflri, • 

Tu Falera , lo, fegui ^ e de tuoi cafi . j. ; , 

Forti l’armi Scolpite , Omini angtu , ' , 

Vel veto fenVinfida quercia ufetto - 

Con quattro fptre il (orficel t’tnvolgo " ' v 
Dubbio Varco incocando anjìofo %l tadre > 

Ne pericoli tuoi fcorti dà longt. * 

Armi d’altri ^periglf. ifioriate F- 7 • ''i ' ' ■ -j 

Porta Eribote anchi ne Pellea ■. . . . 
Manchi affidato d'ima moglie dtva^ . * 

® àefuoctri Dei al Nume amieo: ‘ ' 

Ma V afta tua tatfto maggior dt tutte ^ ' 

Quanto tutti fu’l Belio awanzò gli omi^ '»■ 

Rtbane i rai dati’ alta prora al Sole. - * ' 
Dafcia Menezio pure in antro ombrofi r : r . 
Di Chirone a^ feda.il dolce figlio y >• , 

Onde compagno al còro Achille^ infienu ‘ . 

Su fila doro arpeggi ì ófle leggiere ~ . ex- ■ 

Lanciar lo vegga, o, cavaliere il dar fi' 

Di maeftro defirier premere ardito . . - ■ , . . » 
Wliante il fegue, cui non dubbia fama ’ 

Diè per Padre Lièo; è ben u’oftenta ^ ' ' 

Pi dorfo e’I ofiUo al longo'crin difciokoì . \ • 

Alla fede del Mar non teme e/porre 
La genitrice il generofo Aricèo ‘ 

^olrfielmx^gtor Dio, eh’alVonde impera; 

Come ne pur del tridentato Nume 
Le vicende paventa Ergino il figlio , 

Ergino, cui Vinfidtofi calme 
Tutte fon note, e nel notturno Gelo 
Tutte noma le (ielle, e fa quai venti 

Tom. XIV. F 
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Norie, & e claufìs quem deftinet >Eolus ancr^i; 
Non mctuat cui regna. ratis, cui tradere coelum 
AiTidua Tiphys vultum laiiktus ab Arfto. 

Taurea vulnific» portar celataque piombo 
Terga Lacon ; falcem in vacuos ut brachia ventos 
Spargac; 6c OEbalium Pegafeia puppis aluaaduol 
Spe<ftet, fecuro celebrantem litora ludo. 

Oraque ThelTalico melior contundere freno, 
Ved!orem pavidac Caftor dum qùtereret Hello*, - 
PalTus Amyclaea pinguefcere^GylIaron herba. 

Jllis Tenario pariter tremit Ignea fuco 
Purpura; quod gemina mater fpeftabile tela ' 
Duxit opus: bis Taygeton filvafque cornante* 
Struxerat: Eurotan molli bis fuderat auro» ' ■ 

Quemque fuus fonipes niireo de flamine poftat, 
Eroiat amborum patrius de pecSlore cycnus. . 

At tibi colledlas folvit jam fibula vefles/ 
Oflcnditque humeros fortes, fpatiumquc faperbi 
Pe<Sloris Herculeis «quum Meleagre, lacertis.. ^ 
Hinc numerofa phalanx f proles Cyllenia: certu* 
^chalides fubitas nervo redcunte fagittasi . "v 
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Dégli antri. Uparti ^ofo fnttnù ; 

Cut finalmente iella naite il regno - 

D<x/i aflri il corfo confegnar non tema 
Ttfi il nocchttr^ dalF Artich*Orft algenti 
Quando di p^a all' egra fronte offtja . 

Porta d'tngl^i feritor metalli 
Gravidi ceffi dt taurine terga 
Il Locane Polluce, al vento almeno 
Per minaceiar coU* ammagliate broeeiai 
Onde la poppa Pegafea fiuptfca 
UEbalio allievo in riguardar , ficuro 
Celebrar fu la piaggia orrieR giuochi ; 

Mentre Cafiore avvezzo Emonj freni 
Far mordere a* deflrier, della fmarrita 
File fegutndo il fortator lanuto ^ 

Tra pafcoli Amide» lafcia Rimpingui 
Ctllaro , e paffa or dalle corfe al remo . 

Folgora ad ambi intorno ht crefpe ardenti 
Tenaria vefie della dolce Madre 
Leda infigne lavoro m doppia tela 
ly offro, e d^oro contefla . Il bel Taigets 
Con Pombrofe fue ftlve a due colori 
Ivi pinfe ton Pago \ in fliù£ auro 
E ftemprati zaffiri ivi PEurota 
- Scorrer vedi inondar : d'argenteo (lame 
Gli animati defhier portan ciafcuno 
Il Diofcuro fuo, dal cm bel fono 
yblan, ftbben d'argento, i patrj Ogni, 

Ma ve' quali ti [moda ifpide terga , 

Qual vafla petto | qnai poffìmti braoeié, 

OmPaltr' Ercole fembri o Mtleagra 
La fvolazzante ifibbiata vefta . 

Quardi Cillenia prole eccoci aecorfa 
Numerofa falange : il fempre franco 
Sa' colpi ePareo Etatide famopn 

f * EttrUo 
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Cogere: tu medios. gladio bonus ire per hoftes,'' 
Euryte: nec patrio Minyis ignobilis ufu , 

Kunria rcrba ducis populis qui reddic Echion. 
Srd non, Iphi, tuis Argo redirura lacercis, 

Heii celerem Scythica te nioena relinquet areni, 
CefTaatemque tuo lug:-bit in ordine remuni. 

Te quoque dant campi tanto pallore Pherxi 
Felices, Admete; tuis nam pendit in arvis 
Dclius , ingrato Steropen quod fuderat arcij. 

Ah quGtiens Famulo notis foror obvia filvis 
Flcvit, ubi Oflieae captafet frigora quercus, 
Perderet & pingui miferoi ficebeide -crines I 

Infurgit tranftris, & remo Nerea verfat 

» ■ . 

Canthus, in ^aeo volvet quem barbara cufpis 
Pul\rere: at in terra clari decùs adjacec orbis , 
Quem genitor gellarat Abas; fecat aurea fluélo 
Tegmina Chalcidicas fugiens Euripus arenas: . 
Cclfaque femiferùm contorquens frena Juporum * 
Surgis ab oHrifero medius, .Neptune, Geraefto. . 
Et tibi Palladia pinu, Polypheme, revc(5lo , 

Ante urbem ardentis rellat de'pfendere patris 

• • ^ • • * ’ 
Relliquias: niiultum famu|i$. pia juila moratis,- 

Si venias . Breviore petit jara- caerula remo , 
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Eurito tfperto in mtzz*all*armi il pa£ò 
ly aprir col brando: del voler fupremo 
Per paterno retaggio il fimpre a’ Mtnj 
llluflrc araldo f e interprete Echime\ ■ > 

Ifi tu pur per la cui man non penfa 
Argo tornar f ma fi difpone al lutto 
Su la Scitica rejta^ ombra infepolta 
Quando ti veda, e andar vacante un rettio^ 

Mandanti Admeto i fecondati campi 
DaU’Arifrifio Fafior efule in Fere , 

Perche $ fabri de' fulmini tonanti 
Col fuo flrale conqmfe . Oh quante volte 
Pie' noti bofihi , ove il divin fratello 
In fervil fpoglia-fotto quercia Ofsèa 
Le frefch'aure carpio, ma /colorando 
L'oro del cri» nella paluftre Sebi 
Delia fattafi incontro alto ne pianfi 1 
S*erge dal banco , e, la fpumofa Teti 
Squarcia col remo il formidabil Cantho\ 

Che per barbaro acciar di polve’ Eèa 
Lordo, efangut vedra/Jt, e fiarglt pre/Jh 
D'Abanxe il Padre fuo l'illufht feudo i 
Per lo cui dtfio un bel d pinta Euripo 
Con aureo flutto, ondi fi parte, e fiede. 

Sembra fchivar l'adufle arene Eubie; 

Ivi torcendo agP Ippocampi il freno 
In conca d'or , del tuo Gereflo in metto 
Sorgi 0 Uefuno, e ti s'umilia il flutto, 

Poltfemo tu pot, qua ido ti renda • . 

Palladta nave a' hari/Jei tuoi tetti. 

Le paterne reliquie’ ancor fumanti ‘ . 

Su'l Imitar dijperfe, unir ti membro i ' ^ 

Per i dovuti e fremi onor , protratti 
De' fèri>t tuoi per la mal ferma fede: 

Ma già 0 vogo orr ancata adatta il rtrpo 

Ida 
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Occupat & longe fua tranftra noviflimus Idaj. 

At frater magnos Lyneeu* fervatur in ufus; 

Quem tulit Arene: poffit qui rumpere ter ras. 

Et Styga tranfmifTo tacitam deprenderc vifu. 
F]u6^ibus e mediis terras dabit ille magiaro, 

Et dabit aftra rati ; cumque sethera Juppiter umbra 
perdiderit, folus tranfibit nubila Lynceus. 

Quin & Cecropi^ proles vacat Orithyiae, 

Temperet ut tremulos Zete$ fraterque ceruchos , 
Nec vero Odrifiu» tranftris inpenditur Orpheua, 
Aut pontum remo fubigit; fed carmino tonfas 
Ire docet, fummo pafTim ne gurgite pugnent. 
Donat & Iphiclo pelagus juveauraque labores 
^fonides; fefTum Phylace qutìm miferat aero. 

Non jam operum in partem; naonitus fed tradac ut 
Magnorumque riros qui Uudibus urat arorum . 
Arge, tuae tibi cura ratis; te meenia do(5lum 
Thefpia Palladio dant munere: fora tibi ne qua 
Parte trahat tacitum puppis mare; fìdàque fludVa 
Vel pice ve! molli conducere vulnera cera. 
Pervigil Arcadio Tiphys pendebat ab aftro 
Hagniades; felix ftellis qui fegnibus ufum» 

Et dedit acquoreot celo dpcc taxidere curfus . 


ARGON A urie A- hi B, l 

Uà ruhimo prtmt i banchi tfirtmi : 

Ala a miglior ufo il fuo german Lincèo 
Gentil figlio à' Arene il ferba il Fato. 

Ei con occhio il più fin del mondo ombrofo 
Tutti arriva i riceffi ^ anù di Suge % 

Uafeofe terre fiotto moli ondo fi 
JE^/i a 7 tfi aprirà t gli aftri alla nave 
Brilleran ^u*t meriggio; e allorché Giove 
Annebbierà di l'tvid'ombre il Gelo, 

Le nubi ei fiol fiaprà paffar col guardo , 

Di Borea e della Gerope Orizia 
Vaca dal remo ancor Vtliuflre prole », 

Zete e Calai fratelli » al cui governo 
E le tremoli fiunif e Paltò antenne ' 

Si deflin or t perch'hanno alàto i^iede, 

Non vii luogo tra banchi ha 7 Trace Orfeo 
Ne il mar vogando affligge ; infirgna al remo 
Cón gentil canto a fieder Ponde prime ^ 

Ne fificitar dagPimi gorghi il Nume r 
Uaffannofio vogar\ gli audaci sforzi 
Di petto giovanile il pio Giafione 
Ad Iflclo condona egro^ e cadente 
Per longa età da Ftlace venuto ; 

Ne di bei ftenti imitatore ma foto 
Perche in cuor de* nipoti a* fiuoi configlj 
Deflifi un foco emulator degli Avi. 

Per la tua nave Argo tu vegUa ; i r<M 
Lart ornato ti dier (Parte maeflra 

Per la Tritonia Dea^ perche non tragga <. 

Periglio aUun per ceche rime il legno i 
E atPvccube del fondo ampie ferite 
P. ùnto rimedio fieno e peci , e cere , 

Tifi (P Agnic figlimi P ircada /Iella 
Tutto intento co". tempia: o lui felice^ 

Che gPignoti già, pigri Artici lumi 
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Ecce per obliqui rapidum compendia monti: 

Du^or avens laetufque doli: agnofcit Acaftum , 

Horrentem jaculis, & parmx luce corufcum.' ; 

Ille ut fe media! per fcuta virofque carinae , 

Intulit; ardenti iEfonides retinacula ferro ' t ‘ 1 

Abfcidit. Haud aliter faltus vaftataque pernir • ’ 

Venator cum luftra fugit; dominoque timentem . 

Urguet equum ; tenera: conprelTu: pecore tigre: , • 

Qua: aftu rapuit pavido: dùm faeva reli£bis 

Water in adrerfo catuli: venatur Amano. \ s 

Ut pariter propulfa rati:;'flant litore mitre:: 

Claraque vela oculi: , perculTaque fole fequuntur 
Scura vi/ùm: donec jam celfior arbore pontu:, 

Inmenfufque ratem TpecSlantibus abftulit aè'r. 

Siderea rune arce pater pulcherrima Graiùm 
Coepta tuen:, tantamque operi: confurgere molem» 
laXtxtMTi patrii neque enim probat otia regni. 

Una omnes gaudent fuperi , venturaque mundo ' ^ 

Tempora," quaeque via: cernunt fibi crefeere Parca.'** . '' 

Sed non & Scythici genito: diferimine nati ^ 

Intrepido:, tale: fuadit<>Sol peélore voce:: 

i Sum- 

• I 
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*Tra£e ad ufo dii mare, e mofirò come ■ ; . 

Far guida il Oel pel gran Netunto Mondo . 

Ma già il Nocchier per la felice froda 
Anfante^ e lieto , a precipizio Acafio 
Scorge calar del tortuofo monte 
Ptr i più britvt perigliofi calli ^ 

Orrido alfafle , al volto , e sfolgorato : 

Per la targa brillante . /» nave appena 
Spici ò d'un falto in mezzo all' armi ^ e feudi. 

Che con avido acciar troncò Giafone 
Le troppo pigre invidiofe funi ' . • ‘ 

A si bel furto . E per cech'antri e felvt 

alno cacctator non altrimenti v . 

Fugge fprqpando nel comun perigliò 
L'anelante cor fer y toltefì in grembo'- ‘ 

L'appena nate orgogliofette tigri 

Perigliàfa rapina; allorché efpofii 

Lafciatt ifiglj la crudel lor madre 

Giva predando il' nero oppoflo Amàno , ... 

Dal lido ancor dneltafi la nave 
L'afflitte Madri vi lafciò , con gli oechj 
L'argentee vele , e pel riflejfo fole ■ ' • . * 

De' terfì feudi il tremolo baleno . ' " ' 

Seguendo egnor, finche del mar men erta 
Refa la nave y un ampio aer diflefo , 

Tolfe a lor guardi il dolorofo abbietto , ' ' 

Or dall'alta del Gel rocca (Iellata 
Le greche ardite idee gniluflri sforù 
Giove ammirando fe n'allegra , efofl 
Oli fembrau gli orf del Saturmo regno • 

Tutti applaudono $ Dei : Petà futura 
Gioviranne effa pur : godon le Parche 
pl/la aprtrfi in più vie y la via di Stigei 
Dello Scitico figlio il filo Padre 
Febo mofò a perigli, tfmama, e (Uee, 

Tom. XIV. 6 
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Summe faror, cui noftra dies, volventibus annis. 
Tot pfragir rcficitqu? vices: tuane irta voluntas? 
Graj.’qiie mine ur.dis duce te nutuque fecundo 
Ir ratii? an meritos f.is & mihi rumpere queftus? 
Hoc metuens, 6c ne qua foret manus invida nato. 
Non medisB telluris opes, non improba legi 
Diviiis arva plaga;: ( teneant uberrima Teucef j 
Et Lybis, & veltri Pelopis domus ) horrida faevo 
Qua; premis arva gelu, ftri^ofque infedimus amnes 
Cederet bis etiam ; & fefe fine honore referret 
Ulterius: fed nube rigens ac nefeia rerum * 

Star fuper, & noftros jam zona revetberàt ignes* 
Quid regio inmanis, quid barbarus amnibus illia 
Phafis» 8c averfis proles mea gentibus obllat? 

Quid Minya: meruere queri? num veliere Orajo 
Vi potitur ì profugo quiil agmjna jungere Phrixo, 
Abnuit; Inoas ultor ncc venie ad arasi ' ì •• >. 

Imperii fed parte virum nltàeque rttoratus 
Coniugio, videt e Graja nunc ftirpe nepore^: 

Et generos vocat, & jundta? fibi fanguine terfas. 


ARGO AUTICA L I B, 

Sommo.Signor , cui col girar degli anni 
Rtcan dolci vicende i giorni miei; 

Gli è queflo il tuo piacer ! La greca nave 
Frange l'onde /scura , e tu rapprovi, \ 

E tu la /corti} e fia delitto a un Padre 
Sfogar pel figlio un dolor giu/lo o Giovi ? 

Fummi il timor prefago . Empio livore • • 

Quindi temendo infidsofo al figlio 

Non del Mondo nel centro i più feraci 

Cólti campi gli fcelfi; non l* amene 

Più ricche terre y ove più il vizio regnai 

Le più felici doviziofey e belle 

Go^nfi i Teucri pur , godanfi i Libj , 

E di quel vofiro Petope la prole. 

E qut campi y e que' fiumi a' geli eterni 
Da te flejfo dormati , atri , foltnghi 
Alberghi no/ìri; que* medefmiy quelli 
Cederebbeli ancora; e ingloriofo 
Profugo y /venturato in altro clima 
Tenterebbe altro del. Ma 7 clima avito 
Barbaro f abbandonato y orrido, ofcuro, 

Inacceffo per fino et raggi miei. 

Qual defiar può livore in cuor di Nunuì 
Le si incolte regioni, i sì folinghi 
Rami del Fafo , un sì negletto figlio 
Puon far tanto /pavento a gente e/lrana ? 

E qual ragione han di lagnarfi i Minj ? 

Debbe forfè a violenze il greco Vello 
Età mio figlio} Anzi di Fri/fo il furto ‘ 

Scortar mgò con fise falangi ; ed Ino , 

Se più non venne agli efegrandi alt ari I 

De* no(lri Duci un più pietofo impero 

Caufa ne fu ; caufa ne furo i /agri 

Nodi con la fua figlia, onde nipoti 

La flirpe mia da greco /angue elice, 

• * ’ G t 
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Fleéte ratetn mocufque pater ; nec vulnere noftra 
^quora pande viris : veceris fat confcia iudlùs 
Silva Padi , & vifo flentcs geoìcore forores. 
Adfremic his , quafTatqti^ caput , qui veliera dono 
Bellipotens ftbi fìxa videt : tentataque contra 
Pallas , & amborum gemuit Saturnia queftus. 

Tum genitor ; Vetera haec nobis & condita pergunt 
Ordine cundla fuo , rerumque a principe curfu 
Fixa manent : neque enina terris tura fanguis in ullix 
Noller erat , cutn fata darem ; juHique faculcas 
H ine mihi , cuna varios ftruerena per faecula reges» 
Acque ego curaruin repetam decreta mearuna ; 

Jam pridem regio , qua: virginia aequor ad Helles » 
Et Tanaira tenus innaenfo defeendit ab Euro 
Undat equis , floretque viris : nec tollere contra” 

. Ulla pares animos nonaenque capefeere bellis 
’Aufa manus : fic fata , loco» fic ipfe forebam . 
Accelerat fed fumma dies , Afianaque labaotetn^ 
Linquimus , & pofeunt jana me fua tempora Graji ; 
Inde naeae quercus , tripodefque animseque parentum 
Hanc pelago mifere manum : via fa£la per undas f 
Perque hiemes , Bellona , tibi : nec veliera tantum 


argonjsutica lib: i 

Generi tranne apparentati in Gelo . 

Torci i venti alle vele , alt alno il corfo 
Gran Re , gran Padre , ne co* fcempj noflri 
Plachino i glauchi Dei le greche antenne, 
DtlPEridano ancor gli antichi lutti 
Mi ramentan le felvey e le piangenti 
Etie firelle al genitor dovente . r. 

Rugge crollando difpettofo il capa 
Marte a tai detti, cui appefa in voto 
Preme Paurata fpoglia : Incontro cPeffo 
Freme Pallade pur , freme anche Gtun» 

Per diverfa pafflon . Ù*ambo a* lamenti 
Cui così Giove'. A mio piacer gli ofcuri 
Eterni Fati , quai prefcrijjì loro 
Serban ordine e legge. Allora quando 
Era norma del Fato il mio volere, 

E il mio voler fu 7 giaflo , ad ogni etctde 
AJf gnando i Re lor, del fmgue mio 
PJon v*era parte in terra : or che ri abbonda. 

Una dolce pafpone è Fato al Fato , 

E di mie cure or raccorrò Pidea, 

Già da gran tempo la region che flefa 
D<^lPEuro alPElefponto immenfi tratti 
Fino ai Mofchico lana occupa, e fpando 
Di defirier , di guerrier fiorifee invitta% 

Ne feco mai ddegual valore o forza 
Emola ardita altra nazion contefi 
Preminenze marziali : V coti i Fati , 
r così i luoghi a mio piacer reggea , 

Ma fptra il giorno eflremo , e la cadente 
Afta abbandono al fiso deflino in braccio. 

Chiedemi i tempi fisoi la Grecia ancora f 
poi li tripodi miei, le quercie mie, 

Ùalme degli Avi, e/la navale armata 
/‘araro: a te Bellona in mezzo a* flutti 
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Indignauda : manet proprior de virgine rapta 
llle dolor ; fed nulla magis fententia menti 
Fixa me*. Veniet Phrygia nam paflor ab Ida • 

Qui gemitut , irafque pares , & mutua Graiia 
Dona ferat. Qua «lafTc dehinc efFufa procorum 
Bella ! quot ad Trojam flentes hiberna Mycenas I 
Quot proceres natofque deùm , qu® robora cernes 
Oppetere , & magnis Afiam concedere fatis ! 

Hinc Danaùm de fine fedet : gentefque fovebo 
Mox alias. Pateant monte* , filv*qae , lacufque , 
Cundlaque claufira maris ; fpes & metus omnibus elio 
Arbiter . IpCe locos , terrenaque fumma movendo 
Experiar , quaenam populis longifiìma cunéiis 
Regna velim linquamque datas ubi certus habeoas . 

Tunc oculos ^gea refert ad coerula , robur 
Herculeum Ledsque tuens genus ; atque ita fatar : 
Tendile in aflra , viri : me primum regia mundo 
lapeti pod bella trucis , Phlegr®que labore* 

Impofuit : durum vobis iter & grave cali 
Inftitui. Sic ecce meus fic orbe pera<5lo 

Liber, 
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Per mezzo alle tempefie afrifi il campo 
Di tanto duol y ne s’accontenta il Fato, 

Ad un divelto vello una rapita 
Vergine accoppierà . Pur tale è il mio 
Immutabil voler. Frigio taflore 
Verrà poi cTIda y e farà jeambio a* Greci 
D’eg^l pianto , egual ira , ed egual danno , 

Quai ìT armati rivali orride guerre 
y tggio accenderft poi : quante vernate 
Piagnerà fitto Troja il Marte Argivo ! 

Qj*ai Principi y quai Duci y e guai de* Numi 
Cader vedrai incliti germi , e tutta 
Gemer V Afta del Fato agli urti arrendi I 
Poi di Micene la fatai rovina 

Ho decretata ; ad altra man defiìno ' ’ • > . 

D* Argo lo fiettro Poi. Sa^rcrnfi monti f 
AcceJJìbili fieno e filve e laghi y 
E le vafie del mar caverne algofì. 

Speme e,timorfia da per tutto, e*n tutti, • • 

Son io Parbitro filot e terre, e quanto 
V*ba fatto il Sole, a mio piacer volgendo ^ 

ProKerò il poter mio . Ho già fiffato , 

V* confinare i più rimoti regni • » 

Dal colto mondo, v* fi abtlir gli antichi, ^ 

Volti poi gli occhi alPAnfitrite Egèa 
In Ercole gli agiffa , e nella cara 

Prole Ledea , indi ripiglia , e dice : . ; 

Pel_ Gel pugnate o Eroi, qutfla dal mondo 
Tratlara in del mia reggia, appena [pente 
"Le Giifetiche fiamme emuittrtei 
Del mto poter, e Vempte guerre in Fiegra ^ 

Quefla , diffi, gravojo alpeflre calle 
Per girne al Gel v* ifittuì, v*:m pofe. 

Cast effi pur il Semeteo mio figlfo 
Gli afiri calcò , ma fil dappoi che tutte 

Orfi 
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Liber, & expcrtus terras remeavit 'Apòllo . '• 

Dixit, & ingenti flammàntem nubila fulco 
Direxit per inane facem; quse puppe propinqua i 
In bifidum dircefllt iter, fratrefque petivit • 

Tyndarios: placida 8c mcdils in frontihus haefìt 

« -j,. • • • • • 

Protinus amborum ; lumenque innoxia fiidit • 

Purpureum, miferis olim Ihplorabile naàtis, 

Incerea medio facvus perraifla pròfundo 
Carbafa Pang*a Boreas fpeculatus ab arce. 

Continuo Aìoliam Tyrthenaque tendit ad antri ■ . ^ 

Concitus. Omne dei rapidis nemus ingenaic alis: . * 

Strata Cerea; raotoque niger.fub pr«pete pontus.' 

AEquore Trinacrio, rcfugique a parte Pelori ’ 

6'tat rupes horrenda frptis : quot in «thera furgic 
Molibus, infernas totiens demiiTa^rub undas. 

Nec fcopulos aut antrà minor juxta altera tellut , 

Cernitur: illam Acamas habitat ,-nudufque Pyracmon. 

Has nimbi ventique domos,.& naufraga fervat 
Tempeftas: bine in terras latumque proFunduoi 
iter: bine olim foliti mifeere polumque 

Infe- . 
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Corfe U ftaggit , f folco tmtti i mari » 

Nc tomo Apollo a pajpggiar le sfere 
Pria dt (latuar V eterna mano in terra . 

Dtffe, e per l'ampio Gelo immenfa face 
Stagliando f imprese nelTatee/e nubi 
L'arfo folco avvampante ^ il guai di prej/jò 
D'Argo alla poppa in doppia firifcia e bella 
Divi fa andonne alla Thìdarea prole ; 

D'mnocente fplendore e porporino 
D'ambi fregiando , mi s'affifje , il crine , 

Gemina /Iella a’ miftri nocchieri ~ • . ./■ 

Non terribile più , ma fcorta e guida . ' . ^ 

yifie Borea il crudel fcioglitrfi intanto 
Dalla Rocca Pangea fn't mar le velt\ - 
DeirEolia fen’ vola tnjfùriato 
Ne' Tirreni antri Upareii guan^r ecco 
Tutto al rapido voi del. Nume alato 

Magge attonito il bofco : infranta 0 Jveltà ' ' •* * ' 

Cerere giace fa torvi fiati ofcuro f 

Volge r umor P intimorita _^Dari . „ 

Sta nel Trinacrio mar, la ve Pelerà 
Tra vortici zanclei fogge e rifugge, . ■ > 

Orrida rupe in mar angufio, il putto . ^ 

Ove quanto nel Gel l'ondo/e moli 

Scaglia, tanto le immerge a Stige in fenoli ' ' ' • - 

hi pro/fima ferve un altra terra ' . . : ~ ; r; . . T 

Rìpida al. par , ne in minor antri eflefa,. r-< 

Del nudo Piracmone, e d*Acamante . . * , 

Truce fianza e fucina . Abbitan guivi ' . 

Venti, nembi, burrafche, e lampi, 0 tuoni. 

Per afeofi meati indi Pufeita 
Trovafi in altre terre in ampj mari. 

N'ujcian già guindi congiurati i venti, 

A far del del, del Mare ajpro governò 
A voglia lor, perche Re lor non era 

Tom. XlV. H Eolè 
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Infelixque fretuni: ncque enim tunc A:)oIus illic 
Redlor crat, Libya cuna rumperet advena Calpen 
Oceanus, cuin rien« Siculos OEnotria finca 
Perderete Se mediis intrarcnt montibus undx: 
Intonuit donec pavidis ex «there vetotis 
Omnipotens, regeroque dedit , quem iuffa vereri 
Saeva cohors in monte: chalybs iterataque tnuris 
Saxa domant Euros. Cum jam prohiberc frementum 
Ora nequir, rex tunc adicus & clauftra refringit 
Ipfe volens, placatqué dati fera raurmura porta. 
Nuntius hunc folio Boreas proturbat ab alto: 
Pangxa quod ab arce nefk* i ait > iEole , vidi I 
Graia novam ferro molera commenta Juventus 
Pergit» Se ingenti gaudeas domat cquora velo: 

Ncc mihi libertas imis freta tollere arenis. 

Qualis eram, nondum vinclis Se carcere claufus! 
Hinc animi, firué^xque viris fiducia puppis, 

Quod Borean fub rege vident. Da mergere Gfajos, 
Infanamque ratem: nil me mea pignora tangunc. 
Tantum hominura conpefee tninas, dum Ittora.juxia 
Thefiala, nec dum alias viderunt carbafa terre. 
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Eoh anc 9 tv\ e un ptrtgrwo mar* 

Fu aJlor ck'^franfi la ftffofa Calpe ; 

Pianfi divelti $ Sicilian confini 
La mefla Enotria terrai fV fino monti ' 
f^uarciò^ fimmtrfi il umtrario fiutto\ 
tinche dal Gel Giove tonando [opra 
Le nemiche de* venti alme fmarrite 
Diè loro un Ro-y del cui comando al fifihié 
Tremin quegli empj ; ed ifiavò nel monte 
Atra prigion di crudo ferro armata , 

Con di più fcoglj fivringefte mura , 

Le lor furie a domar : giacche non puoto 
Delle lor bocche i fremiti confufi 
Sopprimere y 0 vietar . Quando Uù piace ^ 

La'fiofiefa delP antro orrida entrata . . 

Schiude y e ali* c^rfi del ferrigno albergo 
Pofa han le crude interminate /iridai 
Cui Borea mefiaggier reccelfi figgio 
Minaccìevole JcUott y e sì gli dice ; . 

Dalla Rocca Pangea qual mai vùTio 
Scelerata baldanza Eoh. Greca 
Gioventù afiefa ampio ferrato abete • 

D’ampie vele fimite y in que/H mari . 

Tiranneggia faflofa . E ch’io non pofja 
Sbalzare al Ciel dall’ime arene il flutto , 

Com’s' folca , quando prigione alcuna , . . t 

O laccio alcun non mi tarpava il vola t.. 

Ecco il fomento alla malnata fpeme \ \ " 

Degli audaci nócchier deWetnpia prorai-'-''. > '■'<>' ■> • . 

P'eder' B'orta fagotto . Ah fa cb’f pojjk 
Co’ fuot Greci affindar la nave infima . 

Delle vtfeere mie nulla mi cale , 

Fretta fot frena il minacciofi ardire 
D’un empio fiuol; di Teffak maremme 
Quando gli abitatori, 0 d’altre piogge 

H * Non 
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Dixerat, At cunéti fremere incus & arquora- venti: 
Pofcere. Tum valido contortam turbine portam^ 
Impulit Hippotades . Fundunt fe carcere l«ti 
Thraces equi: Zephyrufque^ & no6ki concolor alas 
Nimborum cum prole Notus; crineifique prpcellis 
Hifpidus, & multa 0avùi caput Eurus arena ^ 
luduxere hifmem; raucoque ad litora tradhi'.’ . 
Unanimi freta curva ferunt: nec fola tridentis 

* 

Regna movcnt: vafto pariter ruit igneus sether 

Cum tonitru, piceoque premif nòx omnia cario. " 

Excufll manibus remi; converfaque fròntetn • 

Puppis in obliquam refonos lacere aecipic iéVas; ' 

Vela fuper tremulum fubitus volitantia maluna 

Turbo rapir. Qui tum Minyis trepidantibus Horror, 

Cum picei fulfere polii' pavidamque corufc* 

Ante rarem cecidere faces, antennaque laevo^ 

Prona dehifcentem cornu_cum fuHulic undam! : 

• % . ’ « 

Non hiemem, mifTofque putant confurgere ventbs 
Ignari, fcd tale fretum. Tum murmurc maefto: 

Hoc erat , iniicitas temerare rudentibus ùndas • ' • 
Quod noftrì cimuere patree I vix latore puppim , ^ i 
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Non vtder mài folchto a . itela il mareti'^ ■ < • m p ; 

Dij[fèi e più ■ forte ^ entro fremendo $ venti 
Chiedon C adito al mar. Eolo cedei > a ^ - 
E tra tarbirit- orrendi òwolta e'flretta '■.- i : t <■ 

Sganghera l^ gran porta. Impazienti . • 

Del carcere Pu fetta i Corjìer Traci 
Affediano. Con T^j^ro ecco' Pale ti 

Brune al par della natie' eftendón gU Aufirif 
Con la truce de* nembi, pfeura J^gle, 

Irti, e lucidi il prin ^ìndica drena 
Fremono g/t Eurì^ e nbn più vifie ift 'inaea. 
Affembrando tempefle ài curvo lido 'ir,'.: 

Rompon vibrato in liqwd* archi il flutto, ^ 

Ne portan guerrà al fol Netunio regno: - • 

Tra vafli tUoii da fulmini fquarciato - 
Piomba Petere ancor onta al.^ioma.y, . 

Copre notte in>prov,ifa e Mare, e Gelo. ' ' 

Sfugge il remo di dian : sbieca là fronte"' 

E* obliqua poppa orridi colpi il fiànco- j 
Da maroft^fofliene.; -un repentino^ . ; 

Turbm rapifee P ondeggianti veto \ f' , ' ’ ' 

Su*l tremolante -indicato legno, - .1 'i • 

Or qual\orror de' sbigottiti ASs^,'\ -, 

Corfe per l’offa , d’atra luce il Cielo , ^ 

In ve^ tinto ,( le fulminei faci ' - 
^effo ruotarfi alPrgra nave intorno^. : 

E’I manto corno della curva antenna 
E’onJe sbalrar dal più profondo feno. 

Ne credon già della crudel procella. 

De* mcjffi venti altri P autor cht’l mart\ 

Ea cui natura è Pinconjlanza : onffeffi 
Dier così mefii al cupo duol Pufeita, 

Queflo ci frutta , a temerarie forte 
Fidar le vele, e la vietato Don 
Profanare col remo, l noftri Padri 
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SoWimus; en quanto freiftlto fs faftuUt iEganl*' • ’ • • .1 
Hoccine Cyanc* cónc'urrùnf Vquore caute* r ^ 'ry 

Triftius an miferis fupcreft itiare? lixKjuit# terne ^ • i • * 

Spero pelagi } facrofquc irenjro .feponite flnAusV ‘ ^ 

Haec iterant , fegni flentes occurober^ létRo.^ 

Magnanirous fpeftar ]5H>éreiras & inutUe «obut • ‘.u-.-tX 

Arophitryoniades ; mifcent Tupréma pa.vpntes ,.V.‘ 

Verba alii, junguntqnie *»anus, acque ora fatigant: 

Afpedlu tota in roifero curo protihus alnua '*-v 

Solvitur, Se rado pupprs.io^e.forbet .hiatu » ‘ 

lllam huc acque illue nunc torquens verberat Eurur | . 

Nunc ftridens Zephyris'.aufepc Notus ; undique 'fctrerit ^ 
^quora; curo (ubttus triade, Neptunus. in hafta . . 
Caeruleum fundo caput exculité Hanc mihi Palla*, 

Et foror hanc , inquit , mulcens raea pedlora fletu 
Abftulerint; veniant Phariae TyrUeque. carina*,.; . 
Permillumque putent. Qubtientf reo* fapea videbo ' 

Vela Noti*, plenafque malis clanaoribus undàs! . ‘ : 

Non meus Orion, aut fae/ut PUade Taurua 

‘ ' ■ Morti! 

, V- ^ ..tV.'.* . >. * 

,'iV. h: *1 T. 

•: : s ’;s; : ’i 
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Ciò non ofxr . Sarpiamo appena , ed ecco 
Qual orror , f a« periglj arma VEgeo . 

Urtanfi forfè in quefli mar gli fcoglj 
D*incon/lanti Sindromidi, o più infido 
Ci fovrafia infelici un altro marcì 
Si sì , lafciafi il fuoli belle fperanze 
Traggami in nuovi mar . L'onda più fagra 
Serva ad avar defio. Tali accenti 
Lagrimando ripettono , per tema 
Di tofio aver per loro tomba un flutto • 

Bieco contempla la faretra , e'I greve 
Inutil tronco Alcide il forte , e freme . 

I fupremi colloquj impauriti 
Fraflaglisn altri . Giongon mano a mano 
Seno a fen^ bocca a bocca ^ e baci a baci. 

Quando f ahi vifia crudel ! [coffa in un ponto . 

Si [commette la nave ^ ed a gran forfi 
Bee la poppa il naufragio. Indi fofpinta, 

Ma con mille vertìgini ruotata 
La flagellano gli Euri : all' Aufiro uniti 
Gli Ziffiri r afferrano , rapifconla 
In un turbine orrendo . Intorno tutto 
Le infuria il mar, tutto le mugge il Cielo'. 

Ma già improvifo il tridentato Nume 
Erge dal ceco fondo il capo algofo : 

E quefio , ei diffe , temerario abete 
Co' importuni lor pianti alCire mie 
Sottratto abbianfi Pallade^ e la fuor a . 

Vengan ora Sidonie , Egizie navi , 

Ne fi penfin eh' t' V vieti. Quante volte 
Vedrò fcherno de' venti , e /arte , e vele , 

£ a' rei clamor tutto ulularne il mare. 

Ne il mìo Orio», ne il mmaccievol Toro 
Ver le naufraghe Vlejadi^ di morte 
Saran nuova cagion : Tu tu prepari 




A^ 
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Mortis cauffà novat . Miferis tu gentibus , Argo , - 
Fata paras : nec jam merito tibi , Typhi , quietuoi 
Ulla parens voler ElyGum Manefque piorum . 

Hate ait , & pontum pater ac turbata reponit 
Litora , depellitque Notos : quos cxrulus horror 
Et madido graris unda Gnu , longeque fecutus 
Imber , ad iEoliae tendunt Gmul sequora portae, 

Emicuit referata dies* Cxlumque refolvit 
Arcus : & in fummos redierunt nubila monte». 

Jam placidi» rati» exftat aquis , quam gurgite ab iok* 

Et Tethis , 8c magni» Nereu» focer erigit ulnis. 

Ergo humero» duftor facro velatur amidlu , 

^foniaraque capir pateram : quam raunere gauden» 
Liquerat hofpttio , pharetrafque rependerat auro 
Salmoneu» : nondum ille furens ; cum Gngeret alti 
QuadriGda trabe tela Jovi» ; contraque ruentem 
Aut Athon , aut Rhodopsn ; moeftae nemora ardua Pifie 
AEmulus & raiferos ipfè ureret Elidi» agro» . . 

Hac pelago libar latice» , & talrbus inflt t , 

Di quibu» undarum tempeGacifqu: fonorz: 

Iroperium , & magno pcnitus par regia catlo : 

Tuque , fretum divofque pater fortite biforme» : 

Seu cafu» nox irta fuit ; feu volvitur axis , 

Ut fupcrùm Gc Garet opu» ; tellique viciGàm * 

Ponti» 
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/t tniferi vì'ùettU Argo i naufragi • 

A> con ragion ^ più vi pira una madre 

Tifi erudii che ti defiri in pace , ... 

Ceder gli Ehsj ^ e le buon ombre amiche , 

Cosi Netum. : e già ammutifee il flutto j 
E t Juoi confin- già ricono/ce il lidoj f - • - ■ ■ r ’ 

Incalza i venti ,, e dell' Eolie porte ■ . r- ^ ' ^ ■ 

lutti fuggendo al mar y traggonfi dietro 
H glauco orroTy la gravos'onda e'I nembo. 

Lieto ritorna il giorno, e* l Qel droide ' r.r . • 

Finto a mille color l'arco di pace, (t , 

Tutte ne monti riffùggir le nubi ; , 

Sorge a fior d’onda la redenta- nave ■ '-v r.':. w 
Cui follevar da più,ripofli gorghi '• •_ •. -> ' 

A flefe braccia la vtzzofa Teli , .... 

Ed il fuocero Nereo . Qui dunque ‘ ' • ‘ 

Di pigro ammanto ripplendente il tergo - 
Il condottier, VEfinia aurata tazza - , ^ 

Prende , che Saìmonèo dielli in compenfio ‘ 

Dell’oppizio fedele i e deWavute \ •. 

Preziojfe da Imi Trgee faretre i ' : * ; •. 

Pria che protervo y e temerario , ' armando . ^ 

Travi quadripartite y archi di bronza 

EmulaJji di Giove i lampi e’I tuono ; ' . ' . ' ' 

Qualor contro del Hodope, o deWAto , . < • 

Folgori avventa : della, mefia Pipa . 

Sterminando col foco Et pur le pelve i • ■■■ 

Divampando atterrando r infelici . 

Elee campagne. Con tqf nappo dunque 
Lita al Pelago amori , e così dice: 

Sommi Rettor del tempeflofo mondo ' 
la cui regia non cede -alla del Oehy ■ " f ' • 

E tu gran Padre de* biformi òndofi ‘ 

Numi y ó dobbiamo una tal notte al eafo ; 

O tal fu gli affi eterni han tempre e moto 

Tota. XlV, 1 Vepre 
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Pontus habet; fcu te fubitx nova puppis imago, . 

Armorumque hominumque truces confurgere in iras 
Impulit: hxc luerim fatis; & tua nomina, recTlor, 

Jam fuerint meliora mihi. Da reJdere terris 
Has animas, patrixque amp^efli limine porcae. 

Tum quocumque loco meritas tibi plurimus aras 
Pafcet honos, ubicumque rotis horrendus equifve 
Stas, pater; atque ingens utrinque fluentia Triton 
Frena tenet: tantus noftras condére per urbes. 

Dixerat hzc. Oritur clamor, dextrxque fequeotum 
Verbaducis. Sic cum ftabulis & meflibus ingent • • • 
Ira deùm, & Calabri populator Sirius arvi 
ineubuit; coit agreftum manus infeia prifeum 
In nemus, & miferis didlat pia vota facerdos. 

Ecce autem molli zephyros defeendere labfu 
Afpiciont; volat inmidìs cava pinus abenis 
Infindltque falum, & fpuraas vorait aere tridenti : 

Tiphys agit, tacitique fedent ad juffa miniftri, 

Qualiter ad fummi folium' Jovis omnia circum 
Prona parata deo, ventique irabrefque nivefque 
Fulguraque & tonitrus, 6c adhuc ih fontibus amnes* 

At fubitus curaque ducem metus aerior omni,' 

Menfq'ie mali prxfaga quatit; quod regis adortus 
Progeniem, raptoque dolis crudelis Acafto, 

^ . Cetert 
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- Uopre del Gel per eonfervar/i ; al mare - . 

O l'incojfanza è Fato, 0 d'una nuòva 
Foppa l'imago di guerrieri, e (Tarmi 
Carta, tante nel Jen defiotti Tire: * 

Bafti alTtrror la pena, e'I Nume tuo 

.Mtn funeflo ci fplenda : a' patrj lidi 

Dacci render quefi^alme ; e i dolci lari 

Strigntr, bacciar . Se tanto ottengo alcuno . 

huogo non fia , ove non fumi altare 

Al Dio del. Mar , ovunque i tuoi De^ni 

Traggami in glauco- maeflofo carro 

Doppio reggendo un gran Tritone il freno; 

Sol poi che pafji a* hofiri'lidi ancora. 

Svegliar tai detti un gran clamore, e ptonU ) ii 
Le defire all'opra ricthiamaro : appunto 
Qualar minaccia ira del Ctel gli armenti , 

O Sirie accende le Meffagie terre, 

S'aguna de' villani il popol meflo ; , 

Nelle Calabre felve; il Sacerdote 

Mille dettando lor preci' votive , . ■ 

Ma veggien già chinar cortefi il vola 
Seffiri lufinghter , e la falpata ‘ . 

Nove volar, rotti' fpumofi argenti 

Con la fiocina ergendo '. In moto è Tifii . 

Tacito attende i di lui cenni il volgo, 

Non altrimenti del Tonante al foglio * . i ' 

E chino, e pronto il tutto giace: Intorno' ' • ^ ' ’ 

Stangli * venti, le piogge , le tempefle, 

Geli , fulmini, tuoni, e brine , ed Iri, 

E nelTettree loro fonti i fiumi , 

Ma un repentino orrore ofiale il Duco 
D’ogni cura più fiera augure infaufio; 

Mentre rapito di lufinghe e priegbi 
Con dolce affatto , e cruda fròdo Acaflo 
Germe reai , dTun imperfetto errore 

I * Seor^ 
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Cererà nuda neci , medioquc in crimine patrem 
Liquerir, ac nullis inopem vallaverit armis, 

Ipf,; procul iiunc'tura tenens: ruat omnis in illos 
Q.iiippe furor. Nec vana pavet, trcpidatque futuris 
Saen't atrox Pelias, inimicaque vertice ab alto-. 
Vela videt: nec qua fe ardens efFundere poflit. 

Nil animi, nil regna juvant. Fremit objice* ponti 
Claufa cohors, telifque falum facibufque corufcat* 
Haud fecus, xrifona volucer cum Dxdalus Ida 
Profiluit, juxraque comes brevioribus alis; » 
Nube novas lìnquente domos, MinoVa fruftra • 
Infremuic nianus, & vìfu lalTatur inani 
Omnis eques, plenifque redit Gortyna pharetris.' 
Quin etiam in thalamis, primoque in limine Acalli 
Fufus humi, juvenis grelTus & inania fìgna . , 
Ore premiti fparfifque legèns veftigia canis; 

Te quoque jam moelli forfan genitoris imago 
Nate, ait, 8c lu6lùs fubeqnc fufpiria noUrì. 

Jamque dolos, circumque trucis difcrimina lethì 
Mille vides. Q,ua te infclix , quibus infequar oris? 
Non Scythicas ferus ille ad odia Ponti 

Tendit iter; falfae fed caprum laudis amore 
Te, puer, in nodrai durus tormenta fenedlae 
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Scorge berfaglio U tutto, e Ptgro Padre 
Efpoffo inerme al Mafnaditr tiranno, 

Sendone longi ahi qual prevede il nembo 
D*un furor cieco in lui fcagliarfii e jrhtffo 
Ben n"e V timor, che ne prejfente i fetmpi , 

Freme Pelia il crudel, da eccelfa rocca 
Befiemiando le vele al vento Jparte; 

Giacche a afferrarla, ad arre fior la\ in vam i 

Stende la deflra infana . Animo reggio , 

Be^gia forza non vai . fn furia chiufa 
Tra gli argini del Mar la turba infida, 

• f fa guerra . 

tote Dedalo ancor quando delufe 

Co' vanni il forte de' fifirati Idei, 

Col figlio fuo d'ali minor fornito 
yifio da nube efirana ingombro il Gelo 
Toltafi al career ceco; dt Minoffe 
La falange arrabbiò fianca già rocchio 
P<r grinutili {guardi , e V ancor piene 
Rtponando in Cortina ampie faretre , 

An^ Pelia di' Acafio e fianxe, e letti 

tra^#ryf , al primo ingrefiÒ in terra 
^a r occhio , e inchinato offerva , indaga 
V mi vefiigf , ed ara il fuol col crine. 

pglto, te ancor, diffe , la mefia im^go 
T^ba forfè del Padre , e nella mentg 
Iv crucHofa ; # n'odi U pianto , 

Nodt t fofptr, già a mille inganni, a milk 
^ali mcontn e/pofio; e dove, e dove 
Me itffelice ! fe' mai ì finto qual Gelo 
Seguir ti debbo} Il perfido, Piniquo, 

Kon già a Scitici etimi, o delPEufino 
Alle foci falpò: ma con fognate 
Lane Sonar te Figlio mio rapito, 

Dt cadenti miei giorni a gran tormento 


Or 


Digitized by Google 


T«5; vale RII*'F lacci * 

Nunc lacerar. CeHìs an fi frcta puppibus eficnt>- 
Pervia , non nitro juvenes tlafferaquc dcdifiem 
O domus , o frcti neqyicquam prole penatcs I ì: 

Dixit , & exteraplo furiis iraque minaci ’ 

Terribilis , Sunt hic etiam'ma vulnera , pracdó ; : . 

Sunt lacrimac , carufqoe parens. Simul osdibus altis 
Irque rcditque fremens , rerumque afperriraa verfat. ' 
Bifionas ad meritos cum cornua faeva Thyoneus 
Torfit , & infclix jam mille furoribus Hasmus , 

Jam Rhodopes nemora alca gemunt , talem incita Iòngis 
Porticibus conjuDxque fugit natique Lycurgum. 

Tartareo tum facra Jori , Stygiifque fcrebat * 

Manibus Alcimede , tanto^fuper anxia nato ; 

Si quid ab excitis melius praenofcerec umbris . 

Ipfum etiam , curifquc parem , talefque prcmentem 
Corde metus ducit , fàcilem tamen , ^fona conjunx. 
jn fcrobibus cruor , Se largus Phlegethontis operti 
Stagnar honos , faevoque vocat grandaeva tumultu'' 
ThelTalis exanimes atavos , magnasque nepotem 
Plciones. Et jam tenues ad carmina vultus 

. • • , t • 

Extulerat , raoeftofque tuens natumque nurumque » , 
Talia libato pandebat fanguine Cretheus : . ' 

Miete 
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Or ti sbrana il Crudtl . Forji chtWmare ^ 

Se inacctjjo noti era a poppe tali . 

Non t'avrei dato volontiiri o figlio 
^ Genti e Navi al traghetto} o rovinofa 
Povera Emonia Caja ! o mal ficuri 
Di vofita prole miferi Nipoti ! 

Difii: e tàfló accanito ^ orrido in volto 
ÉipigHa-H fier t Son qat^ qui fono ancora 
Del tuo Cuor lo ferite empio predone » 

Di tue^ lagrime ì fonti , il caro Padre • 

Nt più . fifugglncndo , l'alte mura intorno • 

Gira, rigira, 4 gran vendetta intento. 

Teme , fugge ciafiun : quai già fuggirò 
Per i portici immenfi e madri e figlj 
Di Licurgo al furor, quando Ttoneo 
La torva fronte il minaccievol corno 
P'olfe contro i Bifloni, onde mugginm 
Tutta d'Emo , e del Rodope la Selva 
o4gli urli fier , del fier Menadio Coro . ^ 

^ fi^SÌ Drt ed al Tartareo Giove 
Per figlio tale Alcimede affannata 
Sfuma incenfi fratanto , onde dalV ombre 
Del convocato Tartaro trarpoffà 
Lume maggior . Del fagrifizio in parte 
Chiama Efone fuo Spofo, e ben v'affente ' 

Da cura egual, egual timor conqmfo . 

In tazze no , ma*n foffe , largo il fangut 
Stagna ad onor delP agreggata Mge» 

£ la Teffala Maga in voci orrende 
Chiama P Ombre degli Atavi fepolte, 

E delP antica Plejone il Nipote. 

Ergon lo fmunto volto al feral carme 
La mefla nuora e'I figlio ; e quando il Sagro 
Sangue fìt offerto, cosi Creteo dijji: 

Sgombra vani timor, fende volando 

A uti 
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Miete metus, volar ille mari: quantumqiie propinquat, 

Jam magis acque magis variis ftupet iEa deorum 
Prodigiis, quatiuntque truces Gracula Colchos. 

Heu quibus ingreditur fatis! qui gentibus horror 
Pergit! mox Seythi* fpoliis nuribufque fuperbus 
Adveniet. Cuperem ipfe graves tum ruirpere terras. 

Sed tibi trifte nefas, fraternaque turbidus arma 
Rex paTCt , & faevos irarum concipic ignes . 

Quin rapis hanc animam, & famulos citus efFugis artus? 

I, meus es, jam te in lucos pia turba (ìleocum , • * 

Secretifque ciet volitans pater /tolus antris . • .! 

Horruit interea famulùm piamore fupremo 
Moefta domus: regemque fragor per-moenia differt, 

Mille ciere manus, & jam dare juffa vocatis. | . 
Flagrantes aras, vefteraque, neraufque facerdos ■ . ; . 

Prateipitat, fubitifque pavens circumfpicit jEfoh, 

Quid moveat. Qnam multa leo cun(5latus in arca , . . 

Mole virùm, riituque genas & lumina preflit. 

Sic cura: Tubiere ducem ferrumne capclTat 
Inbelle, atque aevi fenior geftamina primi: 

An patres regnique acuat mutabile vulgus. ’ . 

Centra aHufa manus, hxrenfque in pecore conjunx: 

• Me 

' . , V 
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Tetì il fen tuo figliai ^ *’ s'opprefia 
Di Coho a' lidi , tanto piti fiordifet 
jf prodigi del Citi la flebil Ea . 

E ad oracoli 'rei più trema il Fafo . 
yè con quai Fati, a quant^orror di Colcu 
Si cimenta , fe'n volai o per quai belle 
Scitiche fpoglie , ed avvenenti nuore 
Faflofo orar verranne . lo aliar verrei 
* Pel gravofo terren fquarciormi un varco 
A /piarne i trofei . Mc^l Re crudele 
Cantra te atroci fceler ante ordifee ^ 

E di fraterno /angue orrida fite ' ^ . 

E' tra gli accende , onde avvampato *l fino. 

Perche non /darre da /ervil catena - 

L’alma reali yahnex Sei mio: riattende 

Il pio mutolo fiuol nel verde Eli/o; . ... 

AV /egreti /uoi campi Eolo il padre 
^tiai volando tra/cerre , e ti defira. 

' Di/perato furar di fervi intanto . : 

Mugge ne' mefii lari ; e'I fier fragore ' , 

■ Tuona per tuìto , che'l Re crudo a mille 

Falangi unite, enormità pre/erive , 
L’are acce/e la /elva , e'I /agro ammanto 
Precipita al clamor la Stigia Maga: 

E da /ubita tema appi'e/o E/one 

Che voglia il del , mira ruotando i lumi » 

Come lion ch'irre/oluto in metta 
A mille lande e /piedi , in tra le branche 
Preme l'orrido gtugno, ed occhj e zanne; 

Tal da dubbio timor vef/ato il Duce 
Non /a s'affidi a debil braccio il ferro 
Già fregio e onor de' /uoi verd'anni , o injlighi 
Del regno i Padri j o’I variabil volgo .. 

•, Dall'altra parte a fìe/r man la moglie, 

£ del caro marito al petto avvinta 

Tom. XIV. K 
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Me quoque, ait, cafus, comitem, quicumque propinquat, ' 

Accipies; nec fata traham, natumque vidcbo 

Te fine. Sat ca-li patiens, cum prima per altum 

Vela dedir, potui quae tantum ferre dolorem . 

Talia fert lacrimans. Et jam circumfpicit ^fon , 

Preveniat quo fine minas, quo fata capefTat 

Digna fatis. Magnos obitus natumque domumque,: 

Et genus /Eolium, pugnataque pofeere bella. 

etiam ante oculos atvi rudis altera prole», 

» 

Ingente* animo* & fortia difeere laéla 
Q,uem velit, atque olim lethi.meminilTe parerai. 

Ergo facra novat, Veteris fub nofVe cupreflì 
Sordido*, & multa pallens ferrugine taurus 
Stabat adhuc: cui czruleae per cornua vittae. 

Et taxi fron* bitta comist’ipfe aeger, anhelans, 

Inpatienfque loci, vifaque exterritus umbra. 

Hunc (ibi prxcipuum, genti* de more nefandae, 

ThefTalis in fero* Diti* fervarerat ufu*. 

Tergeminam tum placar herara , Stygiafque fuprcrao 
Obfecrat igne domo* , jam jam exorabile retro 
Carmen agens. Neque enim ante leve* niger avehìt usnbrdt 
Portitor, & cun(5lx primis ftane faucibut Orci. 

Illum ubi terrifici fupcre(Te in tempore facrì 
Confpexit, (latuit lèth'o,. fupremaque fatur, 

S e ■ Iplb • 
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Cht che voglia il dtflin, dijji, compagna ' 

Non mi vorrai} Senza di te la vita ■ 

Non vo* allongary nè più vedere il figlio. 

Vidi abbaflanza il giorno y ahimè \ quel giorno 
Degno d'eterno obbtio y in ad la vela 
Che me'l rapì d'eterno orror colmommi. 

Efia cosi piangendo . Intanto Efone 
Già ftudia prevenir con degno fine ■ ' ^ ' 

La minaccia feral . Morte più illufif e . 

Chieggion F ombre degli avi, il forte figlio , ' 

L* Eolia flirpe y la regai fitta cafia , 

£*» tante guerre il nome illufirey e chiaro. 

Gli fi fa inante altra inefperta prole , 

Cui vorrebbe ifipirarfi animi audaciy 
Difio di vafie itnprefie , e della cara 
Ombra patema una reai vendetta 
Quindi ripiglia i fiagrificj . Un toro 
Squallido y e dinfernal ruggine 'afiperfio\ 

D*un antico ciprefiò alla funebre 
Ombra giacca di glauche bende avvinto > 

Le tersribili coma , e Pirta fronte 
Di feral tafpn pallido y attelante y ' ‘ 

E di più ftarfi tmpazientC f in vifia ■ . ^ ’ i 

DelPorrid'ombre y onde paventa e trema , ■ 

Vittima taly ficelta tra mille ad ufio 
Delle Stigie arti ree 'fierbò la Fata . ' • 

Ora a placar [a Trivio Dea y gli efiremi < 

Suffumigi /vapora y ripetendo . ^ 

Gli efiaudeitoli carmi a' Dei 'di Lete;' ‘ ‘ ‘ ' 

Senza cui non traghetta il nocchier crudo • ' '■■ ■ 

Ombra veruna a FUgctonte in riva. 

Vifio Efione un tal toro aure vitali 
Spirar ancor , del fiagrificio orrendo 
Opportuno al terrore , o/lia il de/lina : 

Ond'ei /ìringendo alPimmolato toro 

K% ^e 
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Ipfe manu tangens damnati cornua tauri ; . 

Vos , quibus imperium J.ovis « 8t non fegne perailum 
Lucis iter , raihi confìliìs , mihi cognita bellis 
Nomina » magnorum fama facrata nepocura : 

Tuque excice parens umbri* , ut noftra videres 
Funera , & oblilo* fuperùm parerere dolore* ; 

Da placida* mihi fedi* iter ; mt^que hollìa vsftris 
Conciliec prsmida loci*. Tu nuntia foatum 
Virgo Jovi , terra* oculis qux profpicts acqui* ; 
Ultricefque deae , Fafque , & grandacra Furoratn 
Poena parens , meriti* regi fuccedite teéti* , . 

Et faeva* infette face*. Sacer edera raptet ‘ ' ^ • 

€orda pavor . Ncc fola mei gravia adfore nati ' 

Arma ratemque putet : dalTes , & Poncica (ìgna ^ 
Atque indignato* temeraco litoro reges • 

Mente agitet ; femperque meta decu'rrat ad uhdas ^ 
Arma ciens ; mors fera viam '.tentataque claudae i 
Effiigia , & noftra* nequeac praeciirrere Dira* : 

Sed reduce* jam jamque riros , auroque corufcuiu . 
Cernat iter . Stabo iafultans , 8c orantia coatra 
Ora manufque feram. Tum ^ robis fi quod inaufuOi, 
Arcanumque nefas , & adh'uc incognita Icthi- : 


. ; . ■■>'>••• 
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Le curve coma , eflrtmi [enfi e/prime . ' 
ybt del Tonante chtT jovrano impero 
Lieti compie fle » e cànfagrafte il fine 
De' giorni voflri , j me egualmente noti ' . ' 

Jn pace e’n guerra ^ e di nipoti iUuftri 
Per la fagrata inalterabil fama : 

E tu defla dall' ombre ombra patemi 

Di noflra morte in tefiimonie y - e in parte 

De'y di qua fu , di già obbliati affanni i *' 

Un facil guado alla fnagion del rifi 
Dammi: e ne* voflri alberghi anime pie 
Il preme ffo olocauflo ergami un feggio . 

E tu Vergine Aflrea degli empj a Giove 

Relatrice fedcly con occhio eguale 

Che cìafcun tUiri ; Tu 'Nem^ ultrice ; ' 

Voi punitrici Erinni, e deW Erinni 
Ptù fiero Padre afpro rtmorfo ; entrate 
Uè* fizzi lari del crudel Tiranno , 

Avventate le faci, il crin vibrate. 

Sferzate C empio : il fiero cuor gli flraxj ... 

Inufato terror : ne fili tema 
Del figlio l'armi , la nave : tutto 
Lo fgomenti di Ponto il Marte unito i, 

Vendicatori de' traditi lidi . • 

Tutti paventi i Re . Trepido e folle • 

Ognor torni alle fponde ed armi aduni ; ; ; . 

Beflemj in van le pigre Parche \ alt alma 
Pieghi il dolor l'ufiita , onde non fugga ‘ 
L'efecrazioni noflre . 'Orar tornati ’ • 

Vegga gli Eroi , e fiammeggiante il mare - 
Per r aureo Vello, Infulterò il crudele ; . 

Riderò ne' fuoi mali , e volto e mano 
Farà applaufo a* fuoi flrazj i e fi inufato 
Arcano fcempio, o nuova morte o Erinni 
Reflavi ancor la più crudel , più ontofa 
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Sors fupereft , date fallaci pudibunda fene^at 
Exicia, indscorefcjue'óbitUs, Non Avarie, nec atmis 
Aut nati precor ille met dignatus, ut umquani 
Enfi cadat, Q.uin fida manus, tjuin cara fuorum 
Pjripiat laceretque fenemj néc menibra fepulcro 
Cpntegat, Hate nofter de rege piacula fanguis 
Sumat, & heu cunftae, quaì mifit in cet^nora geotes, 
Adftitit, & nigro fumantia pocula tabo 
Contigit ipfa gravi Furiarutn maxima dextra, 

HU avide exceptum pateri? haufere cruorem.^ 

Fit fragor; inrum punt fonitu> qui fatya fi^rebaet 
Imperia, & ftridios jufiìs regalibus enfes. 

In media jam morte fenes, fufTcdkaque letha 
Lumina, & undanti revomentes verte cruorcna 
ConfpiciuntJ^ primo(^ue ruderft fub liittìoe rerum 
Te, puer, & vifa pallentem morte parentum, 
Piripiunt, adduntque tuis. PfocQl horruic £fon 
Excedens , mem'oremque tulic fub nubibus umbradi ^ 
Cardine fub noftro rebuiqulp abfcirta fupernis 
Tartarei fede? aula patria: noh illa fuenti 

Acceflqra polo, vidlam fi Volvere molem 

« 

Juppiter, 8c primx vdtt eftinia reddere mafiae^. 
Indenti jacet ore Chaosj quod pendete feffana 
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Serhatfla del perfido alta flanea 
htjtdiofa età. La più vii morte 
Chiuda i fuoi di . Ne d'un aperto Marte 
Provi il rigar, ne de privata fpada\ « 

Molto men del mio figlio infette il brando . 

Ma la più fida man , ma h più cara * 

Di fua flirpe lo laceri, lo jveni; 

E ne fugga il cadavere la terra , _ 

Con tal cfiia fi plachi il fangue noflro, 

E di que* ancor lo voglia il Oel che in mare 
Spinfe Finiquo a provocar naufragi . 

Tra le furie, “tefifone Regina 
Di marcio fangue una fpumante coppa 
Con grave man , ivi comparfa afferra : 

Ea porge loro\ e avidamente tl nappo 
Voto la fidar gli agonizxanti fipofi. 

S'ode fragor . Con grande empito , e grida 
Entran gli efiecutor del truce impero , 

D’tra, e (Tarmi forniti, D'eruttato ^ 

Sangue veggiono a' vecchj immondo il manto ,* 

Di morte pieni, e ruotar pigri i lumi, ' ' 

Te inveflon prima o fandultino incauto 
Ne' tuoi verd'anni\ onde a’ parenti unito - 
Varchi Tenda Letta, mentre a’ lor Fati 
Impallidifici , e i tuoi temer non fai. 

D'eterno gel là inttrtzxito Efone 
Cade, e corre altre vie T ombra fdegnofia. 

Sotto il cardine noflro , e da* fiupremi 
Cerchi divelta è la Tartarea Regia 
Del baffo Giove: ne fia mai confini 
Col rovinofo del, quantunque il Fato 
Crollar voleffe , e fobbtjjar le sfere ^ 

E pervertir del fommo giorno il moto. 

Giace in ampie voragini fepolto ^ 

U ceco Caos , che la materia fianca 

Può 
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Materiem, labfumque queat cohfumere mundura.' 

Hic geminae aeternum ponac: quarum altera, dura 
Setrper Icge patens-, populos regefque rcccptat; » 

Ad aliam tentare nefas, & tendere centra; 

Rara & fponte patet; fi quando pe<dore dutSlor 
Vulnera nota gerens. Galeis prasfiaa rotifque 
Cui domus, aut (ludiuni mortales pellere cufas, 

Culta fides, longe metus axque ignota cupido: 

Scu venir in vittis, caftaque in vefte fàcerdosj 
Q.UOS omnes lenis plantis & lampada qualTans ^ | 
Progenies Atlantis agir. Lucet via late > • 

Igne dei : donec filvas 8c amoena pioruih 
Deveniant, campofque, ubi Sol, totumque.per annuni\-,.j 
Durar aprica dies, thiafique, choriquo virorum,' •• • ‘ ' 

Carminaque, &c quorum populis jam nulla cupido. *' 

Has pater in fedes aeternaqiic moenia natum 
Inducitque nurum . Tum , porta quanta fuiiftra 
Poena, docet, roaneat Pelian; quo limine, monfirat. 
Mirantur tantos ftrepitus turbamque ruentem, • . \ 

Et loca, & infernos almx vir^utìs honores. 

LI- 
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Può col pefo annullar , del Alando tutto 
Septlir le rovine . Eterne al varco 
Datifi due porte ; per fatai mifiero , ^ 

Uundè acceffibU fempre a Prenci ^ e al volgo'. 

U altra tentar ,* violentar non lice ; ' ' . 

"Libero in cui è ben di rar lo 'ngrefpi. 

Entravi fot ,■ chi generofi fquarcj ’ i » ‘ 

Porta nel petto , e ne' fuoi lari affifjè 

Gloriofi trofei deimi y loriche y 

Spezzati carri j o chi alieno e fchho 

Velie mortali inique eurey in pregio 

Ha un* incorrotta fede , iena Jicura 

Innocenza del cuor , una ben doma - . \ 

Cupidigia nel tutto ; entrativi in fine 

•Vi fagra pompa i Sacerdoti ornati : 

^tidf tutti y agile il piè di Maja il figlia 
Scuotendo acceja ineflinguibil face y ' 

Onde tutta ne Jplende al divim foca ' 

La fotterranea viay nelU beata r 

Elifte fedi gli trafmettey e guida; . 

Vov* eterno t^è 7 Solcy eterno il giorno y 
Eterno il ballo y e'I canto y eterni i cori 
Valme beate y e di que' pur che punto 
Serban qua fu di fe difiro , o fama , 

In quefli il Padre eterni feggi e murai 
La moglie e'I figlio v'introduce y e addita 
Quanta a Pelèa s'appronti orrida pena 
Su'l limitar della fini/ira porta . 

Stupifcono al piombar tanta dùiiqui , 

E con tanto fragor turba legghra ; 

Godono poiy alla virtù ch'è rara 
T<i» giù dijporfi eterni onori e premj . 


Fine del Libro Primo 
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ARGUMENTUM, 

ìEGIDIO maserio 

A U C TO R E. 

C Laras ab >EoIio rptramine liber lafon 

Navigat. Hagniades crepidancia pecora firmar 
logratam Veneri pupp» Vulcanida Lemoon 
Tuta petit ; generifque dolo concepta virilis 
Fata recenfentar» Vetiti reparaatur amores. 

Excitac Alcides animos; refidumqae quietem 
Indignam jurenum damnat. Fic ad aequora curfur. 

• lagemic Hypfipylc. Felix Samotbracia facris 
Liaquitur* Hefionem mediia Tirynthius undi» 

Liberar Alcides. Solatur lafona Phrixi 
Diva forqr, Socias conjungunt foedere dextras 
Ci^^cur» Argoliciqae duces fub tedia recepcì . 
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DEL LIBRO SECONDO 

S corre $ mari Giafom . Impaurita 

Uamma Tifi. La Vukama Letrna ■ 

Ve^ f dove ne* feminei petti 
Spira ceco furor ^ Gprigna <^fa^ 

Air eccidio d*ogn*Uom, Con beltà froda 
Salva Ipfipile il Padre, Amor ritornai 
Allacciai Eroi, ma gli ne fcioglie Alcide, 

Tomafi al Man Lajciafi Élettria chiara 

Pe* fagrificj f^. Sciolta ì da Akide 
Efione, A Giafòne Elle fa cuore 
Pofla ^a' glauchi Dei , Gzico accoglie 
in amifià co* Duci fitoi Già firn , ' 
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I NTEREA fceleruin ludlùfque ignarus làTon 

Alta fecat. Ncque enim parrios cognofcere cafua. 
Judo (init; mediis ardens ne fle£lat;ab uodis^' 

Ac temere in Pclian , & adhuc obftantia regi» • '' 
Fata ruat , placitorque deis ne deferàt aélus, 

Jamque fretis fummaa zquatum Pelion ornos , 

Templaque TifieaE mergunt obliqua Diana;. 

]am Sciathos fubredit aquis , jam-loaga receflit ■ - 
Sepias : attollit tondentes pabula Magne? 

Campus cquos: vidiffe patant Dolopeta bulla , 
Intrantemque Amyron curvas quzfìta per oras 
iEquora; flnmineo cujus redeuntia vento 
Vela legunt. Remis infurgitur . Inde falutanc 
Eurymenas. Recipit velumque fretumque rcverfus 
Auller: & in nubem , Minyis repetentibus altum , 

OiTà redit. Metus ecce deùm , damnataque bello 
Pallene: circumque vident inmania monftra 
Terrigenùm czio quondam adverfata gigantum ; 

Quos fcopulis trabibufque parens miferata jugìrque 
Induic. Et verfos exftruxic in aethera montcs. 

Q.uif- 
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G lafon fra tanto Jn mar t*inoltra , ignaro 
De. patrj lutti ; il ligrimevol cajò , 

Cui cela Gtuno^ l^endicbevol fiamma 
< ‘ Perche dal -Mar no’/ rifojpinga contro ' ■ 

• . Pelia » contro il deflino , e contro i Nun^ ■. 
Fdutor dèir opra . Già fommerge il Mare ' 
le frond^ di Pelio altere cime . , . j . r * 
Paralelle con Fonde ^ e li declivi ■ ■ • ) 

Tempi già ingbiotte alla Ttfea Diana , , , . ^ 

Già rpabbiffefi Sciato, fuanifie 

Sepia j d'acri Corfieri ^ e le feraci ' 

Nutrici terre la Magnefia cftolle, ; •> .i 7 ; , .i 

Sembra fumare il Dolopeo fepolcro ; 

Nel fofpiratò Egeo gli obltqui erroi 4 '' ’ ' ’ . ' 

U Amiro terminar, per lo cui vento 
Siniflro inverfe ammainano le vele, 

Opran col remo, Eurimena fi vede:' 

Uuflro riforge a dominare il Marei ’ • ’ • ■ . 

A rigonfiar le vele \ e mentre in alto . t v , 

Mar ripaffano i Minj , appare ancora 
Quafi nube nel 'Oel la rupe Ofiia, ' ' 

Ecco terror di Dei per Fefnpia guerra ' ' ' 

Ea fulminata Fiegra : ecco Finforme . 1 

Terre ftre prole i Pallenei Giganti, 

Cb’ofar ci monti àrieiar le sfere;' • ' 

Cui ci fcogtj , ci. poghi , c con alpefiri ‘ 

Scorze , d’elei coprì la madre -, amica , 

Cantra Ftre fupreme , e 'per trofeo 

De* Jgomentati Dei li.volfe al Cielo , ‘ ‘ 

Nella rigida fua fajjfbfa fpoglia 
Cova ognun odj antichi , antiche ofiijè , 
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Quìfque futs Jo rupe ninas f pugnamque , metufque 
Servar adhuc; quark ipfe bienea , Sc corquet ab alto 
Fulmina crebra pater: fcopulis fed maximus illis 
Horror abeft , Sicula preflbs tellure , Typhoeua. % 
Hunc profugum , & facras revomenteiD pecore, flammas »' 
Ut memorant , prenfum ipfe comis Neptuaus in altum , 
Abflulit ,'inpHcukque vadis; totienfque cruenta 
Mole refurgenrem « torquemetnque anguibus undas .. 
Sicanium dedit ufque fretum ; cumque urbibot iCtnàm 
Intuite , ora premens; trux ille ejedlat adefì 
Fundamenca jugi; parker rune omnis anhelac . , ^ 

Trinacria y injedbani feffo dum pedlorc molein 
Commovet experìens , gemitumque reponit inani* 

'Jamque Hyperioniuj metas maria urguet Hiberi 
Currus p & tvc&x prono Jaxantur habenae 
^there; cum palmas Tethys graodeva finufque 
Sukulit , & rupto fonuit facer awjuore Titan . * 

Auxerat bora metus; jam fe vertentis Olympì 
Ut faciem p raprofque bnuil montcfque locofque 
Ex oculis , circumque graves vidcre tenebras.’ 

Ipfa quies rerum , mundique iìlentia cerrent; 

Allraque , Se effuns ftellatus crinibus aether*' 

Ac velut ignota captus regioiie viarum p 
Ko^ivagum qui carpit iter ; non auro quie&k 9 

Non 
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Afhtaccìe f cnu • terror : fcaglia lor contrv 
E fulmini t e tempeflt il Dio tonante , 

Ma non fiede eln balze , e non arriva 
"Le cbius*alme a piagar : e un fol Tifla 
Geme allo *ncareo del Sicanio giogo . 

Fama i che quefli al divin tei fuggiafco . , 

Eruttando dal fen perfide fiamme f 

Per la chioma afièrrollo il Dio deWonde , ' 

In mar tuffòUo , e rineeppi tra fcoglj j 

E perche ognor la fulminata /alma 

«S * erge e dibatte, eV ferpentina piede -, 

- Torce in vortici fonde, le ScUlee- 
Voragini per tomba in mar gli afiègnap ^ 

Uenormi tempia, e la terribil bocca 
Con più Guadi, e la gran rupe Etnea 
Premeli poi i quindi et /degnato efaia ' ' 

Divampate montagm^ e quando fcuoto 
La Jòvrimpofià orrida mole , intera 
La Trinacria ne trema , infiacbe vani - 

Befiemiando i fini eforzì, afflitta, e fianco/ ' 

China fdegnofi alta gemendo il dorfi , 

Ma già il Titanio carro allonde Ibere 
Precipita , #. le redini infiammate ' 

Spegne nel mar /Telante s ed ecco Teti ^ • 

E^ge le mani , il fen prefenta al bionda . . ‘ 

Uume che con fragor piombale in grembo, ‘ 

Timori aumenta la fofih’ora, he cui ■ ' 

Celanfi al guardo i GeU, i manti, i Odi, 

Tutto è tenebre il mari h flefla eupq 
Qtùete offèndei fa *l filerrzio orrore I 
E le pallide fltlle a’ vai crinite , . 

Sembran correre il Ciel nuncie di morte,- 

Come chi peregrin notturna imprende • ' • » 

Dubbio , e tango viag^ , intenti ha Jèmprè 

w oeebj , gh orecchj , impaurita, tfangmi 

Acre- 
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Non oculis; nodliTque metus niger auget utrimque 
Campus f & occurrens umbris majoribus arbor. 
Haud aliter trepidare viri. Sed pesiera firmans 
Hagn iades : Non hanc « inquit t numine pinum 
Dirigimus: nec me tantum Tritonia curfus 
Erudiit ; faepe ipfa manu dignata carinam cft. ' 

An non experti , fubitus cum luce fugata 
Horruit imbre dics ? quantis , prò Juppiter , auilris 
Redicimus ! quanta quotiens Se Palladis arte 
In calTum decimae cecidic tumor arduus undas! 

Q.uin agite , o focii ; micac inmutabile caclutn , 
Puraque nec gravido furrexic Cynthia cornu;> 
Nullus in orbe rubor ; certufque ad talia Tìtan * 
Integer in fluAus , & in uno decidit Euro . 

Adde , quod in noélcm. venti veloque marique 
ineumbune magis: it tacitis ratis odor horis. 

Atque adeo non illa fequi mihi (ìdera monftraoc • 
Quae dclabfa polo reficit mare : tantus Orion 
Jatm cadit; irato jam ftridet in atquore Perfeus; 

Sed mihi dux , vetitis qui numquam conditus. uadi» 
Axe nitet ferpens , feptenofque inplicat ignea. 

Sic aie : & certi memorar qui yultus Olympi , 
Plci'ones Hyadumque loco* ; quo lldere vibret 
Enfis , & Adlaeus niteat qua luce Bootes. 

H«c ubi difta dedit i Ceretis tum munere fcffas 
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Accrefcendo /pavento i campi buj , 

Incontrando nelPeld ombre maggiori. 

I^on di/[ìmile orror forprende t Minj ; 

‘Jjjf ptrò li racconsola t dice: 

Senza ifiinto del del quefla divina 
Prora non reggiam noi; ne fol c'ha mo/lri 
Pallade i rombi : Ella , ella flejja il legno 
Con fua deflra onorò. Non ne provammo 
Propizio il Nume , allorché fpenfe il giorno 
Jmprovifa procella ? a quali e quanti 
Trenti fi refifiettel o quante volte 
Di Minerva il poter fiaccò delConde 
L'infolenza f il tumori Coraggio Amici. 

Duraci amico il Ciel ; pura ci Jhrfe 
Delia di nembi non ingombra il corno » 

Ne ardente il volto ; e fol con Euro intatto 
Tuffò il Sole nel Mar l’oro del crine . 

Anzi fu l’imbrunar fempre più i venti ' 

Favoreggian fecondi il Mar le vele^ 

E i muti voli lor precorre il legno . 

Quindi feguir non quelle flelle imparo 
Che pafce fianche il Mar . Piomba il si fiero 
Tempefiofo Orion . Pesfeo neWonde 
Spegne l’ire ^ in van /Iride. A quel mi volgo 
In fitte fpire accefo angue /iellato ^ 

Che in Mar non mai le vietat’onde min fi. 

Egli coti; e del Gel la certa imago 
Prefinta lor: Le Plejom lor fcopre, 

E ilPladi il luogo, ed in qual aflro 
s’infiammi una Jfpada, e di quoi raggi 
Le ruote allumi il carettier Boote. 

Gò detto riparar te /lanche forze 
Con i/pezzata Cerere, e di Bacco 
Qm temperato umor , Caggiono oppre/fi 
Dal fonno , e’I legno lor guardan le /ielle. 

- Tom. XIV. M Ma 
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Reftituunt vircs , &: parco corpora Baccho : 

Mox fomno ccflere : regunt fua fiderà puppini. 
Jamque fub Eoz dubios Atlantidis ignes 
Albec 3ger : motifque tnices ab ovilibus urfi 
Tuta domofque pecunt : raras & litus in alcum 
Mittit ave? , cura primus cquis exegic anhelis 
Phoebus Athon , mediafque diera difperfit ia undas. 
Certatim remis agitur mare : roftraquc curfu 
Prima trcmunr. Et jam fumrais Vulcania furgtc 
Lemnos aquis , cibi per varios defleta labores , 
Ignipotens : nec te Furiis 8c crimine raatrura 
Terra fugar , rocrìtique piget meminiiTe- priori? 
Tempore quo priinura freraitus infurgerc opertos 
Cxlicolùm , & regni fende novitate tumentes 
Juppiter ; actherix nec ftarc filentia paci? : 
junonem volucri primam fufpendit Olympo 
Horrendum ebaos òftendens , poenamque barathri . 
Mox eciara pavidx tentantem 'vincola raatris 
Solvere , prxrupti Vulcanum vertice cxli 
Devolvit , ruic ille polo nodtemque diemque , 
Turbini? in raorera ; LeranI cura litore tandem 
Infonuit : vox inde repens ut perculit urbera , 
Adclinern fcopulo inveniunt ; miferentque foventque 
Alterno? xgro cunélantem poplite greflus. 

Hinc , reduci fupcras poftquam pater adnuit arce? , 
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AJa già pallidi gli aflri al raggio incerto 
Del rojfeggtante Eoo dijjìpan V ombre \ 

A' premi albori , a* primi moti intenti 
Cercano i lor covili ed or/i e lupi, 

Rjrt da' nidi lor /piccano il volx 
di augelli al lido ; allor che infante il Sole 
L'Aro c’indora , i i fuoi de/lrieri anfanti 
Sparfo per l’ampio Eteo fiutano il giorno. 

Solca/i a gara il mar : trema alle cor/i 
Della prora lo /prone , e già fi vede 
Sormontar Vacque la yulcania Lenno 
Per varj cafi a te Vedcano e fifa , 

Stbben per Pira dell'Eftfiie madri 
Efule qui non feti Lenno ancora 
Serbati il merto deirorigin fna , 

De’ celefli le mute afpre congiure 

D’un nuovo regno impazienti, appena 

Frefentì Giove , e dell'eterna pace 

Rotti i figri filenzj udì, che tofio 

Pel crin fifpefa prima in Cielo , a Giano 

Alofiri di Stige i truci alberghi, e’I piantai 

Indi a Vulcan della tremante madre • . ' ‘ 

A feiorre i lacci accorfi una gran fpinta . 

Data ove rotto il Gel apre un ufiita, _ . 

Sobbi/falo . Dal Gel piomba , e rapifce ' 

Quafi in turbine avvolti e giorno e notti . ^ ’ 

Di fua caduta al gran fragor tremonne '• 

Tutto di Lenno il lido, e poiché il fuono , 

In Eftflia eccheggionne , aeclino a un fa/fi 
Trovalo il volgo, e’I compajffiona, e Vergei 
M/la zoppo il pie non move eguale il paffi 
Da Giove poi ripoflo in Ctel, per Lenno 
Arde quel Dio, e per Lipari, e per l’Etna 
Non men famofa , agli cui templi e menfi 
Lieto intervien dopo il fabril fudore 

Uz 



9 * VALERII FLACCl 

Leainot cara deo : nec fama aotior ^cnz 
Aut Lipares domus , Uas epulai , hcc tempia , pera£ka 
/Egide , & horrifici formatìs fulminis alis , 

L«tui adit; concra Veneris ftat frigida fcmper 
Ara loco; merius poftqaim dea conjugis iras 
Horruit , & tacit* Martem tcnuere catenx. 

Quocirca llruic illa Defas , Lemnoquc mcrenti 
Exttium furiale movet: ncque cnim alma videri 
}am tumet , aut cereri crinem fubne(flitur auro , 
Sidereos difTufa fìnus; eadem effera & ingens , 

Et maculis fnffeAa genas , pinumque fonanteoi 
Virginibus Scygiis , nigramque fimillima pallam» 
Jamque dies aderac , Thracas qui fuderac armis: 

Dux Lemni , puppes tenui contexere canna 
Aufus , & indudlo crarem defendere tergo , 

Latta mari tum figna refert : plenafque movebac 
Armentts nuribufque rates. It barbara veftis » 

Et torqucs , infigne loci . Sonat «quote clamor: 

O patria , o rariis coBjunx nunc anxia curia , 

Has agimus longi fimulas tibi praemia belli. 

Cum dea fe piceo per fudum turbida nimbo 
Praecipitat; Famamque ragam reftìgat in umbra: 
d^uam pater omnipotena digna atque indigna canentem 
Spargentemque mecua » placidis regioaibiis areec 
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D’uno feudo , o à'un torto alato telo ; 
ihiando gelano a Venere gli altari 
ALbandonati e bui^ per l’irritato ^ 

Maritai fdegno , onde- ne* cechi lacci 
Col fuo Drudo Gradivo e^i fu colta . 

Quindi enormi vendette architettando 
All'eccidio di Lenno empia eofpira . 

Madre non più di dolci amori e Vezzi , * 

In lacci d’oro imprigionata il crine ^ 

Scinta il celefle fen , quale e quant’effa 
Apparir fuol ha di Jtmbrare orgoglio; 

Ma efferata , inafprita , e lorda il volto 
D’infernale fuigine f all’ Erinni 
Similijjima in tutto, un ir, fiammato 
fino torva dibatte, e un tembrofo 
Manto affibbiato a una Cerafla annoda, 

Gionto era il giorno al Tracio Marte infaufto 
Di Lenno il Re fragili carme avvinte ^ 

E di cuojo veftite , indi varate , 

Osò montar con le vittrici injegne, 

Traslatando le fpoglie in fu t volanti 
Calami induflri, e’I numerofo armento ^ 

E le Bifloràe nuore . Arde l’Egeo 
JC barbari ricami , a* pretiqfi 
Scintillanti momli, illufire fregio 
Di Tracio tuffo . Urta a* clamori il maro 
O patria , o moglie or fconfolata e fola I 
Qtufie rechiam ePtm ojnnata guerra 
premio e trofeo vezzofe donne,, e febiave» 

Ed ecco fouarcia a precipizio fiefa 
Tra denfi nembi i bei cerulei campi 
Virata Diva, e tra quelTombre erranti 
f/dgAfondo terror cerea la fama . 

Efia ^ambigui beni , e di veraci ' 

« t mori meffqggierz infatuo. 
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/ttherisrjilla frcmeus habitat f«b nubibus imis , 

Non Èrebi , non dira Poli: terrafque fatigat , 

Quas datur: audentem primi ipernuncquc foventquej 
Mox omnes agir , & mocis quatit oppida linguis^-/ 2 . 2 - 
Talem diva fibi Icelerifque dolique miniftram 
Quxrit avens: videe illa prior; jamque advolat ultr» 
Inpatiens: jamque ora parar; jam fufeitat aurei. 

Hanc fuperincendit Venus , atque bis vocibus inplet ; 
Vade , age , & aquoreara , virgo , delabere Lemno* , 

Et cun6tas mihi verte domos: praecurrere qualis 
Bella foles; rum mille tubai , armataque campii 
Agmina , & innumerùm flatus cum fìngis equomm.' 
Adfore jam luxu turpique cupidine captos 
Fare riros , carafque toris indneere ThrefTas. 

Hinc tibi principia ; bine rabida! dolor undique matres 
Inflimulet: mox ipfa adero , ducamque patatai, 
llla abit , mediam gaudeas defertur in urbem: 

Et primam Eurynomea ad proxitna limina Codri 
Occupar , exefam curii , cafturaque cubile 
Servantem : manet illa viro; famulafque fatigat 
Litoribus : tardi reputans quse tempora belli 

Ante 
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D»' tranquilli àtl Cttl ricinti ameni 
Giove Vtfclude ; onde fremendo rime 
I^ubi trafcorre inconofciuta Diva, 

Ne del Ciel, ne di Stige ; e dove i neri 
Vanni flender le è dato^ orrori, e tema 
Sparge per tutto . l primi arditi voli 
Trovan [pregio , e fomento ; agita quindi 
Con cento lingue in ogni lido i cuori . 

Tal deirtmpie fue trame empia mìniflrà 
Cerca ardente la Diva . Fffa primiera 
Scorge Gprigna , e impaziente il volo • • 
Precipita ver lei. Già ammaffa accenti ^ 

G/i oreechj ifliga . Maggior fuoco accende • 
Venere y e co tai detti tl fen le 'ngombra » 

Vanne y o vergine y vola alla marita 
Lennoy e tutti fcompigìia i lari adufii 
Qual precorrere fuole il dubbio Marte 
Mille [quitti fognando', mille in campo 
Ordinate falangi, e mille e mille 
D* agguerriti Cor fieri acri nitriti. 

Di, che di Tracie donne i Drudi infami 
. ^fi da impura adulterina fiamma 
Portanfi a violar di Lenno i letti. 

Queflo il principio fia; onde le madri 
jdgiti un dolor fiero ; ivi tra poco 
Vedraimi con F adultere già pronte , 

Parte lieta colei. D'Eftfiia il centro . 

Già preme: già FEurinome gli afjalti 
Incomincia, di Cadrò a* lari ht vtfla% 

Da Eurinome, ch'afflitta, i nuziali 
Freddi talami [erba al dolce fpofo; 

E dett'ancdle il minifiero , e'I ciglio 
Stanca fu'l lido , di sì longa guerra 
Che rampognan gFinfulti a' primi amori , 
Ingannando le veglie ognor col [ufo « 
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Ante corum , & longo mulcent infomnia penfo • 

Huic dea cum lacrimis » & nota refte Neasrae 
I(5la genas; Utinam non hic cibi nuntius eflem 
O {bror ; auc noftros , inquic , prius unda dolorec 
Obruat; in cali quoniam cibi tempore conjunx 
Sic inerite , vocis quem tu fletuque requiris , ^ 

Heu furie & captè indigno famulatur amore . 

Jamque aderuat: thalamifque tuis ThreilTa propinquat , 
Non forma , non arte coliis , non laude pudoris 
Par cibi; nec magni proles preclara Dorycli: 

Piffa manus , udoque placet fed barbara mento. 
Attamen hos tales forfan folabere cafus 
Tu chalamis , fatoque leges meliore penates. 

Me tua matris egens , damnataque pellice prolet 
Exaniroat ; quam jam miferos tranfverfa tuentem , 
Lethalefque dapes , infeélaque pocula cerno . 

Sci* limile ut flammis lìmus genus. Adde cruenti* 
Quod patrium ferire Dahis . ]am laéfe ferino , 

Jam veniet durata gelu. Sed me quoque pulfam 
Fama viro: noftrofque toro* virgata tenebit 
Et plauftro derepta nurus. Sic lata , querela* 

Abfcidit: & curis gravidam lacrimifque relinquit. 
Tranfit ad Iphinoen; ifdemque Amythaonis inplet , 
Oleniique domum furiis. Totam inde per urbem 


ARGO n AVTÌC A LiBnt 

A coflei dunque lagtimofay #V volto- ' • ‘ 

Lacera y di Neera in forma y e.fpoglie " ' , ' . 

La Dea coiti Piacejfe al Gel forellay 

ìduntia men dura a te 'vtnijjiy o*l mare * » ’ ' 

Del noflro duol r origine affogaffh.. • • • • 

Quelli y per cui mejìa fai voti , e piagni • , . , . 

Spofo infedel y frenetico y fervile ' ‘ /■ 

Reità vezzeggia. Or or vèdrailo i e feto 

La Trace, frine ad occuparti tl letto, ^ 

ffinfa non v'ha , neppur del gran Doricìo . * 

L'illufl re prole thè 'ri beltà ti cedSy '* • 

La fè Ponor n* eguagli ly o'I magiftero \ - ? 

D'inàuftre Nqjppi e pur più bj^illay e piate . 

Una barbara /chiava adufla il mentO y 

La man vergata l Tutta volta if dànlni '?^ ‘ t \i \ 

Daran forfè comptnfo altrijmmeiy - ic 7;..... ■- 

E fott'aflri miglior lari più fidi, , 

Della tua prole abbandonata il' pianto 

M'ancide efpofia al novtrcàl livore 

DtlP empia landra che già torva il ciglio ^ 

Fulmina i figli tuoi . Veggio già veggio ^ 

Spumar Teffàle'bave e piatti e calici, ■ ' • » 

Serpe qual fiamma'y il faiy donnejca /matiiai' ì ". . ■ - 

Tutto abbraccia y e. divora; aggiugni il Dacie» ^ 

Ufo hiuman di fiemprar mòrti in tojfico. 

Colma di patrio gel fughi mortiferi 

Già già appronta y già recaci:. a* miei talami . 3. 

Pur fovrafia l’infamia di barbarico * 

Luffa adorna altra fchiava in fu Btflonìo 
Plauflro fe'n vola ad ifluprarli y a tr armene, 

Oò detto tronca le querele y e lafcia 
Eurinome fiordita tgroy e piagnente. 

Paffa Ifinoe a turbar j di furie tali 
D'eguale orror gli Amitaonj tari , 

D'Olenio i tetti ingombra , e twrli , e firida 
Tom, XIV. N 
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Perfonat , ut cunélaj agitene expellere Lemno; 

Ipfi urbem Threff*que regant. D«Ior iraque furgit.' 
Obvia quzqae eadem tradirque audicque: neque ulli 
Vana fides. Tum roce deos , tura queftibus inplenc* 
Ofcula jamque toris , jamque ofcula poftibu» ipfis 
Ingeminanc: lacrimifque iteram rifuque morantur. 
ProHliunt ; nec tedia rirùm , thalamofque revifunc 
Amplius: adglomerant fefe jxudifque fub aftrU '' 
Condenfae fletus acuunt; ac dira. precantur 
Conjugia » & Stygìàs infanda*ad foedera tasdas'. '"'- •; 
Has inter medias » Dryopps ki inaagine moedae^ 

Flet Venus; £c fasvis ardens^deaiplandlibus inftat. , 
Primaque: Sarmaticas utiqam 'Fórtuna dedifle* 
Infedide demos , tridefque habitade pruina? , 

Plauftra fequi; vel jam -patriae vidide-per igne? 
Culmen agi, ftragemque deum! nam cètera belli 
Perpetimur. Mene ille.novk »>tne; deftinat amefìs . 
Serritiit? urbem fugieiis iiatorque relinquam! 

Non prius enfe manus , raptoque armabimus igne? 
Dumque fìlene , ducuntque nova cum conjuge fotnaoi 
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La Gttà H'emfU y nuuAinar gli infiM i 
Mariti [farge di [tacciar da Lenno 
Le Donne loro ; con te Tracie ojcerie 
Schiave per regnar* effi. O qtà 7 thlorey ' 

O qui il furor non ha ritegno alcuno. , 
L'infami tede ogni rincontro attefia, 

Bee ogni orecchio \ ed un agtvol fede 
Sorprende ogn’alma : Tutto il Qel co* voti 
Stancajì, e co* lamenti : a i non ancora 
Stuprai letti y aW ancor fagre torte 
Imprimon [peffi i cari e/tremi baci. 

Ne in piagnere in mirar y [aziar fan gli oecbi. 
Tronca il furor gVindugi infin, Dipartoqfi. 

Ne più baciarli yO più guatarli agognano , ' 

AJfembranfi; ed unite ai iebH lan^ 

Di nude fielle y avvalorando il pianto y 
Chiedon pronuba Stige alVempie nozze; 
DelFErinni le faci a* [aaj no£. 

Di Driope dolente a quefie m mezzo 
D'egre forme mentemh Gttreay 
Di furiojò duol lagrima umori. 

E ceti prima ^lama t Empio mio foto ! * 

Dato m'ane[fi in Sarmfi,tt fptloncbt 

Giacermi afcofa in geli eterni avvinta I 
O da ofiil fianima divampate' eflinte 
Le patrie torrid e i tutelar lor Dei 
&guir dun carro gli ofpitali errori y 
Vagabonda maggiori y tutte di Marte 
Poiché Fonte y F<fi*[e awien fhffrhmom 
Defiinami egli fr[( il mentetato • 

A rjiiovi lacci infami f Ad ifcat^arli 
Lafcierò Lenno y lafcìerowi o pgljì 
O non ‘più tofio impugneran le deflre 
Crancite a nudi fabbri e fiamme y e Jpade; 

E [cioperati alle lor landre in braccio y 

N % 
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Magnutn aliquid fpirabit amor ? tunc ignea tsrqueic 
Lumina pra;cipices excuflìc ab ubere natos. 
llicet arredlac mentes , e\^iftaque matrum ’ • 

Corda facer Veneris gemitus rapir. vEquora cundl* 
Prolpiciunc ^ fimulantque choros , delubraque fefla 
Fronde tegunc ; Ictaeque virij venientibus adfunc. 
Jamque domos mcnfarque petunt.j difcumbitur altis' 
Porticibus : fua cuique furens feftinaque coùjujix 
Adjacec. Inferni qualis fub'no6Ve barathri . . ' 

Adcubat attonitum Phiegyan & Thefea juxca, ’ 
Tifiphone , fasyafque dapes & pocula libar , • : - 

( Tormenri gertus ) & nigris ampleiftirur hydris.'\ 

Ipfa Venus quaffans undanrcra turbine -pinum ^ 

Adglomerar renebras pugnsque accinéta treraentem ‘ ^ 
i^efìlir in Lemnon. Nimbifque Se luce fragofa’,,.- 
Profequirur polu» , & ronitru pater aogec honoro^.r. ,i 
Inde novam pavidas vocera furiblmda per àurea ‘ 
Congeminat : qua primus Athos , & pontus ingens 
Thraca palus , pariterque toris exorruit omnii < ■ ■ 
Water , & ad/lriélo riguerunt ubere nati . ' ' ' ' 

Adcelcrat Pavor , & Geticis Difeordia demens . . v '» 

E ftabulis , atraeque genis pallentibuj Ir« ^ 

\ * • II** 

,Ct Dolus , & Rables , & Lethi major imag* „ . V 
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Mentre àormuno i fpofi^ i fpofi infidi 
Strepitofi vendette amvr trtJ&to 
Ifpireracctì In così dire; sscctfe 
Stralunando le /uri, « terra i figlj * 

T>al fen divelti flramazzà collife . 

Lo fpettacolo crudo ^ e della Diva 
Le fmanie pigre, delle madri in feno •> 

Deflar fiupor , pietà . Tutte del guarda 
Fanno ber faglio il mar. Fingono Còri, 

E di fé fina fronda inombran Vare . 

Scaltra Infinga a i non lontan Ivr fpofi ^ 

Eccoli già . Della feral maggtana 
Alle menje fi paffa : c^nun s'afj^ 

Sotto portici eccelfi, ed ave accanto 
L*infellonita fua fagace fpofa. 

Qual dtlVeterna notte a gorghi in riva , 

AlV attonito Elegia , a Tefeo affline , 

L*implaeabil Tefifene affifiendo 

Stempra in piatti e bicchieri, e tefeo, tfitlt^ 

Miniflero crudel, e iV angui Stigj 

Fa lor lubrici ampleffi\ vaperofo 

Fumimtt pino dimenando in giro 

f^enere fleffa il fofeo del più abbuja ; 

E furierà dt guerra in la fmarrita 
Lenno, del Gel tra ftrepitofi lampi. 

Tra gli orrevoli tuon piomba di Giove, 

Indi in voce inufata , e furiale 
Alto rimugghia a* paventofi oreechj j 
~¥er cui Ato tremomse, VI mare e V ampia 
Tracia palude, e intirriùr le madri 
Ne' letti loro , e lor gelaro in ferro 
JSwnutì i figlj ; A < reripizio corrono 
l^ui il Timor freddo, e la D-frorda patta 
\Da fue Getéche fi. Ile \ e i Sdei^ni , e Vìre 
D'atro fangue e paUere orridi il ceffo 
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Viia f truces cxferu manus; ut prima vocatu 
Intonuit , fignumque dedit Mavorcìa conjunx. 

Hic aliud Venus & multo magis ipfa tremendum 
Offa Bcfat , gemitus fingic , rocefque cadentum : 
Inrupìtque demos: & fingulcantia geftans 
Ora manu , taboque finus perfufa recenti , 

^ Adreikafque comas: Meritos en prima revertor 
Ulta toros: premit ecce dies. Tum verbcre vièta* 

In thalamos agit , & cunètantibus invenit enfes. 

Unde ego tot fcelerum facies , tot fata jaccntum 
Exfequar? heu vatem monflris quibus intulit ordo! 

Quae fé aperit ferie* I o qui me vera canentem 
Siftat , & hac nodras exfolvat imagine noètesl 
Invadunt aditus , & quondam cara fuorum 
Corpora: pars , ut erant , dapibus vinoque foporos; 

Pars conferre maous etiam , magnifque parata* 

Cum facibus ; quofdam infomnes & cunèta tuentes. 

Sed tentare fugam , prohibetque capefTere contra 
Arma metus . Adeo ingente* inimica videri 
Diva dabat; notaque fonat vox conjuge major# 

\Tat- 
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E la Rabbia f e la Froda , t*n più mojhofa 
Terribil faccia fcorgefi la Morte 
Sporger gr orridi artiglj ; Appena il fegna 
Diè con nuce clamor la Mania Jpoj^\ 

Ma a più laide reità Venere accinta ^ 

Gemiti firìge ^ e difperati omei. 

Di chi lingue /venato ^ e per le eafe 
Seminando fpaventi , e*n man recando 
Mcaxi tefcM fumanti f e fingbiozzanti ^ 

Di frefca fhage il fin lordata , e Pìrto 
Terribil crine ; ecco qual prima *’ torno 
Ultrice f di^e , de* lordati letti , 

Seguir Pefimpio il Victn fol v’ajffretti. 

E*n così etivy con invifibit sferza 
He* talami le /pigne, e irrefolute 
Le i/ììga incende, e trova loro i brandi. 

Di tante atrocità, d’eccidj tanti 
Ma d* onde ordir la formidabil tela ? 

Qual ordin mc/lruofo ange mia Mufal 
Qual fanguinofa firie , orrida fieno I 
Verità si func/le chi fu'l labbro 
Fedel^ mi tronco ! e imagini sì tetre 
Toglie a* miei fonnil A/fidian varchi, e porte 
De* già cari lor fpofi: tnve/ìon altre 
Dal vin dal cibo è opprejji corpi anfanti: 
Troncan ceche difefi altre col ferro. 

Folgorando con faci: altre fan fiempio 
De* dcfli ancor ch'han la lor morte in vìfial i 
Ma fuggir, mafihermirla armando il braccio 
Vieta improvifo orror , le feminili 
Forme tanto ingrandifce iniqua Dea, 

Di tal /Pavento i noti accenti impregna. 

Solo a vtfla si rea compre/fer gli occhj 
Attoniti i mariti, infemal turba 
Quajt d* Erinni contro lor fi mova. 
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Tantum oculos prefTerc meta; velut agmina cernant 
Eumcntdum , fcrrumve fuper Bellona corufcet. 

Hoc foror , hoc conjunx , propiorque hoc nata paren 
Szva valet: prenfofque coris maAatque trahitque 
Femineum genus; inmanes quos fternere Beflì, 

Kec Gecicz portiere raanus , auc zquorii'irz. 

Ir cruor in thalanns , & anhela in peflore futnant 
Vulnera; feque tori* mifero ludiamine tranci • 
Devolvunt; diras alix ad falligia tzdas 
Injiciunt , addunrque domos : pars ignibus atris 
Effugiunt propere; fed dira in limine conjunx 
Obfìdec 9 & Tifo repetunc incendia ferro. 

Ad aliz Threflas labem caulTamque furoris 
Diripiunt. Mixti gemicus , claraorque precantum 
Barbarus , ignotzque inpiebant xthera voces . 

Sed cibi nunc quz digna tuis ingcntibus aufis 
Ora feram , decus & patrie laus una ruentis , 
Hypfipyle? non «Ila meo te carmine didbam 
Abftulerint , durent Latiis modo fzcula faftis , 
lliacique lares , tantique palatia regni. 

Inruerant adì» pariter natxque nurufque ; 

Totaque jam fparfis exarferac infula imonflris: 
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0 tor lanci i fuoi /irai Bellona iftefa,, '<■ ■ *’ ' 

Tanto ardifcon e fuort y e moglj’y e Vernate 
'Aladri y e le figlie fiejfe . Armi d*ofiéfa 
•Sonminiftran i letti y onde eonquifi 
Stracciati fono i m[tri*1ra coltri ■ 

1 eapeflri ritrovano , t carnefici 
Le parenti più profitme y. coloro 
Cm fiaccar non pòteo de* fieri Beffi ’ ! ' 
hìon dt* Geti il furar' o del Mar Vira, 

Kuotan nel fangue i talami y anelanti y 
Fumano in jen le piaghe' y_ e da* ferali 
Tori le moznt 'membra y i moti eflremi. • 

Piomban ^infoiando,., Hemvi c^ /caglia ,.,.j ^ j, 

Accefe tede a flerminar le torri y 
A divampàr U eifè \ V/ fuoco y e*l fum» ' < '< v 

Molti ne volgt èn nta la cruda, - ■ . r ^ ì, 
inviperita moglie ajjidiando 
Ogni porta y ogni u/chs'y' ‘at fitr balenò^ 

DelVaffetato ferro emrh gii opachi •' v 3! 

Arder li fpigpe a.xitrauar, la. tomba. 

Altre di /or, le Traci putte. infamia 
De talami Letinei y.'è orìgin tetra'- ' • ; 

Di tanto lutto e fufor .tantOy offiUtam) ^ :rr.;i r . 

Rapifcono . Di barbari dam^ . ;■ 

ignote voci y gemiti conf ufi y " \ 

Vani votiy e preghivi' lAula il- Gelai' Jrt , 

Ma qual or. dà tue gefia incittt , audam > • 
tributerò condegne lodi f 0 primd.- 

Gloria ed onor^e^ tuoi cadenti lari' ^ 1 

Ipfipiley il etù nome: Éntro mie. carte ; . ti . -! 

Tanto vivrà quant*avrà nome il Tebro » 

Ilio y e d*un tanto regno aule e palagi . ‘ ' 

Ma da lor furie fpinte e moglj , e figlie y 
Tutto guaflar , già flerminaro ; e tutta 
L*Jfola incendiar que* fparfi mofiri . 

Tona. XIV. O Quan- 
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Illa pia* armata nanus , Fuge profìDuà-orbétn ' 

Meque , pater; non fiortis , art', non mccnia IxlS • 

Thraces habent : aortriim hoc fàcinùs;. Nequ«re,qui* auAof,. 

Jam fuge , jam dubi* donum'rape mentis f'6c enfetìa'' • 

Tu potius mifer« retine. Tunc excipit àftùs , ; 

Obnnbitque caput , tacitumque ad confcia Bacchi . •_> 

Tempia rapit; primoquò mani» a limine tehdens , ' ‘ 

Exime no* federi , pater » & miferere piorum . 

Rurfut , ait. Tacita pavidum tunc fede iocavit{ « •• w 

Sub pedibus dextraque'deì . Latet ille receptui"''‘; 

Verte facra. Voce* charus &. trieterica reddunt (»ravr. f S k- 

^ra fonum , iìxcque fremùnt in Itaiirte rigre»« ' > 

Regina ut rofeit Auroram furgere bigia^;;; ^ ^ 

Vidit , & inforani lafTatas turbine nadsm r oia' v' V. . v. 

Conticuiffe domo*; rtabilem quando’ owTmVfà<Rii''^- 

. , A ... Mi.’v 

Dant animum , majorque pus audacia. caepta*i , ^ 

Serta patri, juv'enifque comam vofteiqoe Lyari tr.u. ' ..ì i x 

Induit . & medium curru locati xraquè circomL .u.t..' . \ 

Tympanaque , & piena* tacitajforn^imnftciiU*, V\ ;v-.r \ 

Ipfa finus hederifque Ìigat< iam'tìlarlbas aftoc’ j ; >1'.» 

pampinearaque quatit yentoljs id^ibu* bartam’ 

Rcfpiciens; teneat virides xdatiia habeAa*'. < < ù 
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Quando d’acciaio ia pia mam órmatta f . -i . ; . i . J 
ìp/ìpitt : fu prtfto ^ o varo Padri . . . .• , , 

Dalla Città f da me partiti ^ fuggi . • . 

• Plon del' nemico y o degli Traci 

Spogliaci pufia Gnà. hio^ai Pimprefué 

Kon ne chuder rAutor\-fuggine ornati iv . *' a 

Fuggi ; di dubbia mente un Jabil dono ' ;• 

De flro .raptfci finche Uh i e ^efio ’ . ' ' • 

Brando o mtfero impugna ft mi ti fahi, ■ j . . . 

In coti dir gli vela il capo y Perge , ' 

T"ra freddi ampiefit y e 'tacito il rapifie' ’ * 

Di Bacco a* noti altari\ « at primo ingrejfò \ 

Stefe le man tremanti'^ o padre, dtfiì, • . ' . - j 

Innocente prefervami i de’ pH 

Abbi pietà':' poi timido lo cela ' • t i ‘ '•-■ ■'i 

Tra filentj pù fagri y dt lòto' ' ■ . * - • . ‘ /i ' 

Jofto i piedi t glt aufpicj; il divin manto . . 

Tutto il circonda e vela’, acuti Cori ......... 

■ Stridongli intimo y e Crotali Nifei, . 

E fremono alPentrata immote Tigri , ' . ' . / 

Poiché apparve F Aurora in rojio carro ■* . , 

Alla Regina y e ammutolivo in parto - 

iStanchi i notturni femirtit tumulti i > i. * > . . 

Prendendo cuor JaiFlnefià delFcpra , 

E da un pio genio ardire , al meflo Padre 
Del g'tw'me Lieo e fertOy e chioma, 

E ve/H addotta , e’n mezzo al cocchio il corea ^ 

D’ondeggianU corimbi adorno, a opaco, • . 

Tra timpani, è trafiflri, t le gelòfe ' 

Tacite eefle che eelart alFirt l . , 

Di-Qnmo,il picciol Dio. D’Ellere ligie 

Quafi Adenade anch’jffa e capo , e fino 

^*”gtfif t inombra, pereotendo il vento 

Con pampinofo aculeato tir fi ; 

Lieta ht veder come tra f rendi involte 
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Ut pater , & nivea turaejint,jit^ cornea mirra- '.:r 

Et Tacer ut Bacchum rcferat fcyphus.- Inpulit' acri ^ 

Tura validas ftridore fores ; rapitùrque per urbètn^^ ^ 

Talia voce canens; LiuquQ o mihi c«de madenteai'.,- i \i’* 
Bacche . domum. Sin» fcrdarura te Tu nere potitus ’ •' " 
Expiet; & refcrana lotes in templaj draconcs i\ "'v 

Sic raedios egreffa inetus: facit ipre'verendam , ' ” 

Nam deus , 6c flatu non infcia glifcit anhelo. . 

}an:ique fenera tacitis faeva procui urbe remotumi ^ ^ 

Occulerat filvisj ipfara fcd confciuj aufi ^ 

Nodle dieque pavor , fraudataque tuibat Erinnys .’ 

Non fìrailes')am fefre choros ( ferad òrgia fallunt ) ' ' i 

. Audet , non patrios furtis accedere faltus : • 

Et fuga diverfai mifcro quxrenda per artcs . - • ■ 

‘Vifa ratis , facvat dcfeaa laboribus undae , • ’ . J ‘ -, ^ 

QuamTheiidi longiriqua dies Glaucoqye" repòftam., , ^ 
Solibus , & canis urcbat luna pruinis; • ' ' '' ' ’• 

Huc genitorem , altae per opaca filentia noAis ; 

Praccipitem filvis rapir; & fic niflèfta profatur; . ^ 

Q.iiam f genitor « patriara , quanta modo linquis inanes ' •. 
.Pube doraos! prò dira lues , pró'nodtis acerbae _ . . , .. »■ 

Exitium! talin’ poflum te ctedere pappi , . '* 
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J'Vrii redini flringa -ii Padre ,r come \ 
Gonfiti la bianca mitra augufle corna; 
Sembri lo ftejfo Bacco all’ampio vafo , * 
Indi effa urtando le 'ftridenti .porte. i.ì.-ì “ 
Con gran fragor,per la Città fen fcorre^^ 
Mo fclamando : d’atro fangue] immondi 

^ ... . . » /*•. tu . ^.'1 


Intera i’ lavi , f pure renda al tempio 
L,e tue Tigri , t tuoi Draghi . '"Ella tì dijji ' 
Tra predanti periglj onà’w va fciolta , • i 
Atcrefcendole orrore .il Dio che l’empie ^ 

Il cui turgido fpirto anjta n’infinge m . * 

Ma già in ignota taciturna fehja 
Tolto al furor. deW aguaXtvol Lentie^ . • 
Rtpoflo ‘avea l’antico Padre : /4d effa ^ ■ 

Ma un ree timor delPatteatata fugai 
E la delufa iniqua Erinne ognora 
Infìdia ogni r’tpofo e giorno^ e notte, 

Nvì ofa più delle Saccate i Cori 
digitata imitar . Più "cTuna volta • 

VOrgie mentir non lice; e l’ing/gnofe 
Furto le chiude a* patrj bofchi il varcai ' 
E un mifero fuggir fianca milP arti . 

Trofeq d’irato mat fdrufiita nave^ 
Sagra per longo merto a Glauco e Tetti 
Da ajfftdui foli , e da notturne brine 
Arfa , e piagata il cavertiofo fino 
Vede Ipfipile^ e qua precipitofa * ' 

Il Genitor^ rapifie. Tra più cupi . - ’ 

Orror d’ùn bnfco, e tra filenzj opachi 
D’un CUI notturne y è lagrtmando dice : ‘ 

Deh qual tafci la patria ! o quante lafii 
Vuote di vitti fiffo afflitte cafe ! 

O feral pefttl o iniquità! d’infida 


B.> IL 

•» 

'1 . . ? ; ' 

•; 1:1. J 



c.-.ì- 

^ , i','i i' i 

1 , ; 

: • 'f- n.-j'-l 

h;f ; 

• '■ ■ ' - • 

r.vi,; i;-' 

• J . . ? 

* P 

t 


. • . . f 

; ; ' 

1 , * 1 1 

r ■ ' r . 

• 4 • ' e y l 

• . w 

r 

. * j 

» . • 

^ ' ' . i » 

\ . * . * 




« 1 • - 
* t • • • * 

• ** " 

f.* - . 

. -f . : 


e 

■> i > • * • ■ 

4 

Vottj 

» 



Digitized by Google 



f IO • ' y A L E R 1 r r L À C C I • 

Care parens? poiTum tanti» retinere perieli»? 

Solvimus heu ferum Furiis fcelusi adnue voti» , 

Diva , foporiferas qu* nunc thrais aequore biga». 

Non populos ( non dite fplam ^ non nllà intenti 
Regna peto: patria Hceat» decedere terra. . . 

• Qjuando ego ferrato mcdiam genitore per nrbem * ■■■ 
Lxta ferar? qaando htc lacritnas planélufque videbo? 

r 

Dixerat. Ille procul trunca Fv^t aaxiux «Ino; 
Taurorumque loco» , dehi’braqufe faJva Diana» 

Advenit. Hic illum trilli dea.prxdcis «r« ..... 

Enfe dato. Mora nec terriatHvi lon>ga wuciim 

M • 

• Jara nemus Egeria » , jam te ciet altus ab Alba 
Juppiter & foli BOQ mici» Aricia regi . 

Arcem nata petit , quo Jam 'nianus horrrda matruM 
Congruerat. Rauco fremitu federe parentuna 
fifatorunique loci» : vacu*quc in ntoenibus urbi» - • 

Jura novant : donant folto fcerptrrfque paterni» , 

Ut meritam ; redeuntque ,pia» fua .praenaìa mentì . 

• * 

Ecce procul validi» Leranon tendentia remi» 

Arma aotantt.rapitur fubito regina tumultu v • * 

Conciliumque vocat. Kon iUis obvia tela * 

Ferre , nec infeftos dederat furor inprobu» .igne»» . . 
Ni Veneri» faevas fregìHec Mulciber ira». 
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fJttte iarbjra flrage ! Amato Padro > 

Foffo fidarti 4 tat abete ì Debbo 
Qui rattcnerti in tai periglj J A/ìretta ' 
pago ahimè che cha fcetga ^ un tardo eccejf» 

Co* miei furti alPKrtnni . Odi i miei voti ■ 

Delia y che dal mar forgi in carro ombrof», 

Non ligie genti , npn feraci terre , » 

Scettri , corone al genitor proeura . 

Chteggh- fola una tomba in patrio Jitolo » 

E quando mai dflla Città nel cuore 
Tel confervato Padre altera e lieta 
Pajfeggierò ? quando tra pianti altrui 
Godrò Aejpr or piai Diffe^ ed intanto 
Anfio in inerme legno ti longe è fpinto • 

Della taurica Cherfena a* fanguigni. '' . 

Tuoi templi approda t Toantea JO^ana^ . 

Che alle trifPare lo preponi . e n'arme 
Di brando il pugno y ancorché fcarfi in tato' 
Barbara terra i giorni tuoi. prevedi . * ..j 

Che già d’Egeria U bofco , fV Giove Alb/pwi^ 

Da' fuoi gioghi t'invkay e la crudele ’ . ' 

Solo contro a* fuoi Prenci Arida 7 erri [ i f» i-'f] - 
Vanne al Forte la figlia, v* ferve e fremo _ l. 
DtlPafpre Madri il fìer congreffe , ajfife 
De* Padri t figlj nelle vote fedi , ‘ • ’ * 

Leggi innovando alle fòltnghe muri : 

E qual più degna fu*l paterno foglio ' 

Pojla y n*ba premio il fuo pietofo tnganna •' 

Ecco da longt' balenare armato < ’ ' - 
Legno arrancata voga a* Lami Udì 
Piegando . Vola al refentin tumulto ^ ^ 

La Regina, e*l Conci/io aduna;' e fiamme 
Steermmntrici , e dardi empio furore 
Appronta; di Ciprigna a fpegner Pire 
Ma t'accinge Vulcatt, Poliffo anch'effa 
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Tunc eiiam vates Phoebo dileéla Polyx» , 

Non patrìam , non certa genus , fed maxima Ceto 
* Protcaquc ambigaùm Pharii fe patria ab antris 
Huc rexiflè vias , )un6lis fuper acquora phocis : 

Saepe imis fe pondit aquis , cùnikataque paullutn , 

Surgit , ut auditas referens in gurgite vocos : • 

Portum demus , aie. Haec hofpita, credite, puppi» 

' Adveniet: levior Lemno deus aequore flexic* 

Huc Minyas. Venus ipfà volens dat tempora jungi , 

Dum rires utero . materriàque fuffieit àetas. , ' . . 
Di£la piacene. Portatquc pfcces ad litora Grajis '.v 

Iphince: nec turba nocens , fctierifque tecentis 
Sig'ia movent; tollit^uc loci C^t&erca tiraorem. r-, - - 

Pr.tinus ingentem procerum fub' nomine taurui» » 

Deicit: infuetis & fam' pia mutiet^a templis 
Reddit: & hac prima Ve«eri9 calet ar* juvenca, p ' ' j 
Ventum etat ad rupetn , cujus pendenti a nigri» ' ' 

Fumant faxa jugis , coqbiturque yaporibus aer* ; / 

Subftitit iEfonides. Atque bic regina precari. i < 

Hortatur; cauflafiue docens , Hate antra'videtis ; •• 
Vulcanique , ait , ecce domos: dare Vina preccfque’, 
Forfitan hoc fattura jaceat jam fulmen in antro; 

Nox dabit ipfa fiderai clauf* cum murmura‘ flamm* , 
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'Archiflamine cur» ài Dià Ji’Dilà, . * ''.i 

Di fàtrta incerta^ iijc^o tr$nco, avvifa . , , 

Per U liquide vie qua venir Tetif ■ . . 

E*n glauco carro d'aecopiate Foche 
Qua Proteo ancor, digli Eghxj amiri avHily •/ ! : 

Speffo meir onde e^a Ji tuffa , e Jpeffò 
l^erge la fronte, i da’ ripofli gorghi 
Gli uditi augurj , a noi riporta , e dice 
Diamogli porto dtffei ofpite amico .fi- 
«Tm la mia fede legno tal ci approda. 

Kume men crudo per TEftflió' mare ' ' 1 ^“ “' ‘ ' - 

Traffeti i Minj , ylPopportum novu ' ) i ” ; rc'T} • 
V mere (ìeffa i Pronuba, di forzo 
Finche VuXero abbondale di vitali ' " * * . 

Spirti Petà, Piace Pinvito t'1 prPrghi • ‘ 

Portanfi a bordo dell' Argiva nave y ■* r , . 

Da Ifinoe; nò orr or defla l'iniqua . ] , , 

Feminil turba, o di recethefìrage ‘‘ ' * ' ' " 

CU ancor orridi in^f \ qi- greco Jgieardo ' t' V ^ , 

Occultando Ciprigna e'I fyo^ue.P . i *. • 

In nome di que* Eroi topo un gran ’ifor# T * . 

Piomba immolato t gPint'ermejffi onori ' . . ’ , v.' 

Tornano a' Templi, e dfllà Cipria Deàr ' , ; : ; -r. L r 

Prime per oflie tal fumano Pare . 

Eccoci fu la rupe e i cui feofee/i - • 

abbronzati atri faffl imfolve il fumo f - ■*' •• • ' : ' 

E fulfurei vapori. avavampon Petra^^- ,l , , ■ - . 
Qui arreflojlJÌ Giafon : qui la Regina ^ * 

Suppliche impone ,'^e'' la cagion n'adduci ’ ■‘' 

Qwfìe fon , differ,.'di P^ulcan le grotte - . - - . • 
Quejfe le cafe fono ; e vini e voti 
To/lo'àppfejfate: il fulmine firidente 
Tra qtufPantri battuto, e'n quefie ancudi 
Che tacer poffa ? il ti dirà la notte , 

Quandofpite udirai, di chiufe fiamme, 

Toffl. XIV. ■' ' p 
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Hofpes ) 8c IncutHe ronitum.fflirabere tRaiTc. 
Moenìa tum , virefque loci , veterefquè pareotun 
Ja(5lac opes . Mediis famulz conrivta te£lis 
Expedìunt; Tyrio vibfat torus igneùs oftro^ * 
Seat moerens atavos regos regerque marites 
ThrelTà manus , quaecumque faces tifflutlTe jugalet 
eredita , nec dominae fanAuna cetigiiTe cubile. 

Jam medio Alfonides , jam Te regina locavit ; 

Poft alti procerea: facrit dam Tincirnr enis 
Prima fames ; circum paceris ic Bacchui , Bc oanic 
Aula filet: daplbus capcis mox tempora (aliunc . 
Modlis , & in feras durane fermonibus umbras. 
Praxnpueque ducis cafut mirata requiric . 
Hypflpyle: quae fata trabant , qac fegis agat vis: 
Aut unde Hemonix molem ratis. Unius hxret 
Adloquio f 6c blandos pauUatim coUigic ignea » 
Jam non dura toris , Veneri nec iniqua reverfx: 
Et deus ipfe moras fpatiumque indulget amori , 
Pliada lege poli nimbofo moverat aftro 
Juppiter f xternum volaens opus; undis 

Conila ruunt : unoque dei Pangaea fub idlu , 
Gargaraque , & moefti fteteranc formidine luci* . 


ARGO N AUrtCA\LiB: //. 

F della ferrea maffa a* solfi alurm 
Uorrido bombo e*l tuono . indi millanta 
Delle mura il vigor ^ del fito il pregio. 

Degli avi le riec^zxe : AlPombra in mezzo 
fbrnifion menfe le donzelle, e i letti 
Sfavillano dipinti ad'oftro , ed oro. 

Mefia ogni Tracia donna M deplora 
Clt atavi Re co* Re mariti, e fembra 
Temer Pinfaufte conjugali tede 
Voch*an7a , o Papprefjarji ep fagri 
Talami o0/i d’atro [angue immondi, 

Giafone , e la Regina i primi [canni 
Empiono , poi per ordine i maggiori. 

Con [agrofante vifiere la prima ' 

Fame al fuetarfi generofi giare 
Recanfi intorno di [puntante bacca. 

E muta è la grana aula ; ma Jgombrato. 

E da Bromio, e da cibi il muto orrore - l 

Tra notturni colloqui ingaeman gli occhi ,. 

Fin alPombre mtn denje ; ma del Duce 
Soprattutto ammirando i firani eafi 
Ipfìpile, lui chiede ottde ne venga, 

Qtul reggia violenza, o qual deflino v' 

^ng a dEmonio pino armata mole; ‘ . 

É tutta intehta al Jito parlar, fomenta 
Bella fiamma nel fin, non più refiia i ; 

A lufinghevol nodo , alla placata \ 

Ventre indugi acconfentendo il Cklo , ’ 

£ bei fomenti a* pargoUni amori . ' 

Per fatai legge ePun* eterna idea • 

Del frocett^o Toro urta tra’ corni 
Le Pleidi Giove, e ne deriva in nembi 
Stemprato il Ciet , e fico piomba il tutto . 

Tremano a un colpo fol del divin braccio 
E le Gargare rupi, e le Pangee, 

P z 
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Satvior haud alio mortales ««‘mporé' méntes ^ ‘ > 

Terror agit: rune urguet erììm', turic._flagitat iras 
In populos Aftrxa jQtrem; terrifquc relidlis , t 
Invocat aflìduo Saturnia fiderà -queftu _ ' • . 

Infequitur niger & magnis cum/ffàtrjbus Eurua 
Intonar iEgaso; tenditqua ad licoca pontus. -«l • ; 

Ut lunam quarto denfam videt,imbr1bus ortu _ " ' 

Therpiades , longus cccptss & fluiStibus ardet ■ , 

Quem metus : ufque novo? dirae melioris ad ignea . 

Urbe fedent latti Minyx, viduirqui’vacantes .. 

Indulgent thalamis: nimbofque educere. luxu; .. -a . ... 
Nec jam velie vias : Zeph^ró'qùe audi're" vocantea ‘ ’ 
Difiìmulant; donec refides .Tirynthiu? heros 
Non tulit ; ipfe rati invigilans , atque integer urbis; 
Invidile deos tantum raaris. azquor adortis , , *7.,' 

Dcfertafque domo? , fraudaràque tempore^egni \ 

Vota patrum , Quid 8* ipfè viri* cuni^antibus àdfit ? 

O miferi , quicumque tyls acceffimus àifdis ! 

Phafin , & iEcten , Scythicique pericuU ponti t 
Rcdde , air , .^fonide: me tccum folutf'in squor' 

Rerura traxit amor , dum fpea.mihi fiftere mpntés^,.,, , . 
Cyaneoy, vigileraque aliiftt» fpoHare’draconemi * 

Si fedet JEgxì feopulos habitare profundi; . 

Hoc mecuA Telamon peraget meas . Heo ubi diiSIa , 

• • Haud 
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E mtffe tutte impallidir le ftlve . ■ •. 

Terrore egual non ftrinfe unqua uman cuoiy 
Contro $ popoli Aflrea tutte di Giove 
Chiede , provoca tire , e dipartita 
Dall'empie terre con lamenti eterni 
Stanca Pultrice afpra Saturnia flelh, 
Torb'id’euro la piena agita e '{pigne , 

E co' torvi fratelli al mar fa guerra^ 
Sobbifptndo le {fonde . Offtrva Tifi 
NeJ quart'orto imbrattar pallido nembo 
A Dèlia il volto] ond'egra tema abbatte ' 
Long he intraprefi , e fa de* flutfi orrore i 
Finche eon miglior raggio ella non {punti. 

Giaccionfì in Lenno i fcioperati Minj ^ 
Ne* voti letti ^minando i {pini, 

E tra lujfi paffando i giorni o{curi. 

Più di Coleo non cale : a* dolci inviti . , 
Di zeffiro fin fiordi. Ercole in fine 
De’ molli ajjalti vineitere, e attento 
Della nave all' onor , fior didi indugj 
Non {offre, e accufia d'awanzati eorfi , 
Traviatori invidiofi i Dei; 

Membra le’n vano abbandonate cafief 
De* vecchj Padri i defraudati voti; 

Tutti rampogna. E cheì tra* neghitofi 
Neghitofio anch’ei fia , che dorma Alcide ? 

Mifirt quanti di tue gefla il grido 
Cechi figuimmo ! Rendici , dififie , ah_ rendi 
Dello Scitico Mare i bei periglj ; 

Rendi a noflre fiperanxe ad Età e*l Fafi 
O Efiontde ; di gloria e nuovi imperj 
Il filo amore mt t'unì; quandio 
Fiffar non temo le dante rupi, 

E d'altri Draghi addormentar le veglie. 
S’hai poi cwr dell’Egeo fipaziar tra fioglj 
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Haud fecus ^fonidet monitis acceofus amaris , 

Quàm bellaror equus , longa quem frigida pace 
Terra juvac • brevis in Ikvos piger angitur orbes: 

Frena tamen dominumque tcHc , fi Martius aurea 
Clamor • 6c obliti rurfus fragor inpleat aeris. 

Tunc Argum Tipbynque vocac ; pelagoque parari 
Praecipitac. Petit ingenti clamore raagiller 
Arma , Yiros pariter , fparfofque in litore remos. 
Exoritur norus urbe dolor » planélùfque per omnes 
le facies antiqua domos . Sibi moenia linqui 
. £n iterum. Ecquando natorum tempora , gentem 
Qpi recolant , qui feeptra gerant ? aunc trifte nefande ' 
KoAis opus: ridui nunc illa filencia tedti 
Sxva magie , thalamos ezcullàque riocla quod aufe 
Induere , atque iterum talee adenittere curas. 

Ipfa quoque Hypfipyle fubitoa' per litora curfus 
Ut vidic • totaque viroa decedere Lemno ; 
logemit, 8c tali conpellat lafona queftu: 

Jamae placet primo deducere vela fereno , 

Carius o mihi patre caputi modo faeva quierune 
iEquora. Sic portus fugerec racis » afpera fi te 
Flias io adverfae tenuiffet litore Thraces . 

Ergo moras caelo curfumque teoentibui nndia < 

De- 
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Meco il mio Telamon r agogna e'I chiede . 

Qò detto appena, ecco Giafon fi fcuote 
AlV erculea rampognai qual guerriero 
Corfier che'n frefche erbette agiata pace ■ 

Bigro godendo , in brevi angufii giri 

JLufureggiante fi dimena , pure 

Torna al fuo freno, e chi 7 governi antbifce^ 

Se Cobbliato inarzial fquillq , oV rauco • . , ' 

Militare fragor mugghiando il defla. 

Argo e Tifi a fe chiama, e lor commette 
Un più pronto falpar , Uomini , ed armi, • 

E i fparfi rumi a gran clamori aduna 
Il prefiante nocchier . Nuovo dolore 
Tutti fcompiglia i lari : a* primi lutti 
Toma ogni Lennia fpofa : in ogni cafa 
Smania l'amore al dipartir de* Mìnj . 

Quando vedrem di nuova prole il tempo , 

Dieon gemendo, e la deferta Lenno 
Chi d'uomini fomifca , e un Re le doni l 
D'una nefanda notte i crudi eccefii, 

I folinghi dimefiici filtnzj 

Tutto or fpiegan Porror , lo fcoffo giogo 

"perche addoffarfi, e procacciarfi ofaro , 

Ipfipile ancor effd appena fcorge 

A' ratti corfi poivero fo tl lido , ’• 

Tutti fuggiafchi dairEfefiia i Duci; 

Piagne, e col pianto il fuo Giafin rapeUal 
Cosi fpiegar Pammainate vele 
Piaceti al feren primo , o dello flejfo 
Mio genìtor più caro Jfpofi } o r ora 
Calmofii tl flutto: fuggiria dai porto 
Così la nave fi una Pletde iniqua 
Cljiufs Paveflè in crudo Tracio fino. 

Dunque al Chi, dunque al Mar , che quà ti fpmfi 
D'una breve dimora il piacer deggio ì 
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D:-buimus ? dixit lacrimans : hsefiiraque caro 
Dona duci promit chlamydem tcxtofque labores T 
Ulic fervati genitoris confcia facfa 
Preirit acu , currufque pios : ftant faeva paventum 
Agmina , dantque locum ; viridis circum horrida tela 
Silva rreniit ; roediis refugic pater anxius umbri» 

Pars & frondofae raptus expreffcrat Idae , 

Inluftremque fugam pucri : mox xthere laetus 
Adrtabat menfis : qiiin & Jovis armiger ipfe 
Accipit a Phrygio jam pocula blanda miniAro. 

Tu nc enfem , notumque fcrens inAgne Thoantis , 
Accipe , ait , bellis medixque ut pulvere pugnx 
Sim Comes , AEtnxi getùtor qua: Aammea geSic 
Dona dei , nunc digna tuis adjungier armia. 

I , raeraor i terra: , qua: vos amplexa quieto 
Prima finu ; refer & domitis a Colchidos oris 
Vela , per hunc , utero quem linquis lafona noAro. 
Sic ait , Haemoijti labens in colla mariti . 

Nec minus Orphea triAis cervice , tuaque , 
yEacide , &c gemino conjunx a CaAore pendet . 

Has inter lacrimas legitur piger uncus arenis : 

Jam remi rapuere ratem , jam flamina portant ; 
Spumea fubfequitur fugientis feqaita davi • 
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Così piangendo I e al taro Duct un dono 
Fo^ge , onde n'orni eternamente il ftno , 

Dt prepria mano ifìariata vefla. 
per io falvato Padre ivi con Pago 
Pinfe $ noti mifieri ^ ivi de carri 
Colorò le pie ^ughe ; ddle crttde ' - 

Squadre tot piombo il reo palJcr dipinjè ^ 

Cedendo tl campo \ il verde crin tremante 
Vedi crollar la minaceìevol felva , 

Da mi/rafie ingombrata ^ e l'anfio Padre 
Fuggir tra l'ombre più Jolifghc e chete . 

Qui fu Fida frmdofo i rapimenti 
llluflViy e Perte fu^e a mifle trame . > ; • ^ 

Di Ganimede efprejji i ivi fefiofo 
Fra eelefii conviti a Giove iftcjfh , ' • • 

E alP armigero augello empa le giare . ' 

Poi di Toante il gloriofo brando - 

Fregiato Pelfa di fua nota infegna 
Offrendo dice . Prendilo : ti fia ‘ ‘ ' 

E ne* marmi, t ne* terrefiri agoni 
Indivi fi compagno il don fiammante , 

Che gtà cirtfi mio Padre, opra dii Nume ' ' 

Cui PEtna e trono, or appendice illufire . - ' ■ • • • 

DelParmi tue. Vmjie fi vuoi; ma vanne , 

Memore , e grato a quefia terra , in citi ' ^ ^ . 

Te co* tuoi ricovrafii , e fida aperfiti 

Tra fortunofi errar placido un fino. . 'l , /i ' ' 

Vanne; ma poi dalPabbattuta Coleo . . t- 

Ver qua torci le vele, i* te ne'prìego 
Per -qkel Giafin cht’n fin mi lafci o caro . 

Diffe ; fi vibra \ e gli fi appende al collo . 

Ne altrimente' a te Orfeo tr.tfia ti pende 
Eacide, e a voi pur Caflori entrambi 
E'affìitta fpofa; ma tra dolci pianti 
Lafci I P arene il pigro adunco ferro . 

Tom. XI V. Q Cede 


Dìgitized by Google 



Il» VALERII FLACCl 

Tunc tcnurs Lemnos; tranfìtque Eleflria teliti* 

Threìciis arcana facris: hic naminb ingens 

Horror , & incautis decreta placala linguis. 

Hanc demilTa Jovi non umquam ledere flud^u 

Audet hiems : fponte ipfe deus tunc afperat undai , 

Cuoi vetac infidos Tua litora tangere nautas. 

Obvius at Minyas terris adytifque facerdos 

•Excipit , hofpitibus ireferans fccreta , Thyotes. 

Haélenus in populos , vates Samothraca , djemqu* 

MifTa mane: facrifque metum fenremus opeitis. 

Illi fole novo Isti , plenique deorùm , 

Confiduót tranftris . Jam , quas pneviderat urbes 

Navita , condebat: prorxque accelTerat Imbro$: 

• • 

Et Sol rtherias medius confeenderat arce*. 
TbeflTala Dardaniis tunc primum puppis arenis 
Adpulit , & iatis Sigeo litore' fedit. 

Deliliunt : pars bine Icvibus candenti* velis 
Caftra levat: tra£bo pars frangit adorea faxo 
Farra: citum ftri^is alius de cautibus ignea* 
Oftendit foliis , & fulfure pafeie amico. 

Alcides Telamonque comes dugi litora blando 


\ARGQNAUTICA L I B. IL 

Cede già Paino ai remo : ondo fa piena 
Seco tl rapifce, e gran fpumofe flrtfcie ■ 

Pofierga tl fuggitto fardo governo , 

Sminuifcrfi Lenn», i muri elettrj 
Sagri pe* Traci arcani offenda il flutto . 

Dui un fommo orror del Nume : qui oWincaute 
Garrule lingue il fuo fupptìcio ; unquanco 
Qui non oto di berfagliar il lido 
Nembo ^ 0 tempejba ebé'l Tonante anvénti , 

Allora fol naufraghi flutti irrita 
Lo flefjo Numi cm nocchieri infici 
Scendono ardttt a profanar le arene. 

Teff ecco incontro il Sacerdote a* Minj 
Glt accoglie , e ammette de' ricinti augufli 
AP più tremendi Tiatei mifìtri . 

Abbaflanza de’ -Numi è fagrpfanti 
Senfi fvelafie a Samotracj aìtorì 
Al rozzo volgo . Ornai ceffate : un fante 
Silcnio e orror tomi a’ celefli areoM . 

AI nuovo Sole meoragiti , e pieni 
D’aura divma gli Argonauti tutti ; 

AJfidonfi fu i banchi , opran col remo . • 

Già le Città da hngi vifìe t/ flutto 
Le ritoglie al noccbàer ; ma feorge alPEmbro 
Ormai fforta la prua , quando dal fommo 
CartUne tl Sole'i lot bei ftenti ammira. 

Alle Dardane ^arene appena giunfe 
La Ttffala Galea che nel Sigeo 
Lido il Fato nrrefiolla . E/cono . Parte 
S’attendan fono biancheggianti vele^ 

Parte macman farro e’I frange il fafpt , 

Da attrite felci altri fprigiona il fuoco : 

Di folfo il pafee , e’n fioche foglie 'et vive . 

Alcide intanto , e Telamon compagno , 
l bei del lido labirinti ondofi 

Qx 

■ ; 


IXJ 


Soar- 


Digitized by Google 



V 

4 • 


*4 VALERTI FLACCl 

AnfratSIu finuofa legunt , vox accidit aures \ 

FIcrbile fiiccedens , ccu‘ frafla remurmurat unda. 
Attoniri preTere gradum ; vacuutixque fcquuntur 
Votis iter: jam c?rri fonar l'defcrtaqus durse'’ V 
Virgo rreci quertì non liomiRiim fuperùmque vocabat? 
Acrius hoc inffara viri , fjccurrere certi. 

Qualiter , inplevit gemitu cam tauras acerbo 
Avia , frangenrem morfii fupcr alta leonena 
Terga ferens; coir e fparfo concita mapali • 

Agreftum manus , & ceco clamore coloni.- 
Conditit Alcides; vifuque enifus , in alta 
Rupe trucca manicas , defeclaque virginia ora • 
Cernie , & ad primo* turgentia lumina fluélus. 
Exanimum veluti , multa tamen arte coa<‘>um ^ :• 
Moeret ebur ; Pariufve nota* & nomina fumic 
Cum lapis; aut liquidi referunt miranda colore*. . 
Dudlor ait: Q,uod , virgo , tibi homenqne genulque. j 
Quaf fors irta , docè. Tendunt cur vincola palmas! 
llla tremens , tridique Qculos deje<5ba pudore : 

Non ego digna mali* , inquit; fuprema paxentum’ 
Dona vide* , oftro feopulos auroque frequente* , 


A R O O N AUT'I A .'li ì B. 

Scorrtan » quand'^j^rj flore a ferir venne 
Gli orecchj lor di fpezzn'onda al paro 
Flebile e roca'. Attoniti ^ /lorditi 
Arreflanjt ^ e le vie fcgnitan tutte ■< '. 
Degl'interrotti Jmghtorxofì accenti. , , 

Certo ormai magge il pianto ^ ed oh qual Nume 
Nbn invocato , o pur qual Uomo in terra ' ^ ■ 

Oblia {^ergine bella , abbandonata ^ 

A cruda morte in braccio . Inflan pm anfì^fi 
Su cefo tal gPinteneriti Eroi , 

E di certo foccorjò tl Cuor fa fede. ' , 

Qual fe d'alti muggiti empie la- poggia 
Gemente Toro , il cui lacero tergo T 

Sbrami franga famelico' Lione i " * 

Dalle jparfe capanne efctno , o//ènfbranfi 
Con incerto fragor Pa/hr, Bifolchi. . , 

Fermajì Alcide , inoltra il guardo , e vede 
Ahi vifla\ in alto fcoglio tramortita -' 

Efangue il volto vergin bella ^ involta 
Mani e pte tra catene^ a' ^primi flutti ^ - 

Torcer tremante il ciglio : eburnea imago 
Quale da induflre mano al'vivo efpreffa ' > 

Pur la vuol morta il fuo natio pallore ; 

O Paria pietra in cui fol vive il nome 
La forma e Parte , o finto volto in tela , ' 

Tale in morto color tanguia cedei. ' i 'T] . 

Cui cosi tl Ducei qual tua fltrfe-^ e.quale <~ 

E* ’l nome tuo vergine afflitta ! t d'onde . ‘ 

Tal defiinOf tal morte ì In tanti lacci '•* < 

Coti tenere mani empio chi'avvinfeì 
Effa tremante e china l'occhio oppre/p) 

Da aflànnofo rojfcn SuppliTÙo tanto 
Non m'accufa per rea . Son doni eftremi^ 

Di/Ji , de miei parenti , e d'oftro , e d'oro 
Che flammeggianli intorno f rupiy e fioglj '. 
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Nos Ili veteris .quondam genus , invida donec 
Laomedonteos fugeret Fortuna penates. 

Principio morbi » cjsloque exa^a fereoo 
Tcmpjries; arfere rogis certancibus agri: 

Cum fubitus fragor , & fludkus Idasa moventes 
.Cum ftabulis nemora: ecce , repens confurgere ponto 
« Bellua , monftrum ingens ; hanc tu nec mqntlbus ullls , . 
Nec ooftro metire mari : primasva furenti ‘ 

Hnic manut , amplexus ioter plan^ufque pàrentuna 
Deditur. Hoc Cortes , hoc corniger imperat Hammoa , 
.Virgineam dannare animana ^ forticaque Lethen 
Corpora: crudclis fcopulit me deftinat urna. 

Verum o jam redeunt PHrygibus (ì nuraiaa , tuque 
llle ades , auguriis promMè 6c fette deorum ; ' ' 

Jam cui candentes votivo in gVamine pafcit . . 

Cornipedet genitor , noftrc Hata dona falutis , . . 

Adnue , meque , precor , def(^aque Pergama monftris 
Eripe; namque potes. Neque enim tatn lata videbam 
Pecora , Neptunus muros cum jungeret aftris; 

Nec talea humeros phàretramque gcrebat Apollò . 

Auxerat ha:c locus > & facies mceififlima capti - , 

Litoris & tumuli , cclumque , quod incubar urbi : ' 


ARGO N AUTIC d LIB.rlL 
DelTantic'llo illufire g’erme i’ vt£i^ . . • . 

Centro Laomedontt. invidiofi 
Finche non arfir gii afhrt ; Indi ben tofio •' 

Ftral pTffagio , imerudeliro ,’i morbi ; ^ , 

Stemperarono i Cieli.t lor zaffiri \ 

Gareggù^o le fiamme in arfi campì . ” 

UdtJ^ poi da repentino firofeio ' " . 

Da flrani fiutti fcùoterfi Ju rida, . ^ 

Sbarbiearfi , fchiatrtarfi e felve , e flaile l 

Quando repente ecco ritaarfi in mare 

Orrida informe fmifurata belva i 

Belva eui pari tton vedefli unquanco . . ^ 

<ffi alcun monte, ne in mar; tenera imbelle . 

Quadra arraffafi, èngojàfi tra pianti ‘ ' 

Tra gli amphjfi de* miferi parenti , 

Preferivano le JòrtL, e Ammon cornuto 
D*anima- virginale il fagrificio , 

E di que* corpi eke dtfiina a Lete 

L*urna crudel, che me condanna a un fiogUom, 

Pure oh t*a* F^gi or fan ritorno i Numi, 

Se li mirane ancor, fe tu quel deffo 

Prefente or fn dagli Auguri, e dal Gelo .! 

PromrfTo , cui di voth'erbe il Padre 

Pajce bianchi deflrier , premio giurate 

Dt mia falvetza e cTIlio tutto, ah cedi 

A miei voti , e de* miei : Salvami , fafo» 

Da moflro tal la rovtnofa Troja; 

E certo il pum; che con sì vafio petto •' ' 

Netun non vidi quefle mura al Cielo . 

• Ergerle, o (palle tali, o rgual faretra . i . 
Vantar ^^ollo ifleffo . AlPeloquente 
Suo duol fa fede il luogo ajpro , inclemente » 
DelfaJJtdtato lido il tetro ^ajpnto , 
fptjfi tombe, e*l fovraflante a* Frigj 
Torbido irato Óel\ quindi non tanta 
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Quale laborantis Nemecs iter , aut Erymanthi 
Vidit f & infe<5lac miferatus flumina Lernas. 
Dat procul interea fignum Neptunus: & una • 
Monftriferi rougire finus: Sigeaqiie peflit* 


Adglomcrare fretum : cujus ftellantia glauca 
Lumina nube tremuoc , acque ordine Curva irifìilco 
Fulmineus quatit ora fràgor; pelagoque remenfo 
Cauda redic , pafTofque finus rapir ardua cervix. 
Illam inaumbenteoi per milfe volumina pontus 
Profequitur laceri adfultans ;-.trepi4ifque ruenrem 
Litoribus fua cogir hiems. Non flurtibus aquis 
Nubiferi venie unda Noti , non Africus alto . ’ • 
Tantus ovat , patriifque manus cuna j^enus habenis 
Orion bipedum flatu mare tollit equorum. , • , 

Ecce ducem placit* Furiis crudefeere pugna , ; , 
Surgentemque toris ftopé^t* inmanemqùe paratu 
iEacides; pulfentque graves ut terga pharetrx. 
llle patrem , pelagique deos , fuaqim arma precatus 
ìnfiluit fcopulo; motumqiie^e fedibus *quor 
Horruit , & celfi fpatiofa yolumina rnonftri. 
QuaUsìibi a gelidi Boreas convallibus Hébri ’ - 
ToJIitur , & volucres Rijjb xa per ardua nubes -, 


^nqON.ytVTtCA LtB. n „f 

Pietà deflolH eTErmanto o Neme . ,* , • • . 

E' afflitta fclva y il fangtùnofo calle , 

0 di Lerna Vinfetto orrido fiagno. • ' ‘ • 

Da longi intanto h Netania Conca ' 

y^lto rimbomba y e $ mojìruqfi fem ... ; . i 

Ne mughian tutti; il mar sUnafpra all'atra ' ■ . 

Pefle Sigea , * cui /ìdlanti lumi - ' *; r* ' J 

Treman vil^ati-^in glauca nube ofiura." ; ■ ' 

Fulminante fragor crolla il zannuto . . ' > 

Triplice fflecoi étello fcorfi mare ' ' 

Vorme ribatte la girevol coda ; . 

E del lubrico fen l'ardua cervice 
Le /pire attragge \ ed i volumi immenfi 

Per lo mar /porti il mar feconda, a' 

Gorgogliando y [puntando , e nel tremanti ' . * 

Lidi frangendo, i fuoi marofi ingbiotte. x 

Non tante mai fcoffle tempefle in mare , . c 

Torbìdlau/hro /bel Cui ; ne con tal fa/lo ’ 

Jifflrico i flutti armò già m<U; toni' alto 

Ne laneiolli Orio» , delle paterne 
Briglie qualar pieno l'ardita mano, ' ‘ • 

Suoi bipedi corjìer tboffar fa. itf ronda v ' . ' 4 . ‘ . 

Eacide Jlupito ammira il Duce - , • - . . . . 

Inferocir/} a genial corflittò; ' ^ ' 

Le gran braccia vibrar, torvo r a/petto, ’ " 

E d'enormi faette,OHu/h il dorfa. . 

E/fo a Nettuno, e agli altri umidi Dei, 

Ed all' armi Jite /ie/fe- offèrti i voti, ’ 

Lo fcoglio afceode . Le fcónvoHo 'mare , 

Del va/ìo mo/ìro gl'àfuiluppi. orrendi 

Favgli terror . Dalle convalli di Ebrò ' ' • - • . 

Tal Borea forge in ghiacci eterni involte, 

E precipita nuvole volanti 

Giù dair ardui Rifei , coprendo il tutto 

Sotto ceco atro Gel, La belva aneb'e/Ta 

Tom. XIV. \ . 
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Przcipitat, piceo nec dura tenet omnii cacio, 
lite fimul fflolem horrificam^ fcopulofaque terga 
Promovet, iagencique umbra fubit; intremere Ide, 
Inlidique ratis, proaaeque refurgere turres . 

Occupar Alcides arcura, totaque pharetra: ' , 

Nube premit . Non illa magia , quam fede moveri < 
Magnus Eiyx, deferre veline quem vallibut imbres. 
Jam breris, & celo volucri non utili: aè'r . 

Tum vero fremicus, vanique infania coepci. 

Et tacitus pudor; & rurfus pallefcere virgo. 

Projicic arma manu , fcopulos , .vicinaque faxa, . ». 

Refpicic, & quantura venti: adjuta vetuftas ‘ ^ 

Impuleric, pontive fragor, tantum abfcidic imi 
Concutien$ a fede mari:. Jamque agmine coro 
Piftris adell, miferzque inhiac jam proxima proedx.^ 
Star medi!: elatus aqui: , recipìtque ruentem 
Alcide:: faxoqu* prior furgentia colla ~ • ' 

Obruit : bine vafto: nodofi roboria ì£lu: 

Congeroinac . Flu(51u: defertur bellua in imo: , 

Jam coti: refoluta vadis. Idxaque Mater , * ' , _ 

Et chorus, & fummi: ulularunt cellibu: atnnès. , 
Protinus e feopulis, & opaca valle refurgunt ' • 


j 4R G O'N AUTIC A h'IM. IL xjt 

Saa orrìbil mole , » /• fcogliofa tergo 
Strafcina ferpeggiando ^ in fin eòe flende 
Sono Combra Sigea Porride membra. 

Al [ho corcarfi traballmne Plda ‘ 

Urtò la prua , dondolar le torri , 

Afferra Parco Alcide^ e di quadretta 
Con un nembo Pinvejte^ ne fi fcuote 
Più che PErtce o PAto iberna piena 
Cui rovinofi d" avvallarli ardifea. 

La breviario interpofia infinita i firali. 

Deride i cApi. Tacita vergogna 

Per la vana introprefia il punge , e fremine , 

E la vergine largue a* pallor nuovi. 

Getta Parme di mano : i vicin fiajfi ^ 

E lo fieoglio contempla ; e quanto il. tempo 
Edace ficoffi col favor de* venti , 

O colPurti del mar , dalPimo fondo 

Forte crollando /velie . Accorre in mille ' 

Spire vibrato il marin mofiro , e inghiotte 
Già col difio la non lontana preda . 

Sovrafia Alcide in mezz'alPonde ^ e abbranca 
Il rovinofio greppo e Peminente 

Collo n'opprime e fichiaceia, onde alternando ^ 

Della nodofia clava i colpi orrendi 
precipizio ^ e Pinabbiffa e /pare 
La cruda belva in vafto mar fiepolta . 

Col (ito Cero ululò la madre Idea , 

E /eco urlar fiu gli alti colli i rivi . . 

Toflo da ficoglj ^ e dalPuggiofit valli • ' 

Peficatori e pafior /èrgono , e lieti 
A gran clamor pa/fian me/jaggi in Troja ^ 

PAa Telamone a* fiuoi nuncto primiero 
D'orror li colma , vifiafi ad un tratto 
D'ampio atro /angue rojjeggiar la poppa. 

Ne men defiro traficende i crudi ficoglj 

R % Gli 
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Paftores , magnifque petunt clamoribus urbam . 

Kuncius bine focios Telamon vocat ; ac fimul ipfl 
Horrefeunt , fubitoque vicìent in fanguine puppira. 

Ncc miniis in fcopulos , crudique cacumina faxi 
Emicat Alcide» , vinclifque tenentibus aufert 
Virgineas de rupe manus; aptatque fuperbi» 

Arma humeris: regem inde petens fuperabat ovante 
Litora tuta gradu. Quatis per pafeua v\€tor 
Ingredirur , cuna colla cumens » tura celfiof artu» 

Taurus ubi afTueti pecoris Habula alta revifit , 

Et patrium nemus , 6c bello quos ulrus -amore». 

Obvia cui centra longis erailTa tenebri» 

Turba Phrygura , parvumque trahens cura con)uge natttm 
Laoraedon , jara moeftus equo» , jara debita pofei 
Dona gemit. Pars acrii faftigia muri 
Cingir , & ignoti» juvenera niirantur in armi». . 

Illum torva tuens , atque acri lubricus aftu 

Rex fubit , & patrio fatur male Ixtus amore: ^ 

Haxime Grajugenùm , quem non Sigea petentem . 

Litora « nec noftrx raiferantem funera Troja» 

Adpulit bis For» ipfa loci» ; fi vera parentem 
Fama Jovem , fummique libi genus effe Tonanti»; - 
Noffer ades , juntSlurqae veni: fator unus , & idem 

Stir- 
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Gli ardui gioghi Aloidi . Eccolo fciorre 
All’empia rupe rannodate mani 
Della li'trgin reale \ ecco le [parte 
Armi ricoglie ^ e ne rivefle il tergo . 

Al Re fin vola , e con fafiofo ps^o 
Premendo il fuol della redenta piaggia , 

Tal Toro vincitor turgido il collo 

Alto le coma baldanzofe , a* noti 

Pafioli fiendei nelle flalle amiche 

Fa rajfigna del gregge , é’I patrio bofia 

Lieto trafiorre dopo Fafifra guerra 

Vendicatrice de* rivali amori ^ : 

Fra le longhe fue tenebre marcita 
Efie incontro alTEroe turba dt Frigj, 

E con la moglie e*l pieeiol figlio a canto 
Laomedonte flejfi^ fgfOf e fremente , 

De* fuoi bianchi defhter per la dovuta 
Pattuita mercede, Afiendon parte 
Deir alte mura a coronar le cime ; 

E del giovine fier le peregrine 

Spoglie , e l*armi inuf ite ammiran tutti . 

Torvo fremene tl Re , ma frodolent» 

Copre con nfo , e con parole amiche 
L*interno duol de* fuoi non Ueti affetti . 

O tra Greci il maggior , cui non difio 

De* Sigei climi , 0 ^ir ancor fumante 

Troja pietà non traffi quty ma'l Fato , 

Se non mente la Fama , e del Tonante 
Germe e figlio fei tu , fi* nofiro ancora . ' 

Cugin ne vieni, anzi Signore, e Padre 
Di tutti noi , di nofira fiirpe onore , 

Sebben frappofto un longo mar ci fcevra . 

Dopo quanto mio lutto , ed Oftie , e Voti 
Patemi , tardo a noi ne vieni ! quanto 
Imidiotti di gloria un lento arrive ! 

Puro 
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Stirpis honos: quamquam longis disjungimur oris. 
Quoc mthi poli lacriraas , poli quanta piacula patrum 
Seru$ ades ! quam parva tuK iam gloria faélis I 
Verura , age , nunc focios fraternij moenibus infcr , 
Ut cibi , fervata flatui qux munera prole , 

Gradina lux bijuges dabulis odendat apertis. 

Dixerat haec: cacituTque dolos , dirumque volutat 
Corde nefas , claufum ut chalamis fomnoque gravaturm 
Inmolet ) ereptaque luat refponfa pharetra: 

Namque bis Herculeis deberi Pergama telis 
Audierat. Priami fcd quis jam vertere regnis 
Fata queat? manet inmotis nox Dorica ludris , 

Et genus ^neadùm , 8c Trojae melioris honores. 

Nos } ait , ad Scythici , Tirynthius , odia ponti 
Raptat iter ; mox huc vedras revehemur ad oras , 
Donaque difla feram. Tum vero plura vocatis 
Adnuit ille deis. Promiffa infida tyranni 
Jam Phryges , 8c miferas flebant difcrimina Troj*. 
Panditur bine totis in nodlem carbafus alis; 

Litoraque , 6c vetercs tumulos praelabitur Ili , 
Dardaoiumque patrem: vigili fimul omnia ludo 
Feda vident'. Hinc unda » facris bine ignibus Ide 
Vibrar , & borrifonat rerpondent Gargara buxo. 

Inde ubi jam medi! tenuere filencia ponti > 


jIRGO N AUTICA L 

Pure fa cuore : tra fraterne mura , . 
Vienttne co' compagni'^ il rinafcente 
Sol moflreratti in noflre fi alle ^ pr^TZO 
Della fahata figlia i be' defirieri, 

D‘ffi t * fabbro d'inganni agita in cuore 
Tradimenti funefli^ in chìufe flanze 
D'immoiirlo foptto y e co' rapiti 
Strali /mentir il vaticinio infauflo, ^ 
I\lentre ch'udì dell' Alcidea faretra 
D-fìinarfi berfaglto un altra volta 
Ilio da’ Fati', Del Dardanio regno 
AJa pi rvertir chi può il deft.n ? Perfifie 
La greca orrida nòtte a certi lufiri 
Alligata y e d^Enea la flirpe altera 
D'una Iroja miglior fifi» ha P Impero» 
Dello Scitico Ponto y Ercole difji y 
Noi rapifce alle foci emula fiamma. 
Rtvedranci ben tefio i vofiri lidi , 

E allor fian grati i fiabiliti doni, 

A quefto dir malevadori i Numi 
Di fue promejfe invoca il Re ; fo/petta 
Ma del Prence è la fede a' Frigj , e piagne 
Nelli /pergiuri altrui Trafa i /uoi cafi. 

Quindi a* corfi notturni empion le vele 
L'alate antenne ; refian dietro i lidi 
D'IlOy i vetufli tumoti , e gli antichi 
Dardani roghi , In liete veglie in giuoco 
u onor deW immortale Alcide. 

Qui fonda y quindi a' /agrificj il foco ' 
Brilla in Ida fafio/oy e al rauco bof/o ^ 
Neccheggian tutte le Gargarie cime 

Poiché ammutirò in alto mare i fitom 
Allo firidor d'aure felici , entraro 
De* FriJJii mari nelfangufie foci 
Innominate ancor \ quancfeceo a* primi 
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Siridentcrque juvanc aurz , Phrtzea fubibanc 
iEquora , & anguftas quondam (ine nomine fauces. 

Ecce autem prima volucrera (ub luce dchifcenj 
Terruit unda ratem: vittaraque conftitit Helle , 

Jam Panopes Tethidifque foror: jamque aurea larva 
Sceptra tenens: tum fternit aquas , procerefque ducemque 
Afpicic , & placidis conpeliat Jafona di(5Hs : 

Te quoque ab Hxmoniis ignora per arquora rcrris , 

Regna infefta domùs , fatifque (ìmillima noftris 
Fata ferunt: iterum ^Eolios Fortuna penates , 

Spargit , & infelix Scychicum gens quxritis amnem . 

Vafta fuper tellus , longum ( ne defice coeptis ) 

^quor; & ipfc procul , verum dabit odia , Phafìs. 

Hic nemus arcanum , gemincque virentibus ar* 

Stane tumulis; celeres hic prima piacula Phrixo 
Ferte manu; cinerique precor mea reddite dìdia: 

Non ego per Stygi* , quod rere, (ilentia ripx, 

Frater, agor. Fruftra vacui fcrutaris A verni. 

Care, vias. Ncque enim feopulis me & fludiibus aélam 
Frangit hiems ; celeri extemplo Tubiere ruentem 
Cymotboe Glaucufque manu: pater ipfe profundii 
Has etam fedes, bare numine tradidic arquo 
Regna; nec Inois aoder (inus invidec undis. 

Dixe- - 
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Lucia albori la volante nave > ' 

Tutta tremonne allo fquarciarfi il fkuto 

D'Elle bendita aWimprovifa efiitd*. ' 

eòe già ftora di Panope y e di Teti , 

La manca mano d'aureo ìcettro adorna , • 

Mentre impon con la defira offè^uio all'ondep . . ^ 

Silenzio a' gerg&iy ne Magnati y e Duci • ~ ' 

Affijpafìy e a Giafin dolce' favella : ' 

StmiliJJimi a' mn crua deflùn • ' ' . 

Traggon te pure dall' Emonie terre 

In mari ignoti, iniqui regni, a* noflri - • 

Lari pur troppo inftfti. ^i' che la fotta . • ‘ . 

Degli Eolj Penati ancor fajeempio I • ^ 

E voi gente infelice ite cercando , „ 

Per PEuJino infedel Colchici fiumi. ‘ 

T^aflo tratta di terra, immenfo mare . ■ \ tr 

Reflavi ancor tongi ha Je foci il Fafi i . - 

Pur proffguite : accoglierawi in feno : 

Porto darawi . Quivi arcana felva ' ' ■ ‘ 

Sovra due tombe verdeggianti, opache 1 - 

Erge due aitar:' mi le più pronte e prime . ^ ,-j . ... 

E JpiaTÒoni a Fri fio falle fraterne - • “ 

Oneri poi, di. così dir vt prego» ' •• ’ 

De' Stigj lidi i fquallidi (ilmtj < ~ 

Non trafeorro , qùal pènfi^ o German caro , ^ 

Invan tutte le vie tenti A Avemo * • 

Chiufe a chi vive'.: U Ahdea procella i 

ScherTjo non femmi alle crueTonde, a' fcoglj, . 

Tra le lor braccia accoifèrmi cadente ' 

Pronti Gmotoe‘, e Glauco fanzà h flrfio " ' ’ ' ' ■ 
padre Nettuno; a nel fisa falfo impero .. .r 
Giuflo e pietofo mi dsè fede e regno ; 

Ne d^Elie il feno invidia Ponde ad Ino, 

Difii e ts^ nel cheto Mare il volto 
Lagrhnojo e gemente, in cuor volgendo 
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rixerat : & mcrftos tranquilla fub aequora vuhas : . 

Cum gerritu tulit , ut putrii 'redierc dolores / ' ' , 

Tum pelago vina invergens dux talibus iafic : , 

Undarum decus & gentis ,tCretheì'a vir^, 

Pande viam , curfuqae'toos’age , diva, fecundó^', / 
Inir.ittitque rateili , mediarque intervolat yrlief^ 

Q.uà brevibus furie a:ftus aquìkj Afìa^què ptementem 
Eflligit abruptis Europa ininanior oris, ’ j’ 

Has etiam terra?, confertaque gentibus.arya » . 

Sic, pelago pulfante, reor, Neptunia quondam’ ; ‘ ^ 

Cilipis, & adverfi longus labor abfc|dic acvi.i , p; : •; 

Ut Siculum Libyeumque lacus: ftupjitque frago'rem" ' ’ ^ 

Canus & occiduis regnator montibus Atlàs. . 

Jam juga Percotes, Pariumque.infatiie fragofi» . 

Exfuperant Pythiamque vadis,‘trarifraifTaque' poppi •’* ' 
Larapfacus; Ogygii quam ncc tricterìca- Bacchi ; "V-. t*:. 
Sacra, ncque arcanis Phrygius furor Invehit.antrii,:’ n. 
Sed fuus in Venerem raptat’deus'. lUios ara* ' • . • • ,, 

Urbe fuper, cclfique’vident 'vclami/tia t^pjplì', ' .j-, . 

Rarior hinc tellus, acque ingens'andique'iaelnm> iV; t. 
Rurfus, & inci piena ’alium profpeftfi^' jh orbeml 
Terra finu medio Pontumjac« iater 
Ceu fundo prolata maris: aamqueàatpróbà'<jicis 
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Gli odj paterni , eV matrignaì rancore . 
yerfa vino ntWcndt il Duce , e dite ; . 

Ornamento del mar , di noflra gente 

fregio ed onore o Nefilea donzella 

E diva , atrici i mari , e con felice 

Carfo Jti /corta a\ tuoi . Ne più : del legni 

Spigne la poppa e alle Qttadt in mezzo 

Ratta fin vola ove più frange il flutto ■ 

Gli angufli feni e'I tra più balu orrendi 
Afpro lido Europeo dalVAJta fugge , 

E quefii colti campi , e quefle terre 

fopolofe fmembrò dal continente ... : 

Se non erro, del mar Pimpeto^ l'ira 

Col Netunio tridente y o dell'etate 

La [orda avida lima , in quella guifa ■ ;J 

Che fur divelti da' Sicani i Libj 

Con tal fragor ch'impauri , tremonne 

Su rEfperie fue roccie il curvo Atlante . 

Già di Percòte i gioghi, già l’infami 
Parto e Pitia per rauche afcofe firti 
Tratpa/fanfi, e di Lampfaco la poppa 
Lajcia le rive delPOgigio Bacco 
A' triennali fagrifiej awerfe, ^ 

E a' foUnghi di Rea Frigj furori , 

Cui rapì tutte in ì^enere il lor Dio 
FriapOy alla Cittade in fopraflanti 
Templi adorato , e di bei veli adorni , 

Deir Elle/ponto a i termini la Terra 
Scemafì ancora; più fi flende il Cielo ^ 

E fa nuova compar fa un altro Mondo . 

Tra PEllc/pontOy e PAnfìtrite Eufina 
Quafi forta dal mar lingua di terra 
Sporgefi ardita y e temerarj campi 
Su ceche arene y e nudi fcoglj eflende 
Con longo dorfi, fiotto mar formando 

S * Altri 
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Intulit arva vadis , longoquc fub «quora dotfo 
Litus agit. Tenet bine veterem confinibus orif 
Pars Phrygiatn , pars difereti juga pinea montis . 
Kec procul ad tennis furgie confinia posti 
Urbs placidis demiffa jugis; rex divitis agri 
Cyzicus: Hsmoniae qui tum nova Hgaa carinas 
Ut videt, ipfe nitro primas procurrit ad undas, 
Miraturque viros, dextraque amplexus, & hzrens^ 
Incipit: O terris nunc primum cognita noftris 
^mathix manus» & fama mihì major imago. 

Non tamen h«c adeo femota, ncque ardua tellus, 
Longaque jam populis impervia lucis Eose; 

Cum tales intraffe duces, tot robora cerno » 

Nam licet bine faevas tellus aiat borrida gentet , 
Meque fremens tumido circurafluat ore Propontis; 
Veftra fides, ritufque pares» & mitia cultu 
His etiam mihi corda loci*. Procul eflTera virtù* 
Bcbrycis» & Scytbici procul inclementia facri. 

Sic memorat ; Isetorque rapir: (imui hofpìta pandi 
TecSla juber , templifque facros largitur bonorcs . 
Stast gemmi* auroque tori , neuraq,ue parata 
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'Altri naufragai lidt\ occupa quindi 
Parte di que* confin la Frigia antica ^ 

Parte n*ujurpa il bipartito giog-a 

Con catena di pini , Frgefi occaftta 

Dello firetto fifpefa in bei feraci 

Colli bella Città: Gzico d*ejfa • 

Il fren ne regge % il quale appena . ' i ' 
Le nuove infegne deh’Emonia. nave . . 

Lieto , rapido corre i fiutti primi 

Sino a premere incauto: ammira $ Duci 

La man lor flri^e ^ e attonito ktcommctai . 

O non mai più tra quffie piaggie apparfit • 
Ematia /Quadra f più del grido augufiaì 
Or non è poi così difgkmta^ aipefirCf • 

Ardua inaccejfa quefia Terra , quale : ; « 

Le genti la fognar del biondo Eoo^ . 

Se Duci tai, tali gturrier v* entrarci 
Che febben preffo di fpietate genti 
Alimentan fierezza altre regioni ; 

Sebben fremami intorna impetuofa j • 

La Propontide, e fiorai orna i miei regni * 

La purità di vofira fè^ de* vofiri 
Cofiumi e riti , e’n quefli cimi anoh'io 
Nutro un indole dolce ^ ho cuor gentile. 

Latra longe da me la virtù truce 
De* Bcbrici^ da me mormora longe 
Sagrificj inumani il torvo Scita . 

Così egli, e lieti gli rapifie; lieto 
Fa dolci lAoUnze e gajo e frello 
Fa loro aprire Pefpttal Palagio, 

E fagri onori in fagri lempli apprefla : 

E menfe , e letti a reggia pompa ornati 
D*oro, e di gemme sfavillanti, e cento 
D'egual livrea primi minifiri eletti 
Ecco apparir I Parte vivande opime 
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Regifico; centumque pares prim:era miniftri • 
Corpora: pars epulas manibus, pars aurea geflanc 
Pocula, bellorum cafus exprefTa rcccntum. 

Acque ea prima duci porgens carchefia Grajo 
Cyzicus. Hic portus, inquicymihi territat hoftis; 
Has acies fub noftc rcfert: h*c verfa Pelafgùm 
Terga vides: meut hic, ratibus qui pafcitur, ignis 
Subjicic £fonides: Utinam nunc ira Pelafgos 
ESerat, & folitis tentent concurrere furtis; . . 
Cunfiaque fe ratibus fundàt manps : arma videbis ' 
Hofpica, nec poft haac ultra cibi prcelia no£bem. 
Sic aie: hafque iacer variis nox plurima di(Slis 
Rapta riceiy nec non Umili lux pollerà traélu. 


Finii Libri Secundi « 
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Recano in mano ; recenti £^uerre 
Parte gli aurei hicchteri effigiati . 
i^fli reca primiero al Duce Argivo 
Cizico il Prence , e ne rimembra i eafi . 

L’ofie qui dijffie ^ mi Jgomenta il Porto: 

Di notte temto qui rajjigna il campo : 

Dan qui le Jpalle i predaior Pelajgi : ’ 

Nofiro è quel foco , a quelle navi apprejò 

Giafon foggiugne ‘/Voglia il Gel che riré 
De* Pelafgi V ardir flimoli ognora ^ 

E alle [olite prede Eubea empiri. 

Spinga tutte qui il Mar le ree Majhade; 

Di queffiarmi ora tue la tempra , il taglia 

Vedrai per Giove : a tue battaglie il fino . . . • r i 

Qjtefla notte imporrà . Cosi dtJPegli , I . ^ 

E i varj cafiy e le vicende illufiri 

Rammemorando f una gran parte efiinfi 

Di [uè [elle la notte , e'I dì vegnente 

Lor quaji [pen[e in tai difiorfi il Sole 


Ftné del Ubro Secondo • 
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A R G U M E N T U M, 

/egidiò maserio 
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1 

G Yzicon , ArgoUcofiiue dacrt «enfila nefandum 
In fcelus impeliunt beila-; indigiianaqw ftlemuc 
Foedere coi^ubi^i ttioTteita. E it lòtti» ìn urbe. 
Ad tumulura ce'lcbratur hoaos.Gemit «fonc «atua 
Moeftitiam oftentans anitai. Sed pèttòTa dittis . 

Mopfe levans multis facienda pi^ula càsfis .. 

Santta iubes, Mattantur oves ad fìtora. Canta 
Luftrifico Manes exciti abplere jubentur 
Bella, mina», motqs trepidos , notturnaque tasdis 
Sigoa Acherontets mixta, HincTatis *quora rurfus 
Ingreditur; litufque ofFert cune Myfia nauti». 

Pulchcr Hyla» rapitur, Miffo volat Herculc puppw« 
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■ Otturna ^turra, t.Chùeem, t. JMmj L 
In ^uce colpa induce . Il fatai falla 
Gli'ofpiti accufan poi. La Gttà ffkgne 
Danfi'a* morti gU.onoT'^ Geme Giafime 
Mefli fon tutti. Gh (onfela Mopfi^.,.: 
E lor proporne fagrifitj all* alme- - 
Caggim V ofho fu*l lido. Al luftral canto ' • ■ 

Appajon Pombre , a loro ufar Ji vieta , 7;.' 

Urti ^ guerre , tremar , pefli ^ minmccie ■ 

Danni , prefligj . Si ritorna in mare ." 

Scendefi a* Atisj lidi. Ha è rapito f 
Ercole il cerea , e in tanto panon gli altri. r 
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LIBER TER’TIUS. 

. — • v.»- 

T Enié jam gèlicks Tit!ioBÌa folvcrai iHÌibras , 

Exucratque polunaj Tiphyn placida alta vocabanc,’ 
Ir tedèi» Atgoa, maaus; fimal urbe'profufi ' ^ 

.j iÉaid* caris fociùm digrefllbus haereat. 

Dat Cererm , ledlumquc pecus; nec palmite Bacchum 
Bithyno Phrygiove fatum j Ted quem fua noto 
Colle per angufte Lesboa Creta fuggeric HeH«S4 . . 

-Ipfe agit Mloaidx junéVoa att litora greflìrt ' 

Cyzicus abfcelTu laerin^anst oneratque Ibperhw 
Muneribus , primas conjunx. Fercofia veftea- 
Quas dabac , & pidh) Ctyto varia\^eratauro.' ’ ‘ 

Tum galeam , & patrix telum infuperabile dextre 
Addidic : ipfe ducis pateras & ThelTala contra 
Frena capir : manibufque datis junxere penaces . 

Tu mihi nunc caulTas infandaque proelia , Clio , 

Pande rirùm ; cibi enim fuperùm data , virgo , faculcat 
Nofle animos , rerumque vias ; cur calia palTus 
Arma ; quid hofpitiis junétas concurrere dextra# 

Juppicer; unde tubx , noélurnaque moVit Erinnys. 

Din- 
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• * ' * I . * . 

L e fredSombrt mnume svea già fciolte 

La terza Aurora , e n*avea fgombro il (litio ; 
E fea placido il mare a Tifi invito . 

Scorron gli Argivhi ùzicei penati . 

Della Città tutta gli Enidi a truppe 
Efcon confufi a accomiatar col pianto 
Con carezze , e con doni i nuovi amici . 

Bianco paUf fcelte carni , t vin pregiato ' 

Ab» già di Frigia vite^ o di Bitina, 

Ma di tralcio che d'Hdle al mar vicino 
Longo lo ftretto delV angufia Lesbo ' ' 

SuU noto colle alligna t oj^onfi loro • /. ; • 

Di Giafon fegue l'orme iufin al lido . i . 

Cizico flejp) pel di lui congedo ■ ‘ ' * 

Lagrimofo ^ e dolente ì e di fuperbi -'i 

Prefinti il corca : un rltamato' ammanto 
Dalla Percofia Jua diletta fpofa ^ , 

Citte ^ vergato a trame d’or gli dona. ‘ ‘ ■ 

y*aggiugne UH ehno' fiammeggiante ^ e’I [otto '■ 

Invitto dardo del paterno braccio., ,’ ;y^ • 

Riceve egli dal Duce aurate tazze , ‘ ^ ^ 

Te fiali freni \ i prefifi per mòno ' ‘ { '' • 

Stabilir tra tor lari eterna fede. i , r. .■ 

Or r occulta ragion dell’afpra guerra 
Nata tra que’ due Eroi fidami o Mufa, ^ ■ . 

Mufa tu, cui de’ Numi aperto è il cuore , ‘ • 

Ne ofiuro il FatOi Come tacque Giavo.i - , ■; 

Delle lor armi al tuono} la giurata 

O fittale ami fi à troncar col ferro 

Chi a lor dtfire infignòì funeree [quelle. 

Quali a bronzi ifiirar notturne Erinni f . 

T -1 I 
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Dindyma ^nguincis famulùra'bacchata lacertis 
^ * * % * 

Dum volucri quatit afpcr equo , filjrafque fatigat ^ ; 
Cyzicus , ingenti praedx deceptus amore , 

Affuetum Phrygiàs dominam vediare per urbes , 
Oppreflìt jaculo redeuntera ad frena leonem. 

£t nunc ille jubas captivaque poflibus ora 
Itopofuit , fpolium infelix , divxque pudendura. 

Q.UX pofiquam Hxmoniam , tanrs non inracmor ir* , 
.^rifono de monte ratem , praefixaque regura 
Scuta videe ; nova monftra viro , nova funera volvit; 
Ut focias in nodte manus , utque inpia bella 
Conferac ; & faevis erroribus inplicet urbenx. 

Nox erat , & leni canebanc leqoora fulco ; 

Et )am prona leves fpargebant fiderà fomnos . 

Aura vchit: religant tonfas: veloque Procneflon j' 
Teque ctiam medio flaventem Rhundace ponto , 
Spumofumque leguiit fraAa Scyìaceion unda. .. 

Ipfe diem longe Solifque cubilia Tiphys 
Confulit; ipfe ratem vento ftellifque miniftrat.' 

Atque illum non ante fopor ludiamine tanto . 

Lenir agens divùm imperni ;'cadit infoia cIavo_ 
Dextera , demittitque qculos: folataque.puppis' 

Turbine fiedHt iter , portuqire refertur amico 
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Da fervi erranti, infanguinati'il òraecio 
Mentre Cizico cinto, acre defiritro 
Premendo vota, e fa tremar le felvt 
Su'l Dindimo ùlulantt , ahi troppo ingordo 
D*tlluftre preda, con un dardo atterra 
Sagro lione , di ritorno al giogo 
Per trarre il carro della Frigia Madre , 

Per te Frigie Città , qual già folca . 

I^'appefe poi le chiome , e'I debellato 
Tefcbio alle porte fiaurata fpoglia, 
ì^trgognofa alla Dea; delPtre fue 
Che gelo/a cuftode', appena vifla 
Da' frementi fuoi Dindimi PEmoma 
Nave approdar , e i regj feudi , e Pormi $ 
Medita al Re frane vicende e fiempj . 

Empie notturne guerre S alleati 
Popoli incende, e *n crudi error gPtnvolvtl 
Era la notte, e fean d'argento il mare 
Bianchi placidi fichi , e gli afri chini 
Uevi fonni Jpargean fu'l Mondo fianco. 

Pertan Paure la Nave; ha pofa il remo. 

AlP angufla Procneff , ed alla bionda 
Tra le glauch' onde Kinduea riviera 
Piegan la vela, e radon la fpumof a 
Flagellata dal mar Scillacia rena, 
f^ibra Tifi lo fiordo, e del cadente 
Sole confulta i movimenti e'I raggio, 

E fa veglino al legno e venti ,■ e flette . 

Più pojfnte Infinga, ajfedio molle 
Non fé* giammai a' di lui occhj il fonno , 

Per comando de' Dei-, Perde P incauta , 

Deflra il timon : gli occhj abbandona : un turbine 
Volge, rifpigne il derelitto abete 
Nel porto amico; un tal notturno ingreffo 
Spargon pel vafio Gel trombe frementi j 
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Ut notis adlapfa vadis , dant cthsre longo 
Signa tubae ; vox & mediis etfliffa tencbris; 

Hoftis habet portus; Ibliti rediere Pclafgi. 

Rupra quies: deus aneipitem lymphaverat urbem , 
Mygdonis Pan jufTa ferens faeviflìma Matrii. 

Pan nemorum bellique potens; quem lucis-ab borii 
Antra tenent: patet ad medias per devia noftes, 
Setigerum latus , 5c torva: coma fibila fromii. 

Vox omnes fuper una tubas , qua conus & enfes , 
Qua trepidi! auriga rotis , noélurnaque muris 
Clauftra cadunt ; talefque raetus non Martia caHis , 
Eumenidumque coma: , non triftis ab anhere Gorgo 
Sparferit , aut tantis acietn rapcaverit umbris. 
Ludus & ille deo ; pavidum prsefepibus auferc 
Cum pecus , & profugi fternunt dumeta juveaci . 
llicet ad regem clamor ruit. Exfiiit , altis 
Sorania dira toris firaulacraque pallida linqueni , 
Cyzicus. Ecce fuper foribus Bellona reclufis 
Nuda latus , palTuque movens orichalcha fonoro , 
Adftitic , & triplici pulfans falligia crida , 

Inde ciere rirura. Sequitur per 'mojnia demen* 

Ille deam., 8c fatis excrema in prcelia tendit. 

Qualis in Alciden & Thefea , Rhoetus iniqui . ' . 
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E t’ttiir voci tra ftlenzj ombrofi : 

Traditi pam ; ne' noflri Porti entraro. 

Gli oggi foniti frodolenti Achei . 

Da bando al fanno la Città dubòiofà^ 

Mojfa^ agitata dal Menalio Nume^ 

Truce furier della Mig^nia Madre ^ 

Pan nelle filve , t negli agon poffente , ’ 

Cui tra gli antri nafconde il nato Sole, 

E in Iwg'ermi f»l fcorgelt la notte, ^ 

Tra più cupi filenzj , tfpido il fianco 
Ino la fibilantt orrida fronte , 

Oltre ogni ferreo fqtùllo urla fit'a voee% ■ 

Al cui fragor perdono gli elmi il cono , 

Le rote il Carrettier, te Jpade il filo , 

Caggiono agU mfei le notturne impofte» 

Tot prefligj orror fai Marzia celata, 

O deir Erinni la viperea chioma , 

0*1 gorgcmo di Palla infauflo feudo 
Giammai non fparfe „ o eOn tant* ombre e taatd 
Tanti fpettri arrolò , Del Dio filvaggio, 

Scherzi poi fimo a' pavidi prejepj 
Carpir la greggia , a* timidi giovenchi 
Atterrar fiepi, e fpaUeggiar le fughe . . 

Volan le ^ida al Re : feende di letto ,- 
L*imagini funefie , i tetri fogni ' ' . 

Ilunzj infauflò interrompe. Ecco Bellona 
Tra gangherate porte ipiuda il fimUO , 

Sonora il pajfo a* fimbriati bronzi, 

E con triplice crrfia il guardo bieca , 

Ckzico flimoktre . Infuriato 
Segutla il Re tra le fionvolte mura^, 

E per fuo Fato efireme guerre anela . 

Qttal contro Tefeo, e Alcide infarto Reto 
Di largo vin da iniqua nube ingombro 


IH. 






Due 


Digitized by Google 


iji VALER II FLAGGI ' 

Nube meri , geminara Pholoè'n majoraque cernens 
Aftra , ruit: qualifve redit » venatibus a(SIis , 

Luftra pater Triviamque cancnsj.humeroque Learchum • 
Advehit : at miferie decHnant lumina Theba! , 

Jamque adeo nec porta ducem , nec pone moratur 
Ezeubias forcita manus : quae prima furenti 
Advoiat; bine alii fubeunc , ut proxima quaeque ... 
Intremuit dotous , Se motus accepit inanes. 

At Minyas anceps fixit pavor. Mgn viroruna 
Corda labant: nec que regio , aut diferimina, cernunt. 

• I 

Cur galex clipeique roicent : num ’pervigii armis 
Hoflis , Se exciti dent obvia proelia Colchi . . 

Donec Se bada volans inmani turbine trandris 
Infonuic , monuitque ratem rapere obvia cacca 
Arma manu. Princeps galeam condringit' lafon , 
Vociferans; Primam banc nati , pater , accipe pugnam: 
Vofque , viri , optatos bunc adfore d'edite Golebos. 
Bidonas in medios ceu Martius ezfilit adris 
Currus ; ubi ingentes animae clamorque tubaeque 
Sanguinee juvere deum. Non fegnius ille 
Occupat arva furens; fequitur vis omnis Acbivum: 
Adglomerant latera ; Se denfis tboraeibai borrens 
Stat manus; egifono quam nac fera pedore virgo 
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Dut F«loe vedcf 'i maggior gR aflri in Gelo; 

O qual ritorna dalla caccia ^ lieto , 

E di Trhia e de* bofchi i ontr cantando • . * ‘ 

Il folle Padre d*un lioné in vece ' ' 

Recando ancifo il fuo figliai Learcp, 

A fommo orror della flordita Tebe . 

Ma ne d*intoppo è al Re la porta , o'I frettano ‘ ' 

Le notturne vieine fentinèllef » 

C/^e del reggia furor feguon la traccia. , , 

Accorron altri al militar tumulto 

Dtfii al tremar de* confinanti alberghi , ' ' • ' ’ ' 

E delie vane mo^ al furor ceco.-. . . . . 

Dubbio timor fifpende i Min]', agghiaccia '> t < 

Fredd'orrore i lor cuor: de* lor periglj^ 

Ignota è la cagione, incerto il luogo; ' r • 

Degli elmi, e feudi è il balenare ofeuro , 

O veglin del nemico indufiri aguati, 

O preyenghiii Poffèfe i defli Calchi ; 

Duhbiafì ancori finche (Iriàente un afia 

Con turbo fiero affifiafi ad un banco, , ^ 

Altamente tuonando avvisò il legno. 

Con pronto ardir d* afferrar tofto ogn*arma ‘ 

Scontri la ceca dtfhra . Armafi il capo 
Giafon primiero di celata, e /clamai ... * 

Quefla d* un figlio tuo prima tenzone 
Ricevi 0 Padre ; A voi fia noto o prodi , ' 

Che qui già fotfvi i difiati Glchi. . . • 

Del Mania Carro, che da*. Cerchi eterni 

precipita fra* Traci ( anime grandi , * 

Strepito d*armi, e fanguinofe trombe. 

V* fan invito al Nume ) et non più pigro 
Entra in carneo fremendo , e tutta il fegue 
U Achea virtù ; S* affolla fianco a fianco 
Tra loriche accozzate orrida ferve 

Tom. XIV. V La 
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Dirpulerie , nec destra Jovis , Terrorque Pavorque 
Martis equi . Sic contextis umbonibus urguent ; 

Ceruleo veluti cum Juppiter agmine nubena 
Conftituit; certant Zephyri , fruftraque rigentem 
Pulfat utrimque Notus : pendent raortalia longo 
Corda metu , quibus illa fretis • quibus incidac arvit* 

Hinc manus infelix , clamore impellere magao 
Saxa f facefque atras , & torta: pondera fuadx: 

Fert fonitus inraota phalanx ; irafque retencant , 

Congeriet dum prima fluar. Stdlaatia Mopfus 
Tegmina , 6e ingentem Corythi notar Eurytos umbrana» 
Reftitit ìlle gradu ; fefeque a lumine ferri 
Suftinuit praeceps: fubitua ceu paftor ad amnem 
Spumantem nimbis fludiuque arbufla ruentem* 

Et Tideus , en intentis quem riribus , inquie , ' 

Opperiar; manibufque dati quem comminus optem: 

Quo fteteris moriere loco. Subit ilia cufpit 
Olenii: dedit ille fonum ; conpreilaqae mandens 
^quora purpuream flngultibus expulic auram. 

Ac velut in medio rupes latet korrida ponto , ' •' 

Quam fuper ignari numquam rexerc magiftri ' ; 

' ’ . Prie- *• 
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La ferrata falange in van cui tenta • r 

Smoverla Pafpra Dea (Tusbergo armata , 

Di Giove 0 P ìgneo braccio ^.o i due di Marte 
Fulminanti Corfier , fpavento , e orrore ; 

Tanto de* denfi feudi urtanfi i centri. 

Non altrimenti nel ceruleo campo 
Se fiffa Giove avviluppata nube 
La combattono gli Euri^ in van n'ajffidiona 
La rigida coftanza auflri frementi; . 

E con lor.go timor fofpende i cuori 

Per quai campii 0 quai mar^ tempefle affembri. 

Mugge ad ahi clamor lo feiaurato 
Stuolo y e fajji lanciando^ ed atre faci, 

E da flridole fionde e piombi , e pietre 
Immota ia falange al fragor ceeo^ 

A prim* impeti flaffi, $'l furor frena 
Finche dia luogo il bollar primo infano 
Del pazzo vulgo . Lo flellante giaco 
Di Corito abbarbaglia a Mopfò gli oechj ; 

L'ombra ad Eurito è Jpettro . Al fier baleno 

Del ferro efltl precipitofo il paffo 

Quei ferma appéna; pur s'arrefla ^ e'i fiffrè. 

Qual Paflorello ad mprovifa piena 
Pave^ riman/i; pur le fpume, i gorghi ^ 

E le sbarbate fetve ojferva e fpia . 

Ecco diffe Tideo chi di mie forze 

Vintenfion tutta merta^ e di mie mani 

Vorrei prejjimo giuoco . Ivi ove flaiti . 

Morrai però. Vola^ e nel fen s'immerge 
D*Olenio Pafia : /iramaztusndo urlonme , ' 

E mordendo la terra , il difperato 
Spirto /potò di caldo fartgue immondo . 

Orna nafcoflo in mar naufrago fcoglio 
Tmrra rì o Noéchier non mai varcollo 

V » ■ ■ Impu~ 
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Praecipites inpune rates: fic agmine caeco ■ • ' l 

Incurrit ftriélis manus eiifibas. Occubit Iron , 

Et Cotys , & Pyrno raelior genitore Bienor. 

At magis interea diverfo turbida mota 

Urbs agitur. Genyfo conjunx'anaovcrat arma: . , 

Aft illi lubitus ventis vivoque reluxit i 

Torre focus; telis gaudes miferande repertis. ’ - 

Linquit & undantes menfas , infeffaque pernox 
Sacra Medon ; chlamys inbelli circutnvenit oftro 
Torta manum: ftrifkoque vias prarfulgurat enfe. . ' . 

Talis in arma ruit; nec vina.dapefque renaotx; < 

* Statque loco torus; in quo ( onaen ) manfcre miniftri 

* Inde vagì nec tela modis nec cafìbus hifdem' (,*) 
Conferuere manum ; & longe jacuere peremti. 

Ecce gravem nodis pinguique bitumine qualTani 
Lampada , turbata Phlegyas decurrit ab arce: . -■ > 

lllc Icves de more manus , aciemque Pelafgùm " 

Per noflem remcaffc ratus ; pulfumque requiréns 
Sa;pe fibi rano Thamyrum clamore petebac : 

Arduus , & late fumanti'nube corufcus , 

Quantus ubi inmenfo pcofpexit ab a:there Typhon , . 

Igne fimul ventifque rubens; qiiena Juppiter alte • 

. Crine 

. t * * t 

(*) Hcc carmina , qua adeo negotium faceffunc Burm.mno,' 
FiOf Heinfio, Carrioni 8cc. fic intelligo. Manfere atua£ki fyde«j 
rati; fic pio tela tela vita metaphocicè accipio. 
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Impunemente } cosi in ceco affalto 
Fa dille fquadre ornbil fcempio il ferro . 

Cade Iron^ cade Coti y e Bienorre 
Sebben più forte ei fia c}je Fimo il Padre . 

Ala piu fconvolta la Città tra tanto 
Fra varj moti ondeggia. Afconde i dardi 
A &enifo la moglie ; onde d'accefo 
Tizzone ei s’arma , cui più infiamma il vento y 
E jajjì di tal firal pompa infelice . 

Di fagro amore Pondeggianti menfe , 

. Ed interotti i fagrificj lafiia 
Il vegliante Medon , cui d’oliro molle . ; , 

La pieghevole vefla attornia il braccio, , 

E con brando fiammante alluma il campo, ' ' 

Tal fra l’armi fi fcaglia , e ' cibi, e vini ... ’ ‘ 

* Lafciando intatti , In un contiguo letto ...... 

* Duro prefagio ! affiderati efangui 

* Reflanfi i fervi , Scuotonfi alla fine'. ■ 

* Vagan dijperfi, e alla vital lor tela 

* Vario e difgiuntó fin dan l’armi e’I Fato , 

Ecco grave , nodofo e di bitume 
Impegolato orrendo cetre accefo 

Qual lampade agitando, dall’affetta ’ . • . 

Rocca , Elegia precipita , fognando 
Facil la refa d’incoflanti argive 
Turbe , tornate col favor dell’ombre . 

In van con fpejfe difperate grida ( 

Tornito cerca ogn’or , Tornito chiama . ‘ 

Efigliato, 0 fugato, erto le fpalle,' ' ‘ •••€••••••:<' > 

Lucido a’ rat della fumante teda. ; • i 

0santo , e quale il Tifen gli aerei campi 
Trafcorré, e mira, roffeggiante accefo 
Da maligna miflion di vento e foco ; 

Cui fofpende pel crin Pira di Giove, 

Awam- 
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Crinr tenet: trepidant diro fub lumine puppcj, 
ToIIitur hinc , totufque ruit Tirynthius arcu , 

* Peélore certa regens adrerfa fpicula fiamma , 

Per piceos accenfa globos; Se peétus barando 
Per medium contenta Tugit. Ruit ille cornanti 
Ore facem fupra majorque apparuit ignis . 
Ambrofium Peleus , ingentom Ancatus Ethelum 
Sternit : & elatat propius Aiccedere dextr* 

Telecoonta finir; duplicataque ora fecuri 
Disjecit cervice tenus . Simul afpera viélor 
Cingala fublufiri vibrantia detrahir umbra. 

Has precor exuvias & prima cadavera , Neftor j 
Linquite , ait: ferro potius mibi deztera , ferro 
Navet opus : prenfumque manu decruncac Amafirum : 
Diverfafque fimul (bcios invadere turmas 
Admonuit. Pergunt rupta tefludine fufi; 

Qua ténebrae carapique feruAt . Gravis inruit Ochum 
PbleVas , & trepido Pollux inptngitur Hebro, 

Ipfe fuper vultus ; taboque labaatia terga , 

Dux campi Martifque potens , ut esca profiindo 
Currit biems , Zelen ^ 6e Broten Abarinque relinquic 
Semìneces; Glaucum fequitur; Glaucumque ruentem 
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'Avvampata minaccia a' legni ^ al mare, - 

Ergejt quindi , e tutto il nerbo intende ‘ ' 

Èrcole l'arco , e in un curvando il petto , 

Oell'inimica face al fofco lume , 

Avventando non vane a/pre faette • 

Tra gl* impeciati ardenti globi acce/è, 

Fiede l*acuto flrale a Flegia il feno\ 

Su la fua face ei cade ^ e la ere fiuta 

Fronte maggior dà gli alimenti al foco 

Di Peleo Ambrofio , il grand* Etbel d^Aneea 

Palpita a* colpii eòe aJ già flefo brateia 

Lajcia aceeflar Teleeoonte, e*l vifi 

Fendegli in due tra la cerviee e*l mento I 

Con duplicato tagtio , e vincitore 

Lo sfavillante giojeUato cinto ■ ■ 

RapifcegR al balen éT ombre men denfe. 

De* più illujlri cadaveri le gemme. 

Le ricche fhoglie tTagognar ceffate 
Neflore dtjfe ; opri la man col ferro 
Più degne imprefè; a queflo brando anch*io 
Vonor, la vita a^ggio, in queflo io fperoi 
Indi afferrato per la mano Amaflro 
Svenalo , e ad affaltar le fparfe torme 
A un tempo fleffo i fuoi compagni invita. 

Sciolgono il tetto d'accoppiati feudi ; 

Differgonfi v* gli foffre il campo e*l bufo 
Urta in Oco il gran Fleja ; una gran fpinta 
Di Polluce diflende Ebro' tremante , 

I volti efangui , i fmgtùnofì dorfl 
Preme lo fleffo bellicofo Duce , 

Qual frange in mar ceca tempefla il frotta. 

Moribondi lafciando Abari, e Brote , 

Le fughe , il precipizio a Glauco infefla , 

Glauco attraverfa, e nella flrozza ilfie^s 

ftrignt 
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Occupat , & jugulo rurlnus molitur àperto. 

Ille manu centra telum tenet , ultima frjftra 
Verba ciens; fixamque videe decrefeere cornum.' 
Hinc Halyn , bine rigido tranfeurrens demetit enfe 
Prothin , & infignem cithara cantuque fluenti 
Dorcea; qui dulci feftis adfiftere mènfls 
Pedlins Biflonia* magniim pofl aufus alumnum ■ 

Nec pharetrara , aut acres ultra Tirynthius arcus • 
Exercet; focia fed disjicic agmina'clava . 

Ac veluti magna juvenum cum denfa fecqri 
Silva labat; cuneifque gerait grave robur adaflis; 
Jaraque abies piceaeque rtjunt : fic dura fub i6lu 
Offa virùm malaeque fonant , fparfufque cerebro 
Albet ager. Levis ante.pedes fubfederat Ichnon ; 
Occupat OS barbamque viri ", clavamque fapcrne > 
Intonat: Occumbens ì nunc , ait , Herculis armis; 
Donuna ingens , femperque tuis mirabile fatis, 
Horruit ille cadens: n'omenque agnovit amicum 
Primus , 8c ignaris dinim fcelus attulit umbris.- • ' 
Nec tibi , Theffalicos tunc profuit, Ornyte , reges 
Hofpitiis , aut mente moras foviffe benigna; 

Et laribus facraffe diem': procul advenit Idnnon , 
Oblatumque fcrit , g&Ieam criflaTque rubentes 
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Strigne ji con mano il dardo , in van l'eflrmt 
Voci tentando i cb' altamente infina 
Scemajì rafia : quinci Mali trafigge ; 

Quindi fcorrenco atterra Proti y e*l piaga'. 

Qui Dorceo Jvena Citarifia infigne 
Dolce cantore, eniulator cTOrfeo 
Lieto afiefiòr delle piu laute cene . 

Né più efercita Parco , o la faretra 
Ercole a fierminar fofie notturna i 
Ma fcuote y e vibra l’ufual fitta clava . 

Come trema , minaccia a* replicati 
Colpi di ficure da robufio braccio 
Folta fielva dolente , e gemon Pelei 
Da conj dur guardate , onde rovinano 
Pini y fraffini y abeti y aceri y faggi y 
Cosi ad orridi colpi , e guancie ed offa 
Danno croficj fonanti , e di cervella 
Sparfie biancheggia il campo . A' dì lui piedi 
Giace lenone in aguati agile, e defiro\ 

Ercole e .per la becca , e per la barba 
L’affefra , il preme ; erge la clava , t*l fiere . 

Vanne or dicendo , Ercole 'per Pormi 
Lieto a morir , raro ammirabil dono ! 

Cadendo inorridifiee, il nome amico 
Primo in udire, e d'empietà sì cruda 
Pafia nunc'ta. alPaltr' ombre , ombra fidegnofia . 

Ne agli Teffali Duci aver prefiato 
fido ofiphùo y ne aver la lor dimora 
Con It^ghe allettata , o'I laro accefifi 
Fefieggiato tra lari ora ti giova 
Omito amico; vien da longe Idmone, 

Nello incontro - t'uccide, adorno il capo 
D'ttn elmo , ahi già tuo dono , di fiammanti 
Crefie guermto . Ahi qual vedratti or ora 
Attonito 0 Creneo , Pajfiitto Padre . 

Tom. XIV. X Già 
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Heu tua dona gerens. Quem te » qualemque videbit 

t 

Attonitus , Crenate , parens! en frigidus orbes 
Purpureos jam fomnus obit: jam caador , & anni 
Defìciunc; vitaque fugit decus ongne folata. 

Defere nunc nemus t & Nympharum durut amores. 

At diverfa Sagen turbantem fallere nervo 
Tura primura puer aufus Hylas ; fpes maziraa bellis 
Pulcher Hylas , fi fata finant , fi profpera Juno; 
Profiravirque virura celeri per pedtora telo. 

Accefiere ( nefas ) tenebris fallacibus a^i • 
Tyndaridat in fefe: Cafior prius ibat in id^us 
Nefcius; afi illos nova lux , fubitufque direrait 
Frontis apex. Tura Caftor Ityn: qua catrulus ambic 
Balteus , & gemini coramittunt ora dracones; 

Frarer Hagera , Thapfuraque , fecurigerumque Nealcea 
Tranfigit , & Canthi pallentem vulnero Cydrara. 
Torferat hic totis connifus viribus haftana 
Venatori Erymo : brevis hanc fed fata ferentem 
Prodidit , & piceo comitem raiferata refulfit 
Luna polo: ceflere jubae; raptumque per aura* 

Vulnus; & èxtreraa fonuit cica callide cufpis. 

Nifaeum Telamon , & Ophelten vana fonantem , 

Per clipei cedentis opus , partemque trilicem » 

Q,ua 
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Già già ti fpegtte un fatai fanno i lumi : 

Tronca a te gli anni invida Parca ; infetta 
Atro pallor del tuo candore i giglj 
D'cgni fior di beltà fa flrage tl Fato l 
Sprt7o:a or le ftlve^ e delle Ninfe il foco. 

Ma del torbido Sage i varj moti 
Schernir con Parco Ila tu ofafti il primo ^ 

Ila deWarmi fomma fpome, il Culo 
Quando lo [corti ^ e vi confenta Giano, 

Per le cui freccie il fin ferito ei giacque. 

Ingannati dalPombre un contro l'altro 
Inforgono , ahi deftino ! ambi di Leda 
* ignaro $ primi colpi incocca 
Caflore, ma'l natio crinal fplendore 
Con nuovo raggiagli diflingue, e [copro \ 

Onde (Piti nel fino il colpo avventa 
Caflore , dove un bel ceruleo cinto 
Affibbian co* lor denti aurei dragoni . 

t di [cure il premunito 
Nealce caggion di Polluce a' flrali , 

Cui pur [oggiace il già da Cantho offifa 

Pallido Odro: a tutta poffa «if afta * 

Librò coflui contr’Erimo [eguace 

Di Diana ne* bofchi. A.compaffione 

Mafia Delia , del Cielo ad una cava ' 

Nube t* affaccia , e la voUnte morte 

Scopre eo un raggio al Cacciatore amico (. 

Cedon le piume al dardo , erra fallita 
Per Paere la piaga , e del cimiero ~ 

Su'l cono paffaggier cigola il dardo . 

Di Telamon lo ftral fvena Nifeo ; 

Pofcia al [uperbo offentatore Offelte 
Rivolge Pafla la pieghevol targa , 

E del triplice giaco le men denfe 
Maglie paffando, le [egrete parti 
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Qua ftom^ichi fecreta , ferir; lactufque profatur: 

Di , precor , hunc regem , aut a*quc delegerit alra 
Fors mihi gente fatum; magnufque & flebilis urbi 
Conciderit . Super addir Aren , frarreir.quc Melanthum , 
Phoceaque Oleniden; Lelegum qui pulfus ab oris , 

Regis amiciiiam , & famuli propioris honores 
( Qua patiens non arte ? ) tulit. Nox alta cadentum 
Ingentes denfat fonitus , augetque ruinas. 

Ut magis Inarime , magis ut mugitor anhelat 
Vefuius , attonitas acer cum fufcitar urbes: 

Sic pugnar crudefcit opus. Ncque enim ignea cedunt 
Aftra loco; lentis haeret nox confcia bigis. 

Perge , age , Tartare* mecum iùnul omnia no^Vis , 

Mufa , fequi , trepidam Phaéton adflavit ab alto 
Tifiphoncn ; graviorque oculos jam luce propinqua 
Umbra premit: non figna virùm , non funera cernunt: 
Et rabie magis ora calent. Vos prodite > diy* , 
Eumenidum no<?tirque globos; vatique patefcac 
Armorum fragor , & trepidi fingultibus agri 
Labentum , atque a^i Minyis per litora manes. 

Cyzicus hic aeime vanis difcurlibus inpiet 
Fata crahens ; )am pulfa fibi cellìire Pelafgùm 
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Sc^t del ventre a violare il ferro . 

Lieto poi dice : deh vi piaccia o Numi 
Concefs* abbia la forte alla mia mano 
Del Re in coflui la firaj^e, o dT altro illuflre • 
wrme , oggetto di pianto all’empia terra 
^ Tra gli tfìinti confonde Are, e Melanto 
Fratelli, e Foceo ancor d'Olea ftirpe 
elenio che de Letegi da’ lidi 
Orfìjro oh Dio ! con qual pazienza ed arte 

r vafpallaggio illu^ra 

l.a confidenza, f i primi onor m^cojji. 

, fi terribil notte aumenta ht tanta 
De fvenatt le Jmanie, e le rovinai 
Cerne tuona piu Inarime , più mugge 
Fiamme e [affi tfalanio il fier Vefivo 

L attonite Città fe urlando fcuote i 

s’inafpra la guerra in fin che gli afri 
Folgoran bieca luce, e pigra move 

rea notte fua biga. Or tutto , o Mufa 2 
Tutto r orror della tartarea notte 

tremante Erhme 

DalFalto mar vibrò Fetonte un raggio , 

E la proffima luce ombre più folte ~ ■ 

• Pf’ St**Trltr le infegne, 
fparfe flragt or piu la notte involge: 

^ti fira , volti infoca. DelPEumenidi, 

Della torva lor madre i globi atrifi, mi 

D erranti fpettri voi m’aprite o Dive, 

E deir armi il fragor, e de’ languenti 
^gl* eflremt finghtozxi i campi anfanti, . 

E per tant' ombre i paurofi lidi 
Dal Minio acciar fugate . Empie le [quadro 
Ozteo de fuot fogni, il vicin fato 
Dilungando con ciarle : aver già volto 
La greca armata da fe [pinta , il tergo 
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Agmina , jam palTim vacuos disjeé^a per agro* 
Credit ovans • tales aditus , ea gaudia fìngic 
Ira deùm. Fundo valuti cuna Coeus in imo , 

Vincla Jovis fra^oque trahens adamante catena* , 
Saturnum Tityonque vocat; fpemque aetheris amen* 
Concipit: ad illum fluviis & no<de remenfa 
Eumenidum cani* , de Tparfae juba reppulit hydrae. 
Sxvit acerba fremens; tarduraque a ffloenibus agmen 
inerepitat; Numquamne dolor virtute fubibic 
Nil aufas (ine rege manus? at barbara buxus 
Si voce* , de raotis ululantia Dindyma facrìs; 

Tunc enfi* placeatque furor: modo tela facerdos 
Porrigat , de juda fanguis exnberet urna. 

Talibus infultant jamdudum nunaine diva* 

Deficit: infradVi languefcunt frigore curfus; 

Corda pavent ; audit fremitus irafque leonum , 
Cornuaque ; de mota* videe inter nubila torre* . 
Tunc gravi* , de certo tendens ftridore per umbra* 
iEfonii venit bada duci* , latumque fub imo 
Pedlore rumpit iter. Quam nunc incognita vellet 
Ludra fibi , nullifque datò* venatibus annosi 
Talia magnanimi diverfo turbine funduac 
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Dijjipatiy rammgbi trrart i Mitif 
Per le vote Ssnee credule esulta . 

Tali fughe , tat gaudj in lui colora 

Uira de* Dei . ^al Ceo nel cupo fondo 

D* Acheronte gP infranti adamantini 

Ceppi j e catene flrafcinando ^ avvoltegli 

Dallo /degnato Giove ^ in fuo ficcar fi 

Tizio e Saturno invoca, t delle sfera 

Uutre folli fperanze ; che di Stige 

La toriiiPonda il frena , e delP eterna 

flotte P orrore , e delP Erinni il Cane , * 

£7 di/perfi detPldra angue crinale. 

Czèco arrabbia , e freme , e dalle mura , . , 

La pigra /quadra rampognando grida • 

Virtuo/o dolor non fia mai dunque ^ 

Le vofire accenda intirizzite mani ■- 

Senz'efimpio del Rei Barbaro beffi 

Solo quando vi /veglj, o P ululante 

Crotalo Dindimeo della gran madre 

Piace la /pada, e' l furor bello; i dar& 

Purché porganvi i Druidi ^ e nelPurnt ' ' ' ' 

Alla giufla mi/ura a/cenda il /angue , ' ' 

A tai sì langhi in/ulti , della Diva • 

Di gii finte mancando il Nume offefi. 

Un pigro orror gli infievolifie il cor/o , 

Gli agghiaccia U cuore : ode i ruggiti , e Pire ^ 

Degli aggiogati Qbtlà lioni , 

I ftrepit^ comi, e tra le nubi ^ . . 

Vede er oliar la Dea /u*l crin le torri. 

Quaud'ecco di Giafin per la dens*ombra 
Stridendo giugno un grave flrale al Prence , 

E gli /quarcia nel ventre ampia ferita . 

Muore , e tardi or condanna antri , e forefle , 

E nelle caccio i giorni fioi /cordati . 

Di /pefJS firali in varie parti un turbo 

Ameni 
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Tela viri; fonituque pedum , fufpeiVaque rootu t’ 
Explorant: prenfant focios , voccmque repofcunt.' 
Quod fi tanta lues feros durafièt in ortus; 
Exfiindlum genus , & folas per moenia raatres 
VidifTet , ftratamque dies in litote gemem. 

Tum pater onanipotcns tempus jam rege peremto , 
rieéìere fata ratus , miferafque abrumpefe pugnas; 
Supremam ccleravit opcm; nutuque fereno 
Intonuit : quem noéle fatae , quem turbidus horret 
Armipotens . Tunc porta trucis colt infera belli. 
Continuo dant terga raetu , verfique per agros 
DifFugiunt ; quae fola falus : nec terga ruentum 
Mens Minyis converfa fequi ; fietit anxia virtus . 
Ecce , levi primos jam fpargere lumine portus 
Otta dies; notaeque ( nefas ) albcfcere turres. 

Di maria , attonito conclamar ab àgroine Tiphys , 
Ut mea fatali damnafiis peélora fomno ! 

Heu focii quantis conpletunt litora monfirist 
llli autem neque adhuc gemitus , ncque confcia fadli 
Ora levant: tener exfangues rigor horridus artus. 
Ceu pavet ad crines , & triftia Pentheos ora 
Thyas i ubi inpulfx jam fe deus agmine matris 
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Avventano sì fiero i Atinj audaci ; 

D'ogni mano le mojjè , «V calpeflìo 
Spian con F orecchio^ infofpettiti , intenti. 

Acchiappano i compagni, e dalla voce 

^figgon fegni ; Che fe eccidio tanto • 

Tanto durava che'l vedejje il Sole, 

Avrebbe pianto il nuovo giorno , ahi fcempio ! 

Spenta la flirpe , pien di morte il lido : 

Sole /correr le mura e madri, e fpofe. 

Scarmigliate, angojcio/è, e finghiozzanti . 

Del regio j'an^ue finalmente pa^o 

Il femmo Padre , dt cangiar defiini , . v 

Di terminar si luttuofa pugna . • 

Tempo /limando , la fuperna aita 

Accelerowi; e con fermo cenno 

Tuonò . Cenno d'orrore al Dio Gradivo , 

Tormentofo alFEumenidi. Già tura/i 
Della guerra feral la /ligia porta . 

Improvifo timore a* Qziceni 

Apre le fughe , e per le Lande erranti 

L'unico /campo han nel vigor del piede . 

Ne de' fuggiafehi ad infeftare il tergo 
Movon/i i Minj ; una virtude anfiofa 
D'infeguirli paventa. Ed ecco ormai 
Lieve tinta die luce inalba il porto , 

Le note torri td inargenta , ahi vifia ! 

Dalfattonita /quadra inorridito ; < 

O Dei del Mar, Tifi /clamando dice. 

Come mai condannarmi a un fatai formo I 

0 di quai mofiri han tutto ingombro il lido 

1 miei compagni ! Dell'eccidio crudo 
Ejffì gli autori, erger i volti loro. 

Ne un gemito fchiantare ofan dal cuore. 

Tanto lor flrigne un freddo orror le vene . 

Come di Penteo al freddo labbro , al crine , 

Tom. XIV. Y Tnmr, 
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Abftulit , & cxfi vaRcfcunt cornua tauri. 

Nec minus effufi grandaevum ad litora vulgus , 

Ut focias vi8ere manus' , dare verfa retrorfus 
Terga metu: dextram tendens proclamat làfon: 

Quò fugitis ? veliera hac equidem me ftrage meofque 
Procubuide raagts . Deus Axe deus afper utrifque 
Implicuit. Sumus heu Minyae , fumus hofpita turba* 
Cur etiam darnraas * miferofque moramur honores?. 
Tura fuper exangues confert* caedis acervos 
Precipiti piangere ruunt. Agnofeit in alta 
Strage virCtra Tua texta parens , fua rautiera conjunx. 
It geraitus toro flnuofa per xquora ccelo. 

Pars tenues flatus , & adhuc flridentia prenlant. 
Vulnera: pars fera conponunt lumina dextra. 

At vero , in mediis exfangui rege reperto 
Aggeribus * trifli flleant ceu cetera planata » 

Sic famulùm matruraque dolor , flc oranis ad unum 
Verfa manus. Circa lacrimis ac mentibus aegri 
Stani Minyae; deflentque nefas , &c cufpidis idlua 
Afoniz; fortemque ducis folantur acerbara._ 


ARG O N AUT IC A LI B, III tjt 

Trema f hngue, trambafciay intirirsifce 
h*afflitta madre t tra* lenei furori , 

Che ài fua man sbranollo^ al dipartir/! 

Dal paTZO Coro Pinvafante Nume , 

T^ifie fparir Pimaginate coma. 

In fronte al figlio; tal difperfo al lido 
Fugge antico drapel, vifio alPamica 
Timida [quadra il tergo i onde Giafont 
Con la voce il r appella, e con la mano. 

Dove, d'onde fuggite} un tal macello 
V'orni più toHo a me toccato, e a* miei. 

Dio fu , ju un Dio crudel , quegli ch'entrambe 
Strafcir.ò, ir.vclfe in tant'error le [quadre. 

Ahimè ! Siam Minj noi , o[piti fiamo ? 

Ala ptrche ancora i efìremi onor del rogo 
Differiamo a que* mifiri ? A tai detti 
Su la fiivata orrida ftrage a torme 
Forte gemendo graff.anfi, precipitano . 

Fa lugubre raffegna in fra gli eflinti 
Altflo femineo ftucl : trova la madre 
he teffìture [ue , trova i [uoi doni 
1/ afflitta fl>o[a d'atro [angue intrifi . 

Gemono agli urli i curvi Mari, t'I Cielo 
parte ricoglie gli ultimi affannofi 
Refpir col labbro, e le firidenti ancora 
Palpan calde ferite , e benché tardi 
Parte tra le lor sfere afcondon gli ocehj 
Ma trd funefii cumoli trovata 
ha reggia [alma , [ovr'ogn* altro il pianto 
Toflo ammutifie, e'I reggia duolo onora. 

Quindi de* fervi , e delle madri il lutto , 

E di tutta la turba in lai [ol mira. 

Fangli fiebil corona i lagrimofi 
Stupidi Minj, deploravi il ceco 
Orrido colpo, e delPEfonio ferro 

Y X Li 
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Ille ubi coRcretos pingui jam fanguine crines , 
PaUentcfque gena? , infraftaque peilore caro 
Tela , ncque hcfternos agnovit in hofpite vultus; 
Ingemit , acque artus fatur conplexus amicos : 

Te taraen ignarum tanti mifcrande , furoris 
Nox habet , & nullo tellantem foedera queflu: 

At mihi luélificum venir jubat. En quibus adfum 
Conloquiis ? cui me hofpitio Fortuna revexit ? 
Exftinguine mea ( fatis hoc defuit unum ? ) 

Speravi te pofiTe manu ? talifve reliqui 
Has ego , amice , doraos ? quod fi jam bella raanebant; 
Et placitura hoc fuperis: nonne hxc mea jufiius efienc 
Funera ? meque tuus potius nunc plangeret error ? 

Kec Ciarli nunc antra dei , quercufque Toaantis 
Arguerem , talefne acies , talefne triumphos 
Sorte dabant ? tantumne nefas mens confcia vatutn 
Conticuit , patrix exitium crudele feneAz , 

Et tot acerba canens ? heu divis vifa finiftris 
Regna mihi ! quinam reditus? qux me hofpita tellus 
Accipiet ? quae non primis prohibebit arenis ? 
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La fatale uccijtone , ei al lor duce 
Alleggiano pietofi tl rio deflino . 

Ei poiché vede rappigliato il crine 
D'atro /angue quagliato ^ e impallidite 
Le fredde guancie , e nell'amato petto 
Fi/fa ancor l'a/ìa cruda , e più non Jcorge 
Nel caro ofpite fuo l'eflemo volto ^ 

Geme awincbiato al mort'amico, e dice: 

Mifero te ! di furor tanto ignaro , 

Non però de/li di giurata fede 
Te/limonio verace un fai lamento 
Empia notte t'opprime : a me più tetro 
Ma di tua notte è V giorno . Ecco quai reco 
Disperati eolloquj : a quale ofpizio 
Iniqua forte mi tornafiiì Ch^io 
Con qut/la mano mia frenarti ardi[}ìì 
Mancava qut/ìo al mio de/lin , ch't' foff! 

Camifice dell'o/pite ì lafciaiti 
Quefii lari in tal guija amico caro} 

Ah fe /(ritta era in Cid guerra si iniqua , 

E volevanla i Dei , perche più to/lo ' 

Non fu noflra la /ìrage , il perir mio ; • 

Onde fo/fe un tuo errar caufa innocente 
Della caduta mia , del pianto tuo I 
Gli antri del diario Dio , nè del Tonante 
Le querele Dodonee be/iemierti, 

Qjtefle le guerre ^ quefle fon le palme 
Ci promi fero i Fati} Empietà tale 
Ce l'afcojero gli auguri, lo feempio 
Quando predir del vecchio Vadre , e tanti 
St acerbi cafiì 0 da* nemici Numi 
Troppo , a me troppo invidiati feettri ! 

Ma qual ritorno or fpererà ? qual terrà 
Ricovrerammi , o qual più to/lo awerfa 
Non lafcierammi pur toccar la piaggia t 

Enti- 
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Invidere dei , ne Phafidis arva remoti 
Et Scythicas populatus opes , Hate rurfus adirerai . 
Litora ; neve tuos irem tunc ultor in hoftes. 

Fas tamen eft conferre genas; fas jungere tecum 
Pesiera , & exangues mifeere amplexibas artut. 

Vos , age , funereas ad litora voi vite filvas 
Et focios luftrate rogos; date debita caslìs 
Munera , qu* noftro mififlet Cyxicus igni . 

Parte alia Clyte laceras fuper ora mariti 
Fufa comas , mifera in plan(^us vocac agmina matrum , 
Fatur & hsc: Primis conjunx ereptus in annis 
Cun(5la trahis rneedum fuboles , nec gaudia de te 
Ulla mibi ; quìs moeda tuos nunc , optime , cafus 
Perpeterer t tenui Iu£kum folamine fallens. 

Mygdonis ora patrem , fune/laque proelia nuper 
Natales rapuere domos; Trivùeque potentis 
Occidic arcana genetrix abfunta fagitta : 

Tu mihi qui conjunx pariter fraterque parenfque 
Solus ) & a prima fueras fpes una juventa , 

Deferis heu; totamque deus (imul inpulit urbemf 
Aft ego non media te faltem » Cyzice , vidi 
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Invidiaronmi i Dei^ che phn di fpogìie 
Dt’ Scitici confini , e dell'tflremo 
Fafo tornajfi a ribacciar quefi^orme ; 

O degli emoli tuoi vendicatrici 
L*armi rotajfi di mia fede in pegno . 

Convienmi almen teco unir gota a gota 
Retto a petto f e mi/còior fittili amplefii 
• Tra chi morto è dal ferro , e chi dal duo(a. 

Or via qui rechi la funerea felva 
Suoi divelti Cipreffix il focial rogo 
Pur ficaie t ed agli efiinti amici 
Recate i don^ que' doni o Dio ! più grandi 
Che a noflr*ombre ofiriria Cizico fiej^. 

Sciolta il lacerò crin daW altro banda 
elite ftefa fu'l volto al morto ^fo \ 

Delle madri ogni fiuolo invita al pianto , 

Così gemendo : Ahi ahi tutto mi togli 

0 rapito ben mio ne* tuoi vereTanni ! 

JVe alcun conforto in qualche figlio almeno 
Fin or ebbi da te. Deh quanto or mefia 
Ottimo fpofo mio di tua caduta , 

1 freddi letti foffrirei più ih pace , 

Se ingaimafii il dolor ^ da* puerili 
T^tzzt traendo alcun conforto al male ! 

Del caro Padre ilfier Migdonio Marte 
Privommi , e dal natio, dolce foggiomo. 

Me ne cacciar l* afpre re.centi guerre , 

Della poffente Trivia indi mia madre 
Cadde aW arcano iruvitabil telo . 

Tuy in cuifol ritrovai lo fpofo y il padre. 

Il fratello y e la mia più ferma Jpeme 
Fin dal fior de* miei anni , ahi si mi laici 
E tutta la Gttà mi fcuote il Nume ? ’ 

Ma perche almen negli ultimi refpiri 
Non mi ti vidi [palancar le braccia 
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Tendentem mìhi morte manus; aut ulla monentis 
Verba tuli . Q.uin & thalatnts modo quefta morari , 
Heu talem tantique metùs fecura recepì ? 

Illam vix gemino moerens cum Caflore PoIIux 
Erigit hzrentem , conprefTaque colla trahentem . 
Interea innuraeras nudatis montibus urguent 
Certatim decorantque pyras; & corpora moelli 
Sumina locant: radic (onipes cervice remilTa; 
Veoatrix nec turba canum , pecudumque morantur. 
Funerea: qua: cuique manus , qua: cura fuorum , 
Qux fortuna fuit . Medio rex aggere longe 
Eminet; hunc crebris quatiens ftngultibus ora 
Adlevat iEfonides , celfoque reponit in oftro. 

Dat pi<SVas auro atque ardentes murice velles , 

Quas rapuit telis feftina vocantibus audris 
Hypfipyle: galeam diledlaque cinguia regi • 

Iniìcit: ille , fuam vultum converfus ad urbcm , 
Sceptra manu veterum retinet geftamen avorutn. 
Nam quia nec proles , alius nec denique fangufs , 
Ipfc dec'js regniquc refert infigne paterni . 

Inde , ter armatos Minyis rcferentibus orbes , 
Concufli trcmucre rogi: ter inhorruit «ther , 
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caro u/Hm» ampltjjh , , o alcun ricorda 
Jyon mt diè la tua bocca ? anù dolente . -• 

^el talamo o crmdel di tua dimora 
^ndannando i momenti, ahi tal t'accolgo, • 

* ohbtetto orrore i^li occhi miei » 

^ caro collo flrettamente avvolta , 
tenacemente affida, a rialzamela 
Ogm sforzo impiegar di Leda i figlj . 

Và * menti o^ano in tanto , 

^d addenfan fu i lido immenfe pire . 

^tendonvi i corpi in fu le cime altere ' • 

\^cfli Minj . Con dimejfa fronte 

^It ammortiti defirier vanfene al rogo, 

^ cacciater drapello, 

£ / denfo gregge: il tutto è in moto, in opra 
^la funerea pompa avvi ehi nieghi 
^ man lo'ngegno ì qual de* fuoi la cura , 
no» ifprona il cafoì Alto e difgiunto ^ 
altri è il Rè della eatafla in' mezzo i , ■ 
con fpeffi finghiozcù, egro ed anfante , , 

Gtafone eftolle, e fu reggia offro U corca ^ ' 
è la' dipinta ' ' ' 

^ offro ed oro sfolgorata vefla t 
Dal Subbio aliar da Ipftpile divelta 

fean gli aufiri, richiami al Minio abete ': ' 
negai elmo diflingue- il reggi» eafo > - ^ : : 

^ aureo cingolo, amato illuflra il petto ^ 

^ alla fua Gttà volta la fronte * . ’ 

wr(f»f r avito glorio fo fcettro . 

C giacche manca al reggia onor Perede , 

Del paterno fuo regno ha 7 ferto, e i fregia 
^Circondato in triplicati cerchj \ ‘ ' 

cimati il rogo; alle dens* armi ' 

^ojfa tremò la pira, il del tre volte 
Degli Oricalchi a' luttuofi fquilli 
Tom. XIV. ■'* z 
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Luéìificum clangente tuba; jecere fupremo 
Tum clamore faces. Rcrum labor omnis in aura» 
Solvitur , & celfis conlucent «equora flammis. 
Scilicet hxc ilio juvcnem popuiofque tnanebant 
Tempore; Peliacis caderec cura montibus arbor : 
Hoc volucruraque minx , prxfagaque fulmina longo 
Adla mari rulerant. Sed quia non prima refelUt 
Monftra delira , longofqoe fibi non auguret annos? 
Jaraque folurus honos cineri: jara pafGbus egris 
Dilapfx cura prole nurus: tatideraque quiefcunt 
DilTona pervigili planélu juga. Qualiter Arélos 
Ad patrias avibus medio jim rere rereftis 
Memphis , & aprici 'Àacio filet annua Nili. . 

Ac non inde dies , neque raagnis afpera curia 
Nox Minyas rama catforum ab imaginc folrit,- 
Bis Zephyri jara vela vocant ; fiducia moeftis’ 

Nulla virisi egro alTidue m;ns carpitur xfiu: 
Necdura oranes lacrimas , acque omnia reddica cefis 
]ufia putant: patria ex oculis , acerque laboruin 
Pulfus amor ; fegnique juvat frigefcere luéla . 

Ipfe etiara ^fonides ( quanaquam trifiiflìma rerum 
Cafliganda duci, vulciique premenda fereno ) 
Dulcibus indulger hcrimia , aperitque dolofcra . 
Tum fccreta trakens Phoebeam ad litora Mopfum: 
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Ifìorrìdìi-^ fu.nò. Cm /Irida efireme 
Scagltan mi rogo ardenti ledei ed ecco 
Ogni lavar fcioglurjt in aura f - in fumo ^ 

E l' alte fiamme allumar tutto il Udo . /• 

Ma di tal lutto il de/hnato tempo * * 

Per quel gùn/ine Re^ per le Jue genti 
Era già Jcritto in Cielo in pn da quando 
mirò delie fue felve itgnafto, • 

Ciò minacciar gli augelli^ e'n alto, mare- ■ 

Le da fulmini imprejjè orride firifcie . 

Ma dafit chi de Dei gli auguri mofìri 
Non t’ingegni obliar ì chi non fi fogni . • 

Troppo lentan l’occa/ot e longhi^li anni ? 

ceneri ornai Jpenti gli onori 
0>n pa/Jh vacillante e madri , e-figl} • ’ 

Dipartonfi» e alla fine i di/pmanti i- - 

Vigili pianti lor chetano i gioghi . ' 

Qual tace Memfi ^ e dell’aprico Nilo . 

Muta è la piaggia a primavera in mezzo . 

Quando airOrfa natia le gru’ torpeiro. 

Ma non perciò rimagini fune/le 
Di tanti uràfit a’ Minj in cuor feolpitfii' 

Dijffìpa il giorno^ o la n*/ofa notte . * ^ 

Fan già l’ aure alle vele un altro invito ; * 

Ma [ordì fon, fuor eTogni fpeme i Mirtj\ 

Fiera burrafca i- ter penfier fcenvetge . 

Non tutto il duol crédon profufo ancora^ 

Ne r onor tutto fu gli eftinti amici . 

Fugge dall’occhio lor la patria /Hma , ‘ . 

Fugge dal cuor dl’tliu/ìri fkwtè il pregio , . 

Fixe ammorzare in freddo lutto il brio, 

Giafone ifle/fo che pur dee coprire 
D*egro cuor Pagonie con finto rifo^ 

Dà tra lagrime dolci efito al duolo . ^ 

Indi alP augure Mopfo in ermo lido 

Z * 
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Quxnam , aìt , ifta lues ? auc qux fentencia divàm ?. 
Decretufne venie fato pavor ? àn tibi neftunt ' 

Corda moras ? cur imme.mores famxque larifque 
Angimur ? aut partet quemnaoi hxc ignavia finem; 
Dicam , ait , ac penitus cauflas labemque docebo , 
Mopfus; & adra tuens; Noti fi mortalia membra > 
Sortitufque breves, & parvi tempora fati 
Perpetimur , focius fuperi quondam ignls Olympi; 
Fas ideo mifeere neces: ferroque morantes 
Exigere bine animas , redituraque femina cacio. 
Quippe nec in ventos , nec in ultima folvimur ofià; 
Ira manet , duratque dolor: cum deinde tremendi 
Ad folium venere Jovis , queftuque oefandam 
Edocuere necem ; patet ollis janua lethi ; 

Atque iterum remcare licet: comes una fororum 
Additur y & pariter terras atque aequora luflrant. 
Quifque fuos fontes , ìnimicaque petSlora poenis 
Inplicat ; & varia meritos formidine pulfant. 

At quibus. invito maduerune fanguine dextrae y 
Si fots^ beva tulic miferos , 8c proxima culpte; 

Hos variislnens ipfa modis agir: & fua carpane 
Fa^a vìros refides: & jam nil amplius aulì » - 
In lacrimas , humilefque metus , «gramque fatifeune 
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Condotto dice: Onde tal pefie, e gualcì 
Che mai pretende il Cielo ? un tal tremore 
J^tenci forfè dal Fato ? oV cuore al cuore' 

Pigre injidie difponeì e perche mai 
Obliata la fama , e i patrj lari , 

Diam ricetto a vii pena ? a qual ci feròa 
Tanta flupidità peffimo finti . ' ' 

Dirò, Mopfo rifpòndet e'I male ^ e intera 
"La cagione efporrò. S'affijfa al Qelòi 
Poi deir eterno foco , è ver , ditegli , 

Siamo fcintille ; a mafia fral ma avvinte 
Dimore angufte, di dcflino avaro 
Scarfo dono, pocb'ore Miarn di vita ; 

I^è però lice mefcer morti, e quinci 
JJalme ritrofe fceverar col ferro} 

Per ridurne i lor, fimi al patrio Gelai 
Mentre di noi file non reflan l’offa. 

Nè un leggier vento ; il furor dura , dura 
Nofio il dolor ; quando di Giove al figlio 
Formidabil poi vienfi , e un fier lamento 
I parricidj accufa ; altalme fihiudtfi 
Da /ligia porta , ed al ritorno è aperta ; 
Compagna htdivifibile una Furia 
S’aggiugne loro in ogni terra , e’n mare . 

Indi ciafiuna a filo’ micidj infefla 
Gli odiati cuori in mille pene implica ; 

E con larve d’orror gli orge, gli firaxial 
Ma chi bruttò la man reftta di fangue. 

Più ptr inganno di crude l de fino. 

Che per propria pafftone in varie gtùfi 
La finderefi il pugne ; e’I fatai fallo 
Gafiiga ancor le refiftenze imbelli} 

Ofa quindi più nulla, da una marcia 
Pigrezza ajforto, che viltà, che tema. 

Che lagrime in lui defia , e’n quefii Ù vel& • 
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Segnitiem: quos ecce vides. Sed noftra requiret 
Cura viaro , memori jam pridem cognita rate, 
Eft procul , ad Stygias devexa Hleuia oodlis , 
Eumenidum domus , & fuperic incognita tellus , 
Cacruleo tenebrofa fitu : quo flammea numquam 
Sol juga , fìdereot nec mitck Juppiter aonoa:» 
Stant tacitas fronde® ; inmotaqne filra cornanti 
Horret verna }ugo: fpecas unxhrarumquc meatus 
Subter , & Oceani pratceps fragor ; arvaque oigro 
Vafta metu: & fubitac poft longa fìlentia voce®. 
Enflfer hic f atraque fedens in vede Celeneus , 
Infontes errore luit : culpamque remìttens , 
Carmina turbato® volvic phcantia Mane®. 

Ille mihi , qux danda forene luilramina c.xfls ^ 
Prodidit: ille volen® Erebam terrafque rerexit. 
Ergo ubi punicea® oriens adfcenderit undas ; 

Tu focios adhibere factis , arroentaque magni® 
Bina dei®: me jam coetus accedere veftros 
Haud fa® interea ; donec luftrafia pernox 
Vota fero. Mov^t en .gelido® Latonù currus. 
Flc(51e gradum j placiti^ fileant age litora coepti®. 
Jamque fopor mediis tellurem prefferat bori® , 

Et circum tàcito volitabant fomnia mundo: 

Cum vigil arcani fpeculatu® tempora facri 
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La vìa però che et trarrà Zaffami 
Un mio m'infrgna antico aujptzìo: udite» 

Quindi lontano della fìigia notte 
Dove curva gli orrori un antro muto , 

Han le Furie fita eafa immonda , ofcura » 

Al noflro Qelo ignota , ed agli ardenti 
Corfier del Sole^ cui mai vien da Giove 
Influenza benigna ^ anno felice. 

Muta è ogni fronda , immobile la felv» 

Spiega in pallidi foglie (pachi orrori . 

Sotto V* urla atro jpecOf onde paffaggio 
Han f ombre erranti : di marin fragore 
Odonfi i flrofcj ; i pauroft campi 
Anjìo timor deferta , ed improvife 
Rompon longhi filenz] , orride voci . 

Di jpada armato ^ e'n nera vefle involte 
Siede qui Celeneo dell'innocenza 
Ch'opprejja purga i mal appo/li errori , 

O i non liberi f^fa al fiton di carmi ' < 

Atti a fletter dtlfombr* i torvi /degni, 

Effo moflrommi i Jagrificj veri 

Con cui placarle : effo Ventrata in Stige ' 

Volentieri accordommit effo Vufeita. 

Or quando avvampi al Sol nascente il mare/ 
A i fagrificj i tuot compagni apprefla^ 

Ed a’ gran Dei due vittime . ^preffamA 
Alle vóflre afftmbiee pria non mi /«»* 

Che non fciolga la notte il lufìral voto , , 
Move il gelido carro ecco Latona . 

Rivolgi il paffo t e fa che muto il lido 
Hon furbi i /agri incominciati fili . 

Già nelVombre più chete involto il mondo 
Gli volavano intórno a fquadre i fogni f 
Quando vigile Mopfo dell'arcano 
Sagrificio dagli a^i intefo il tempo 
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Ampycides , petit adverfis iEfepia 
Fluraina , & asquoreas pariter decurrit ad undas.' 
Hic Tale purpureo , vivaque nitentia lyropha 
. Membra novat ; feque horrifìcis adcommodat adlis 
Tempora tum vittis & fupplice caftus oliva 
Implicar , & ftriélo deHgnat litora ferro: 

Circum humiles aras , ignotaque- nomina divùm 
Inftituit; nivaque fuper contriHat opaca. 

Utque metum numenque loco , facramque quietem 
Addidit ; ardenti nitidum jubar evocai alto . 

Atque Argoa manus variis infìgnis in armis 
Ibat , agens leélas aurata fronte bidentes. 

Delius hic longe candenti verte facerdos 
Occurrit , ramoque vocar; jamque ipfe recenti- • 
Star tumulo , placida rranfmittens agmina lauro: 
Ducit & ad fiuvios , ac vincola folvere monrtrat’ 
Prima pedum ; glaucafque comis praetexere frondes 
Imperar . Hinc alce Phoebi furgentis ad' orbera 
Ferre manus , torifqitf rtmul procumbere campis .. . 
Tunc piceae ma(5lantur oves ; profeélaque partim - 
Petflora , per medios partim gerir o1>vius Idmon , 
Ter tacitos egere gradus ; ter trirtia tangens 
Arma fimul vertefque virùm , lurtramina ponto > 
Pone jacit : rapidis ‘adolentur cererà <flammis. 
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7 ra grineiamp dt* folti ingombri bofehi " 

Bafja alPEfepio fiume,, indi al mar vola, 

Qui con purpureo fole, e qui con vivo , ' . 

Lucido umor fi rmavella , e Urge 
Pel fagrificio orrendo . Avvolge , intrica f 
Supplici ii/tvf, e cafle bende al crine; 

E con mifiico acciaro impronta il lido . 

Difpone in giro umili altari , ignoti - 
Nomi di Dei, e di' un opaca felva 
Sovraponvi gli orror. Poiché i filenzj 

ice tema, e*l Nume ancor v'aggtunfi 
^e'agge dal Gelo il tunar globo accejo . 

In varie foggio nobilmente arcata 
V ojfene pur la greca /quadra , e [eco , 

Lo fielto gregge con dorata fronte . 

Delio lorfi fa 'ncontro il Sacerdote 
In bianca vefte , e con felice ramo 
Da longe a sè gli invita : eccolo al nuovo , 

’Tumolo gionto , con tranquillo alloro 

Traghettando le turbe , che guidate 

Al me fio fiume infegna lor de' piedi 

A fciorre i primi nodi , indi di glauca 

Fronde intreccian la fparfa chioma ; e vuole 

Che al primo raggio, da lor chini in terra, , 

E volte al Gel le mani , il Sol s'adori , 

Brune pecore [vena , e de* lor petti 
Stagliati, parte in mezzo a* juoi ne porta 
Idmon profiìmo a Mopfo. I Adtnj Pare 
Cheti giran tre volte ; ei pur tre volte 
Le trifi'armi toccando , e le de* Duci 
Sanguigne vefli , poftergate lancia 
In mar le feccie: arde la fiamma il refio. 

Ordina pur quafi figure umane 
Di tronche quercie un bofcareccio fittolo. 

Ed a* finti guerrier fintarmi appende , 

Tom. XIV. A a Con» 
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Quia ctiam truncas nennorurn effigicfque virorum' 
Rite locai quercus ; (ìmulacaque fubligac arma. 

Huc Stygias tranfirc minas , iramque feveri 
Sanguinis ^ his orai vig.iles incumbere curasi 
Acque ita lubrifico cantu vocat: Ite peremti , 

Ac memores abolete animas ; lìnt otia vobis , 

Sit Stygiae jam fedis amor. Procul agrnine noftro , 
Et procul erte mari: curuftifque abfiftite bellis. 

Vos ego nec Grajas umquam contendere ad urbes , 
Nec triviis ululare velim ; pecorique fatifque 
NuIIz adeo peflcs , nec luflifer ingruac annus: 

Nec populi , noftrive luant ea faéla minores. 
Dixerat: 8c fummas frondemibus inculic aris , 
LibaTitque dapes; placidi quas protinus angues, 
TJmbrarum famuli, linguis rapuere corufcis. 

f 

Continuo puppim petere, 8c coofidere ’tranftri# . 
Imperar Ampycides j nec vifuro vertere terrae; 
Exciderint qua; geftl manu, qux debita fatis. 

Mli alacres pars arma locane, pars ardua cellis 
Infternunt tabulata foris: óriturque trementum 
Remorum fonus , & laetac 'coixeordia vocis. 

Juppiter urguentem ceu fumma Ceraunia nubem 
Cum pepulit , movitque jugis ; fulfere repente 
Et nemora & fcopuli ,‘nitidufque reducìxur atelier . 
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Contro quefli la colera di Stige, 

Del Ciziceno [angue e fonte , e Pire , 

E le wgili ambafcte armar procura ^ 

E procurando priega il luflral canto 
Intuonando cosi. Gitene in pace 
Spirti dolenti ^ e la memoria truce 
De' torti voflri , e le vicende ultrici 
Scancellate annullate : ozio vi doni , 

Piacciavi Stige ormati dal noflro fluolo 
Da qaefli mari dilungate i [dégni ^ 

Date fine alle guerre : inquietate 
Da voi più non vorrei le Città Greche • 

A'f da' vofìr'urli impauriti i Trivj . 

Ninna pcfie divori t campii o'I grtgge^ 

Nè fatali alle ' biade, infirgan glt anni : . 

Non piu pagbin le genti antiche offèfe , 

Nè de* Padri Perror purghino i figlj . 

Difiè : e recate fu frondofi altari 
Le rePquie de' cibi^ offnlle in >voto; . 

Miti fervi dclPombre apparver gli angui , , . . , ; ■ 

£ facchrggiar con crefpe lìngue il tutto, * 

Toflo coinandu rimontar la nave^ 

Empier i banchi Ampitide\ vietando 

ì'olger lo jguardo all'infelice terra y . . 

I‘'' peccò pir lor mano ingiufio il Fato. 

Fgtmo fnt Ili già raffi gnan Parmi . 

Parte all'alt^ corfie coprono il fuolo, 

Striden tremoli i remi; al cigolìo 
Liete voci rifpondono. Da Gtove 
Come quando rifpivta ardita nube 
Ch'agitava y^fmevea gli Acroctrauni; 

Brillan di pura luce e felve , e [oglj , 

E del primo fplendor s'ammanta il Cielo. 

Cosi f^iyiar le prime forze a* Minj . 

Tifi ftejfo dall'alto opra col cenno y 
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Sic animi rediere viris: jamque ipre magifter 
Nutat ab arce ratis, remifque obfiftcre tendit. 
Inftanrant primi certamina, liber ami(5lu 
Eurytiis, & diólis Talai non terriros Idasr 
Inde alii increpitant; atque aequora pedlore tdllunt. 
Par gemitu pulfuque labor : verfuraque vicidlm 
Mittltur in puppim remo mare; Ixtus & ipfe 
Alcides : Quifnam hos vocat in certamina flucSlus? 
Dixit; &, intortis adfurgens arduus undis, 

Percuflìt lubito deceprum fragmine pe<5bus; 

Acque in terga ruens, Talaum, fortemque Eribotern 
Et longe tantae fecurum 'Amphiona molis 
Obruit; inque tuo pofuit caput, Iphite, tranftro. 
Jam Aimmas coeli Phoebus candeotior arces 
Vicerat, & longas medius revocaverat umbras,’ 
Tardior bine cefTante Euro, qiias proxima Tiphys 
Litora, quofque dabat denfa trabe Myfìa montes, 
Advchitur. Petit excelfas Tirynihius ornos; 

Haerct Hylas lateri , paffufque moratur iniquo* . 
Illum ubi Juno, poli fummo de vertice, puppim 
DeferuifTe videt; tempus rata divanocendi, 

Pallada confortem curi* curfufque regentem 
( Ne qua inde inceptis fierct mora ) fallere prima 
Molitur; caroque doli* avertere fratti. 
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E forzofi contefe tnfegna al remo, . 

Intraprendono i primi illuflri gare 
Eurito f into il ricco manto ^ ed Ida 
Di Talao a* fcherrù non men forte t audace, 

Altercan altri ^ e a tutta poffa i fiotti 
Balzano rem'gando ad egual flento ' 

Del gemito e del polfo : allaga il mare 
A vicenda vibrato in fin la poppa . 

Ueto lo ftefjo Alcide a guerre algenti 
Cbi move l'onde dijffè; e impetuojo 
DaWimo mare i torti flutti aitando 
Con lo fcheggiato remo offende il fieno I 
Cadde di tergo, e con là vafla mole ’’ 

Talao , e*l forte Eribote , e*l più lontano ■ 
Anfione oppreffe , che di colpo tale ^ : 

Mai fognato fi fora ; e nel tuo banco 
Ifito fteje ei pur cadendo il capo . 

Già piu fervente filettava il Sole ' ' ■ ■ . 

Dal fommo Gelo, e fea Fombre xninori.^ , 

Quindi ceffando delFErculeo rémo 
O dell* aure il favor rivolge Tifi i • 

Il pigro legnosa* più vicini lidi . r- 
De* Miij Monti , per gran felve opachi . , 

Ercole piega v* più àdoreitan gli orni , 

Ila gli è al fianco , i di lui pajfi enormi 
Indugiando co* fitoi . Poiché dal Cielo 
Vede lo Giuno abbandonar la nave; ^ 

Di danneggiar vifio opportuno il tempo- ' 

Per non tradir rincominciata imprefa. 

Scaltra a Pallade tende i primi lacci 

Ne* travagij compagna , e guida al eorfo ; * 

Ed alienarla dal fratello amato 
Orca con frode , e così finta parla . 

Ben ti fowien per qual appoflo fallo 
Dagli ingiujli Magnati, e dal fratèrno ‘ ‘ 
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Tunc fic adloquitur: Procerum vi puHus iniquà 
* Germanique roanu ; reperir quo crimine Perfesi 
Barbaricas jam movit opes Hyrcanaque figna; 

^etes centra thalamis & virgine paéla 
Conciliat reges Scythicos; primufque coa6^a 
Advehit Albana Styrus gerrer agmina porta. 

Bellum ingens: arque ipfe citis Gradivus habenis 
Fundit equos. Viden* Arétoo de carcere quanta 
Tollat fe nubes, acque aJquore pendeat atro ? 

Corripe prima vias ; fiaem cuitì Piufidis alti 
Tranfierit Perfes, aciemque admovefit urbij 
Coepta refer ; paullumque nefas 8c foedera ned!tc, 
Confiliis atque arte tua. Sponde, adforc reges 
Dis genitos, quis arma* Volt ni quii agmina j^ngaf 
At virgo , quamquam infidias «ftufque noverca 
Sentiat , & blandos quserentem -fingere VUltiiV 
Obfequitur tamen , &*ju^Tas petit- Òcius orai. . 

Ingcmuit Juno , tandemque filentia fumpit: 

En labor; en odiis caput infuperabilc noftris. ' ■ 

Quam Nemeen tot feira_muws, quae.pj-aelia Lernas 
Experiar ? Phrygiis ultro'concurrere monftris' ■ 
Nempe virum , & pulchcd-referanfem Pergarna ponto 
Vidimus. En ego nunc regum foròr: & mihi gentis 
IJllus honos ? jam rum indecores , jufieque dolorum 
Primitiat , & tenero fuperati protinus anguesk^ 
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• * * ^ ^ 
Livtfr Perfe cacciato ^ i barbarefchi 

SfoTTà or in/ìiga, e le bandiere Ir Cane . ' 

Età allo 'ncontro con virgime notze ■ 

I Re Scitici molce\ e. Stiro il primo 
Ch’eJJir genero agogna Varrolate 
Squadre già adduce dalF Albana porta. 

Gran guerra tuona . A fuoi deflrier ritnej/i 
Lafcia Marte le briglie^ Ahi, qual t'eflolk 
DalP Artica prigione ofcura nube 
Non vedi^ e quanta albatro mar'fovrafliì 
Vattene prima . Del profondo Fafo 
Quando Perfe $ confini abbia varcati. 

Ed abbia firetto alla Gttà Pendio 
Itigli il già oprato . Con configlj , e frodi 
Una finta alleanza a un util colpa 
* Per poco tempo unijci : accerta Perjè , ' 

Ftglj di Dei che verran Re, eo* quali 
Potrà , volendo y unire ed armi , e /quadre,. 

Or Minerva febben della matrigna 
Legge nel cuor’ le mute infidie, e Pira, 

E nel volto fereno- i tradimenti ; . ^ _ 

Pur pronta vola a’ de/linati lidi. 

Rompe Giuno i filenzj , e così geme . 

Ecco chi {lanca , e chi trionfa altero . 

DelPodio mio, de* miei furor, f^al Neme^ 

Quai battaglie Lemee /offrir forza ! 

Non vedemmo noi forfè il temerario 
Affahare, annientare i Frigj moflri, 

E Sllio aprire i già ajjèdiati mari i 
Ecco di Re, di Numi ecco la fuorai 
Avvi chi onori mia celefle /chiatta} 

De* miei' dolor, de* pentimenti miei 
Le vergognofe , oh Dio ! ma meritate 
primizie intavolar dalle fue mani 
Imbelli ancora le firoiaate ferpi. 
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Debueram nullos juveni jam qua:rere cafus , 

Vidla nec ad taics forfan defcendere pugnasi 
Verum animis inHAe tuis; adumque per omnetn 
Tende pudor: mox & Furias Dicemque movcbo. 

Hzc aie ; & paricer Isvì juga pinea moncis 
Refpicit , ac pulchro venantes agmine Nymphas , 

Undarum nemorumqae decus. Levis omnibus arcua , ' 

Et manicae virides , & drifla myrtus avena; 

Summo palla genu; tenui Vagus innatac umbra , i 

Crinis , ad obfcurae décurrens cingula mammx . 

Ipfa citatarum tellus pede plàufaTororum 
Perfonat; & teneris fubmìttit gramina plantis. 

E qutbus Herculeo Dryope percuda fragore , 

Cum fugerenc jam cela ferae , proceiTerac ultra : 

Turbatum vifura nemus ; fontemque petebac 
Rurfus, & attonitos referebat ab Hercule vultuj.‘ ‘ 

Hanc delapfa polo, piceatqué adclinis opacx 
]uno vocat, prenfaque manu de blanda profatur: 

Quem cibi conjugio tot dedignata dicavi 
Kympha ^rocos, en Hxmonia puer adpulit alno, 

Clarus Hylas; faltufque tuoi, fontefque pererrat. 

VidiAi, rofeis hatc per loca Bacchus habenis 

Cum domitas acies , 6t Eoi fercula regni • 

Duce- 
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Errai , cercando al mio figHaflro audace 

Generofi feriglj ; 0 vinta io fteffa : • 

Cimentar non dovea sì infermi [degni . 

Pur , cuore 0 Giuno . Mio roffore ardifei . 

Ogni froda sbattenti ; il furor mio 
Armerà poi tutte le Furie, e Stige. 

Così ella, e intanto del finiflro monte 
Mira Calte di pini uggiofe cime i 
Mira di Ninfe. un cacciator drapello 
Ornamento, ed onor di felve e fiumi. 

Strigne ciafcuna verdeggiante il braccio 
ifgsitr arco , e d'un acuto mirto , ' 

E di ^racil fampogna orna la mano . ’ ì ’ 

Meta e il ginochio al manto , errante il crine 
Scorre lubrico V ombre , un [ottil velo 
Fin dove ferma alle mammelle il cinto . 

DelVag\li forelle a pie vezzofi 
Si rifente la terra , e china i fiori 
Deiforme al bacio. Driope tra f altre 
Alf Erculeo fr^gor [coffa , de' ftrali 
Mentre fuggian le belve il fatai nembo 
S’inoltra al varco delf afflitta [elva, 

ZjO /compiglio a [piarne ; indi fìordita ; 

Delf Erculea virtù ritorna al fonte. 

Sce[a Ghtno dal Cielo ad un opaca 
Picea china s’appoggia, e a se la chiama'. 

La man le flriage , e affabile le dice . 

Ninfa gentil, difpreggiattyce altera 
Di tanti amanti ecco qual degno oggetto * ‘ ! 

Delf amor tuo ti dedicai ; quel Ila, 

Quel nobil Ha, che fEmoma Nave 
Coflì ricocci , e fi diverte intorno 
A’ tuoi bofibi , a’ tuoi fonti . Unqua vedefti 
Trarfi qua dietro al carro indiche ffoglie 
Disfatte [quadre il vhtcitor Uèo , 

Toro. XIV. B b E 
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Duceret: ac rurfus thiafos & facra moventeni :• . ^ 
Hunc tibi , vcl pofìto venantem pctìine* Phcebum j 
Crede dari . Qua» fpe? fCymphis aufertur Achaeis! 
Praereptum quanto proles Bxbek'i queftu 
Audiet , & Airi quam trifVis nata Lycormz! 

Sic ait ; & celerem frondofa per avia cervum 
Sufeitat ; ac juveni fublimcm cornibus oflTeit. , . 

llle animos tardufque fuga: longumque refiftens ’ ' 
SoIIicitat , fuadetque pari^ contendere curfu . . _ , _ 
Credit Hylas ; pra:daeque ferole ardore propinquae 
Infequitur ; fimul Alcides hortatibus urguet 
Profpiciens : jamque ex. oculis aufertur uterq^ue* . 
Cum pucrum inftantem quadrupes feffaque minantem 
Tela manu procul ad nitidi fpiracula fontis 
Ducit , & intadlas levis ipfe fuperfugit undas. ' * •' 
Hoc pueri fpes lufa modo eft , nec tendere cerCat 
Amplius ; utque artus & concita pe(5lora fudor ... 
Diluerat ; gratos avidus procumbit ad ananas.' 
Stagna vaga fic luce micant , ubi Cynthia cxie ^ 
Profpicit , aut medii tranfit rota candida Phoebi c ' 
Tale jubar diffudit aquh ; nil umbra , coma:qaé « 
Turbavitque fonus furgentis ad olcuIa Nympbae. . 
llla avidas injetSla manus , heu'fera cieorem'., - . 


AR'g'^Ò ÌJ ÀU TIC A LI B. Ili • 

E quanto bello ri Tigri ^ e Und aggioghi 
Con redir, i rofate, e freni d*orOf 

Qual poi rinovi e le fagr*orgie e i balliì , . • ^ ^ 

Tal t’imagina aver vago gartone , 

O fenza cetra il cactiatott Apollo, . 

Oli non cede in biltà : o a quanta invidia 
"Delle Argoliche Ninfe a te fi dona ! 

Con quai lamenti la Bebeja prole 
Furto tale udirà I quanto del biondo . 

Licorma ancor ne piagnerà la figlia 1 ^ 

Così la Diva ; e per la greta felva 

Sufc'ita un Cervo con ranroft corata , • • • > 

E lo prefenta ad Ila . In lui la fera^ 

Pigra alle fughe , e per gli inciampi anfante . 

Defia penfieH ^emularne il corfo . 

Tentato cede il giovinetto , t ardente f 

Segue di preffo la vicina belva. 

Lo 'nfliga Alcide, che da long e il vede. 

Ma perde aniii di vifta in un momento S ■ • 

Che dalla fera mànneiofo , anfante ' . . ' . . > < • . ; 

Ila a* fpiraglj d'uà bel fonte è tratto. . . . 

Lieve ejffa poi forpajja Tonde f e fuggi . 

Attonito , e 'àehtfo il gorzonceito' • * • '> • '! ' •• 

Di predarla difpera\ * poiché Un caldo. ■ ■ . . /; , ; -r > 

Sudar lavelli Taffannofe membra ' . . 

Avido inclina alta graTonda ii labbro l . 

Quai di luce vibrata atdon flagni,' ■ ' ' 

Qualar fm di sì fpeglio à Qntia in Cielo à f 

O fan /cambio di rat col Sol rifflejfo ; 

Tal énia alla beltà 'TàcceUde il fonte ; •••.•• ‘ • *• 

Sicché non Tom9td‘^ nènia chioma, cTl fumo 

Turbinio della Ninfa infuria a i baci . 

Stende ahi T avide mani al gentil figlio , . 

Uaudace Ninfa , troppo tarda aita 
Mentr'ei col pianto implora , e delT Amico 
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Auxilta , & magni referencem nomea amici , 
Decrahic : adjucz prono nam pondere vires . 

Jam pater umbrofìs Tirynthius arcibus ornos 
D^'pulerat , magnoque jiigi flridore revulfas 
Terga fuper fulvi porrexerat horrida monftri , 
Litora curva petens : alio nam calle reverfum 
Credit Hylan , captaque dapes auxilTe ferina. 

Sed neque apud focios , ftruftafque in litore raenfas 
Unanimura videt atger Hylan; nec longius acrem . 
Intendens aciem. Varios bine excitat xftus , 

Nube mali percufTus amor; quibus hxferic oris; 
Quis tales inpune moras cafufve laborve 
Attulerit : denfam interea defeendere nodlem 
Jam majore metu: tum vero & pallor & amena 
Cum piceo fudore rigor. Ceu peélora nautis 
Congelar hiberni rultus Jovis agricolifve; 

Cum coir umbra minax : comitis tic adficit error 
Alciden , faevieque monet meminifle novercas . 
Continuo , volucri ceu pecora taftus afylo , 
Emicuit Calabria taurus per confraga feptis , 

Obvia quatque ruen»^ tali fé concitar ardens t 

In juga Tenta fuga. Pavet'.omnis ^confeia late 
Silra ; pavent montes ; luflu fuccenfus acerbo 
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Replica il nome: a se Pattragge; chino . . r 

Già il corpo' fcende y e gli dà impulfo il pejò. 

Dalle fcofcefe ombrofe cime avea "^ ■' i . 

Smtffi ^à Alctde i frajjkù jeivaggi^ 1 . * .) , i j 

Dovetti i quai con gran ftri^ dal morite ^ 

Carconne il fulvo mofiruofo tergo ^ ' “ . 

Scendendo di lido per àiverfo calle 
Suppoflo Ila tornato ad aumentare 
Cm la predata fera i fcarfi piatti,. 

Ala f ne fu* l lido a coronar .le menfi^ 

Ne tra compagni il fuo car*lla Aleide 
Sojpirofo rimira ; e rocchio in vano : , . 

Efplorator torce più longe ; quindi 
Move interne burrafche amor percojfo 
Da una nube di guai . Non fa qual riva 
Invidiofa il furif o qual evento, , , , 

O qual difaflro impunemente il fermi, ' ' 

Tanto più s'ange che s*addenfa il Cielo ^ • 

E accrefce orrori Pimminente notte, 

Quindi un egro pallor gli f^pe in volto • . 

Un freddo atro jador lo flringe , e lava , 

Come a* villani,. ed a nocchieri il cuore , • 

Suol congelar d*un Giove iberno il volto . • 

Se nembi aduna, e minacciofo tuona. . 

Tal del compagno an^ Pajfenta Aleide ' ' 

Egli rammenta la crudel matrigna,' - ì ' 

Qual da’ recinti per dirupi, e valli . . 

Balza Calabro toro , allorché V pugne 
Un digiuno tafano , ed urta , e atterra ; ' • ; 

Ogni oftacolo al piè; con tal furore , . • 

Scagliafi in ajpri greppi , in ermi dumi 
Frecipitofo U Duce. Orror ne fente • 

La felva tutta : tnorridifìe U monte 
D’acerbo lutto, e’n un di fiamme e gelo 
Al veder fcht^ Alcide, e al non faperfi 
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Quid ftruat Alcides^ tinraqut quid adparét ira. ' 
llle velut tefugi quefti'contigrc iopròba Mauri ' ' ’ 
Lancea , fanguinens vafto leo murihure fertur y ^ 

Frangit & abfenrem Vaculs (ub'dentibus hoftem;;' 

Sic Furiis accenfa gerens Tirynthius ora • 

Fertur; & intento decurrit ìhontibus arcu. * ‘ 

Heu mifer* , quibus ille , fe>W;;'^uiM «fquU' !• a 

Inmeritis per luftra viris l vóiat. brdirté tiu«d - i - 

Cun(£ia petens; nunc ad ripài /dejeaaquè fixiV 
Flumina; nunc notas nemorum procurric a4 Umbras: 
Rurfus Hylan , & rurfus «ylan ptr longa fedaitiàc 

Avia:refponfantfilv*,&va^a.céftatìmag^^^ * .. 

At fociis inmota fìdes , aùfìrlfqué fccnridis ^ '• • V. ' . * V 
Certa mora:; nec parvus Hjrlas :'qaàrnqùaitr onahìbus teqùe * 
Grata rudimenta , Hefculèò Tub nomine pendent. 

Illum omnes lacrimis , moeftique repofcerè vòtis ; . 
Incertique metu , nuncibngài Iftbrè Vocés • ■ • 

Spargere ; nunc feria oft^’dere noiftibus ignea . 

Ipfe , vel excelfi cum denfa fifentia tdontii y 
Strata vel oblatis duélor videt xqifora vèntit , 

Star lacrimans ; magnoque. viri cuoftatur amore 
Illius incefTus , habilemque à'd tef-gù pharertranà J " . ' 

Illum intcr proceres , raceftxque Ììleniia raénf* • ' 
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Che tentar ^ojfi in tanto cuor tayit*ir<i^ 

Qual fier Iton^ nel cui fangùigno tergo ■ • » • i 

Stck , immerjs Pafia di fuggiafco Moro f ■ , t' 

Con orrendi muggiti arrapca il hofcpi -j i ; • -ir 
Frt\ng6f flrittola^ ingoja amorche ajjènte ^ ^ . 

Il feritor : cosi rapido corre t • . . . • ' 

"Oalle fue furie invelenito Alcide ^ \ . 

E con tefe quadrello invtfie $ gioghi^ . r , , 

/ffifere belve ^ miferi Rajiori * j. 

S^innocenti v’incontra in monti ^ o va^l f*"'' 

Solo regola i paffi il fuo furore i .. ... ' 

Scorre le rive, or tutti cerca i fiutai^ v 

Figlj di dirupati orridi monti. ' 

Delle note forefte or toma ati’omiré ' ” "• 

Ila, Ila eplamando ,,114 ululando I , , i,<: ' , : 

Onde ogry antro ne mugge, urla ogni, rt^ei t 
Tutte rifpondon Ila e felve , e gròtte.' ' -, - -i . 

Ma ne* compagni immobile la. fede 
NelPinduggtar cefi ante, i belli paM • ; . . 

Non intende de’ venti. Ammiran tutti 
Nel picciol Ila alti principj iOufirii ' 

Effo però non è eh’ arre fti il legno. / ^ . 

Ogni moto fofpende Ercole foto . 

Un pianto univerfale, i comun'vóti' 

Tutti fon per Alcide z ogn’ uno il' vuote'. ' 

E duMofOj, a tremante ad ogni lido • 

Manda longhi richiami, e le notturne 
Tenebre tenta illuminar to’ fuocH , 

Gli già flefi denfìfpnù filenzj ' i . . 

Su i muti bofchi, e fovra il mar P offèrte . . .■ j ■ 

Aure felici fe ‘contempla Tifi ' " - 

Piagne, e d’un tanto FrocPamor Faretra". ' 

Fijfo n’ha in mente, il portamento altero, 

E’I faretrato ifpido tergo unghiato. 

Querulo il cerca, delle meffe menfe 
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Quxrit inops , quondam ingenti conprenfa trahenten^ 
Vina manu , & dure referencem monftra norercc: i 

Ncc minus interea crudelis làpyga Juno ' , 

Affidue movet , & primis cum folibus offerti 
Jamque more inpatiens , cun^lantes increpat aufus. ‘ 
Tiphys; & oblato monet xìtia rumpere,curfu. ' ‘ • 

Ergo animum flexus di^is in,ftantis Jàfon . • ; 

Concedit; fociofque fimul fic fatar ad-obiàes: '■■■■'* 

■ , . . . * ••xV*'*»*** ^ » 

O utinam , Scythicis ftruerem cùm funcra terris j '• 

Vox mihi mentitas tulerit Paroafìa Cortes ; 

Agmine de tanto fociùm , qui maximus^rnis • 

Adforec , hunc Jo/i? Impetiis'fatoqóe teneri , - 

Ante procellofum fcopuli«..erraneibus xquor.' ..i* > ' V' 

Nec dam fama riri , nec ceftfor exflitit au^tqr. '• 

Verum agite , & dubiis variant quia pecora curis , - , 

Confulite: 8c , roocis feu vos via flatibus urguet; ' 

Pergite , & inceptos mecum revocate labores: , . ' 

Seu plures tolerare moras/» rarfufque propinquis * 

Quxfivifse jugis? pretium haud leve temporis afti. 

Dixerat . Et Ifudiis jamdudum freta juirentus \ 

Orat inire vias: unum tanto abfore coetu; ' -V ■■ 

^ 

Nec minus in fefe generis , dextrafque potentes, 

Elle ferunt. Tali mentem pars maxima flatu , 

Erigit , & vana glifcunc prxcordia lingua. • ' • 

Saltibus ut mediis tum demom Ixta reducit 

Cerva gregem ; tum geflic aper , reboatque fuperbis 

Com- 
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Tra filenzj dolmti^ e più no'l vede 
Lieto afciugare in larghe giare il vino , 

O riandare i matrignali eccefji . 

Non cejffa intanto la fpietata Giano 
D'eccitar fempre al matutino fole 
Auverfi venti ; Impaziente Tifi 
Cosi pigre intraprefe infin rampogna, 

E gli ozj 'ifiiga /limolar col remo. ' . 

Giafon s'arrènde a tali ifianze ; pare • , • 

f^olto a' compagni fuoi, cosi ragiona. 

' O voglia il Cui che preparando io flragi 
Alle Scitiche Terre, adulterate 
M' abbia Apollo le forti, allorché di/fe. 

Che d'una tanta fquadra il più pojjinte . . 

Per comando di Giove, e del dtflino ‘ 

Per fcoglj erranti a un mar crucciofo in vifia 

Si rimarrebbe ! Ma ni/fùna ancora 

Di lai Fama precorfe , o certo avvifo . * 

Pure fu via , Ma giacchi incerti i cuori 
Ondeggiano ; decida il parer vofiro . 

Piacevi in mar feguir deWaure il volo , 

Facciafii e meco i primi sforzi ufate. 

Se poi v'aggrada un più penofo induggio t.. 

Per più /piar tutti i vicini gioghi , 

Gran compenfo del tempo è il rinvenirlo» 

Di/fe : e la giovimi faziofa parte 
Partir vorrebbe : un Uomo fot mancarne 
Dice, di tanto /tuoi: trovarfi in loro 
Non men forte la de/ira, egual la /Hrpe2 ‘ 

Così gonfia in fuo cuor<la maggior parte ■ ' ' 

Ergèfi altera, e delPintemo orgoglio 

Teflimonio è la lingua. Appunto come 

Rimena aliar dagrinacce/fi pafchi 

Lieta la cerva il gregge ; il cignal gode , 

Mugge vicina alPorgogliofo lupo 

Tom. XIV. C c 
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Comminus urfa lupis ; cum fefe Mania tigrit 
Abftulic , aut curvo tacitus leo condidit aneto . 

At pius ingenti Telamon jam fludluat ira 
Cura fremitu , fxvifque furens in jurgia didlis 
Infequicur , raagnoque inplorac nomina queftu. 

Idem orans prenfatque viros , demiilàque fupplex 
Hsret ad ora ducis j nil fe fuper Hercule fari » 

Sed focio quocumque gemens : quamquam afpcra fama 
]am loca , jamque feras per barbara licora gences; 

Kon alium contea Alciden , non pedtora tanta 
Poflc dati. Rurfum inftimulat , ducitque faventes 
Magnanimus Calydonc fatus; potioribus ille 
Deteriora fovens , femperque inverfa tueri 
Durus , & haud ullis uraquam fuperabilis aequis ^ 
Reitorumve memor: Non Herculis , inquit , ademti 
Sed tuus in feros hzc nollra (ìlentia queflus 
Traxit honor; dura jura dares , dura tempora fandi. 
Septimjs hic celfis defccndit montibus aufter , 

Jamque ratem Scythicis forfan ftatuiflet ia oris; 

Nos patri» inmemores , maneant ceu nulla revedbos 
Gaudia , fed duro fxrx fub rege Mycenae; 

Ad medium cunélamur iter. Si finibus ullis 
Has tolerare moras , & inania tempora polTem } 

Regna hodie , & dulccm feeptris Calydona tenerem » 
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Sicura torfa , allorché Mafia tigre 
S'intana , oV lion dorme in antro ofcuro . 

Ma da grand'ira Telamone il pio 
Sconvolto freme ; con rampogne amare 
Furiofu gli infulta , eccita riffe , 

E tutti implora lamentofo i Numi . 

Pentito poi tutti fi (ìrigne al fieno ; 

Pende del Duce dal dimtffio volto 
Supplice e chino. DalPamor d' Alcide 
Negafi indotto alle querele , al pianto ; 

Ma Sun compagno chi che fia : [ebbene 
Soggiugne poi ; qual potrà darfi un altro 
Ercole , un si gran petto incontro a tante 
Già per fama crudeli incolte terre, 

E tra barbari lidi ; empie mafinade . ' • 

Stimoli aggìugne Meleagro il fiero , 

E la prima fatùon rifiveglia , e tira , 

Giovine altiero, del pegnor partito 
Fautore iniquo , e difenfor tenace . 

Cui non flette ragione, o alcun configlio, 

O Poflequio al fuo Duce , e si gli parla . 

D'Ercol non già Paffienza , anzi il tuo onore '■ 

Trafifie i noftri.filenzj a un tardo sfogo. 

Finche tu defji ed il comando , e'I tempo 
Alle noflre doglianze. Il fiettim'aufiro 
Scende da* monti a rigonfiar le vele, 

E forfè in Coleo già Pavria rapite . 

Not la patria obliata alcun rifioro " ' 

Quafi fiperar fi nieghi a un bel ritorno, 

E debba Pelia SEurifleo la dura ■ • 

Legge imporci Saltr'opra , a mezzo il corfio 
Timidi s'arrefliamo . In altro clima 
Tante dimore , tanto tempo ofcuro 
Se pottjffi foffrtr , nel Caledonio 
Regno gli agi godrei del patrio feettro , 

C c 2 Della 
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Lxcus opum pacifque mcae : tutufque manerem , . . - 

Q,uis genitor materque , locis. Quid defide terra 
Hxremus ? vacuos cur lafiànt squora vifus? 

Tun’ comitem Alciden ai Phafidis amplius arva 
Adfore , tu focias ultra tibi rere pharetras? 

Non ea fax odiis ; oblitaque numine felTo 

Juno fui. Nova Tartareo , fors , fetnine mooUra , 

Atque iterutn Inachiis jam nuntius urguet ab Argis. 

Non datur hxc magni proles Jovis; at tibi PoIIux 
Stirpe pares Caftorque manent , at cetera divùtn 
Progenies : nec parva mihi fiducia gcntis. 

Aft egoraet quòcumque voccs , qua tegmina ferro 
Plura metara; tibi' diiSia manus , tibi quidquid in ipfo ' * 
Sanguine erit: jaraque bine, operum qua: maxima , pofeo. 
Scilicet in folis profugi ftetìt Hercults armis • '• 

Noflra falus ? oempe ora atque mortalia cun<5li ! ' 

Ecce gerunt: ibunt atquo nempe ordine remi. •; 

Ille f vel infano jam dudum turbidus a;flu , - 

Vcl parta jam laude tumens , confortia famae 
Defpicit , ac noftris ferri comes abnuit atftis. 

Vos , quibus & virtus , & fpes in limine primo , 

Tcndite; dum rerum patiens calor , & rude membris 
Robur ineft . Nec enim folis dare funeri Colchis 
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Della mia pace , e miei tefor contento : ■ 

E della dolce madre ^ e di mio padre 
Sotto l'ombra ficuro ! In quefla pigra 
Terra che vai fermarfì^ e fiancar gli occbj 
In van mirando. un immutabil marcì 
Speri tu forfè di vederti al fianco 
Per le rive del Fafo Ercole ancora ? ' 

Confidi ancor neWAlcidea faretra ? ■ 

Non sì languide fiamme incende Pira 
D'una Diva : obliare un odio eterno » 

Ne fe fiejffà può Giuno, ancorché fianca • 

Forfè altri mofiri di tartareo feme 
Contro gl'ifiiga , e già da' lidi Argivi 
Per dilungarlo un altro numio è in moto'. 

Manca di Giove quéfia prole augufia : 

Ma d'rgual fiirpe Cafiore, e Polluce , 

Ne d'altri Dei mancanti germi illufirìj 
Negli altri tutti ^ e gran fiducia ho in loro 2 
Anzi dovunque tu mi chiami, io fiefiò 
Mieterotti col brando elmi, e loriche, 

A tuoi cenni è mia defira : P ti eonfagro 
Quanto nel fangue ho di più grande . Chiedoti 
Degna fin d'or di me , di te qualch'opra , 

Sicché nelParmi del fuggiafco Alcide 
La falvezza comun tutta pofava: 

Certo fpoglie mortali , e mortai vifo ? 

J^efiono tutta Andranno eguali i remi, 

Ei d'un pazzo ferver già da gran tempo 
Torbido il fino e per antichi allori ' 

Turgido , ed intrattabile , difprexxa 
Una fama comune , e altiero fdegna 
Di volgari conquifie ejfer conforte. 

Voi voi, la cui virtù, le cui fperanze 
Bamboleggiano ancora ; animo : ofate 
lìnebe paziente un bel color v'infiamma ; 
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Sit fatis , & tota pelagus luftra(Te juventa. 

Spes mihi , qujE tali potuit longidlma cafu 
ElTe » fuit: quìfcuraque virura perquirere filvls 
Egit amor : loca vociferaas non ulla reliqui . 

Nunc quoque , dum vario nutat fcntentia motu , 
Cernere devexis redeuntera montibus opto . 

Sat lacrimis comitique datum ; quem fortibus xvi 
Crede , vel in mediae raptum tibi fanguinc pugnae. 
Talibus Oenidcs urguet. Simul incita didtis 
Heroum manus. Ante omnes Argoa jubebat 
Vincla rapi Calais. Furia? miratur ovantuni 
iEacides ; multufque viri cuntfbantia corda 
Fert dolor ; an fefe cbmitera tara triftibus aéHs 
Abneget , & celli moerens petat .ardua monti? . 

Non tamen & gemitus , & inane? delinit iras 
Fondere: Quis terris , prò Juppiter , inquit , Achaeis 
Ifte dies ! fatvi capient quse gaudia Colchi ! 

Non hi tura flatus , non ifla fuperbia didUs , 

Litore cura patrio , jam vela petentibus auflris , 
Cunftus ad Alciden vcrfus favor. Ipfe Juraret < 

Ipfe ducis curas , meritofque fubiret honores. 

Jarane anirais , jani gente pares , atque inclita vulgt 
Dextra ? nulla fides , nulli fuper Her«ule fletus ? 
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Finche un vivido brio v'arma le membra . 

FJe fai vi bafli germinare il Fajòy , • 

E tutto il fior fpender de' giorni in mare . 

Una longa fperanza anch'io fofirH : ''' 

y pur fitncai dentro ogni felva tutte . ■ . 

Le diligenze mie^ per un tant'uomo; 

Tutte a mie voci n'eccheggiar le valli i 
Ed ora pur finche i parer firn varj , 

Vedermelo vorria fcendcr da' monti, 

AL perduto compagno affai di pianto 
Trtbutolli il dolor . Credilo pure 
O dalle forti dell'età rapito , 

O a morte fpinto in fanguinofo affalto. 

Così preffalo Enide, alle cui voci 
Mojps è la Minia [chterai e più degli altri 
Già rancore falpar Calai comanda . . • • 

Opponfi Telamone al fier tumulto , ... 

Cui tra gravi dolori ondeggia il cuore ; 

Dubbio fe debba si funefla imprefà ' ' 

Scanfare , e meflo ripaffar del monte 
Ogni calle ^ ogni fratta: inutil ira^ 

Stesril pianto e dolor , dal cuor , dagli occhi 
Prefunde in tanto ^ e y fommo Giove y ei dice i' 

O quale a' Greci iniquo giorno è queflo 1 . 

QmI piacer ne trarranno i crudi Calchi 
Valle nofire fciagurel un tanto fafio, 

Abigia tale non fumava y quando 
Pronta Paura alle vele , un Colo Àcide 
Era il cuore di tutti : EJp> fappoggio ' 

Di tutti fora; Effo di Duce il preggió • ■ ;‘-i 

E' l governo n'avrebbe y eff> gli onori, 

Son già gli animi eguali y egual la fivrpCy 
Egual del volgo , e generofo il braccio ? 

Morto è amor per Alcide ì e viltà il piantai 
Or mio Duce fia Enide o'I Trace figlio ì 
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Nunc Pdrthaonides , nunc dux mi hi Thracia proles » 
Afpera nunc pavtdos centra ruic agna leones ? 

Hanc ego magnanimi fpolium Didymaonis hadam , 

Qua* ncque jam frondes » virides nec proferet umbra: , 
Ut femcl cft evulfa jugis , ac roatre pererata 
Fida minifteria , & dura: pbit horrida pugna: , 

Teftor ; & hoc osmi du<^or tibi numine firmo ; 

Sxpe raetu , fxpe in tenui diferiraine rerum , 

Herculeas jam fcrus opes , fprctique vocabi: 

Arma viri : nec nos tumida haec tura di<Sla juvabunt. 
Talibus ^acide: focios terroribu: urguens 
Inlacrimat’; multaque coma: deformar barena. 

Fata trahunt: raptufque virùra certaraine du(5lor 
Ibat , & obtenta mulcebat lumina palla . 

Hic vero ingenti repetuntur pcftora lu6^u: 

Ut lodi federe locis , nullacque leonis 
Exuviae; tantique vacant vefiigia tranfirl : 

Flet pius ^acides: moerent Paeantia corda; 

Ingerait & dulci frater cura Cadore Pollux . 

Omnis adhuc vocat Alciden , fugiente carina , 

Omnis Hylan , medio pereuntia nomina ponto. 

Dat procul interea roto pater zquore fignum 1 

Phoreys ; & inmanens intorto murice phocas 
Contrahit antra petens; firaul & MafTylus , & una 
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Cantra d'egri Hom or fcaglitrajfi 
Afpra intrepida agnella ? In teflimonio 
Del fier Didimaone infigne fpoglia 
Qaejì'ajia invoco , che dal patrio monte ■ ■ ■ 
Con morte di Jita madre un dì sbarbata 
Non fia più /panda verdeggianti foglie , 

Ne un beirorror diflenda , ma fedele 
Miniflra di vendette armafì in campo. 

Per quefla t* giuro , e tutti voglio o Tifi 
Maltvadori i Dei. Sptffo il timore ^ 

Speffo un picciol periglio f un accidente 
Faran fcopo al difio l'Erculee prove ; 

Dello fprtzx.2to Eroe l'armi ^ la clava: 

Ne si belle jattanze aliar fian d'uopo . 

Cm tal terrori a* fuoi compagni infefio 
Telamon piagne^ e /porca il crin d'arena . 
Tratto da' Fati è il legno ^ ed il nocchiero 
Dallo 'nquieto /ìuol vinto ormai , falpa ; 

E fa col manto un meflo ufficio al ciglio . , 
Piangono a' di lui pianti i me/li amici 
Ne' Icr pofii rimtjffif urlano ^ e a' petti 
Rinovellano i colpi ^ al non vedere 
Più la /poglia Nemea fregio al gran dorfo , 

£ d'alto remo andar vacante un foggio. 

Geme il pio Telamon^ geme Peonie ^ 

E col Cafiore fuo geme Polluce . 

Fugge la nave , e ciafcun cerca Alcide . 

Va chiama ciafcun , ma fordo e'I flutto. 

Per tutto il mar difperge Forco in tanto 
Con la ritorta conca il rauco fuonOf 
E congregate le fise Foche immenfe 
Ver gh antri fuoi s'affretta. Ambe il Nlaffllo'^ 
E'I Lizio ancora y e'I Calabro pafiore 
Tutto alle fìalle lor traggon Sarmento. 

Ma già dal Margo , ov'ha la tomba il Sole 

• Tom. XIV. D «I 
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Ly6ìius ) & Calabris redit arraentarius arvis. 
llicet extremi nox litorc Solts Hibcras 
Condidit alta domos , & fiderà faflulit aftris. 
Flamina coruicuere ; jacet fine fluftibus acquor. 
Amphitryoniades » nec quae nova luftra requirat , 
Nec quo tentet iter , co «iris nec fata perenni 
Qu* referat , videe , aut focios qua mente revifat 
Urit amor , folifque negat decedere filvis. 

Kon aliter gemitu quondam lea prolis ademtae 

* Terga dedit ; fedet inde viis : inclufaque longo 

* Pervigilant casella metu : dolor attrahit orbes 
Interea & mifero manat juba fordida Iu<9:u . • 


Finis Libri Tertii . 
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Sàrge }ck notte, nevose il Mondo Ibero, 

E Jofpende nel Gel tumide flelie . 
tSlMi muti i fiumi , e fenzi flutti il man , 

Ercole ormai più non diflingue, o vede 
^uai nuove tane, o nuove felve ejplorii 
Nè dove inoltri il paflo, o come pianga, 

O ridir pojfa del garzone efiiuto 
Uofcuro Fato, o con qual mente, e come 
Rivedere i compagni. Amor lo *ncende. 

Lo agghiaccia il duol, ne fa lafciar le felve. 

Tal da longo dolor per la rapita 

Frole, Getula lionejfa alétta , 

V olge le J^alle al depredato nido , 

Ma non parte dal b^co, infln che fianca 
Ronfi alle firadè . ifn timor longo affanna 
U affidiate etflella , e de' Coloni 
Le vigilie più accorte. Aere dolore 
Tra tanto interna aWegra fera i lumi , , 

Kl lordo pel con fltbil onda irriga . 

Fine delubro Tene l ■■ 

. * I ' - . i : . . . 
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^ G 1 D IO M A S E R I O ' 

l . ' » *1 

A u C T O R E. • ' - ‘ 

Theris Herculeos re^or miferatus amores 
Increpat uxorera. Curis, fomnoque fepultum 
/ I ^ i Alcidert folatur Hylas ; juftifque deorum 
Jupplter eviitus precibus, Tltaaia folvi 
Vincla jubet. Phrygii differt perjuria regia 
Alcides. Saevo Bithynia rege tumefcens , 

Remigio petitur . Nati perculTus amore 
Majores, Neptune , gemis fuccedere rires. 

Crudo Tyndarides dat letho Bsbryca caeftu : 

Idarpyias juvenes pellunt . Gracula pandic 
Fatidicus Phineus. Surgunc Symplegades. Argo 
Eroiat : inde Lyci viftrix ad litora tendit . 
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DEL LIBRO QUARTO, 

G iove ha pietà Alcide , e acciuffa Giano . ' . . 

Ila ad Ercole appare ^ e lo confila . . ■ * 

Prometeo è fciolto. De* Bebricj regni • 

Alle barbare fpiaggie approda il legno, \ 

Geme Netun de* fìglj Jaoi la fòrte, • 

Amico muore di Polluce a* colpi , 

Nel Bosforo fi pa^a . Il Trace Orfeo 
Canta dìnaco e alo gli firani Fati, 

Air Augure Ftneo di Borea t figlj 
Fngan r Arpie ^ e fvela lor le forti. 

Fan guerra al legno le Oanee erranti \ ' 

Ma vpuitore entra di Lieo i regm , ' 
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L'IBER CÌUARTUS. 

i 

A TQ.UE ea non oculis divùm pater ampliusa;quis 
Sudinuit : natique pios miferattis amorea , 
Junonem ardenti crepidam gravts increpat ira: 
Ut nova nane tacito te peéVore gaudia tollunt! 
Hatret inop's , folifquc furit Tirynthius oris* 

At comite inmeraores Xfinyac &cileTque reliélo 
Alta tenent: (ìc Juno ducem fovet anxia curia 
^fonium , Tic arma viro fociofqae mioidrat. 

Jam quibus infertam bellis Scythicirquc paventem 
Gentis opes , quanta trepldam formidine cernàm ! 

Tum precibus , tum me lacrimis , & fupplice deztra 
Attentare veto : rerum mibi firma potedas . 

1 , Furias Veneremque move: dabit impia pcenas 
Virgo , nec /Eetx geroitus patiemur inultos. 

Dixit , & arcano redolentem neélare rorem , 

Quem penes alta quies, liquidique potentia fomni , 

Detulit , inque vagì libavit tempora nati, 
llle graves oculos 6c Hylan refonantia feroper 
Ora ferens , ut nulla deum fuperare potedas , 

Piocumbit. Tandem fedis pax reddita filvis: 

Flu- 
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LIBICO QUAI(rO 

S Tanco ormai di foffìrìre odj si fcaltri 

De’ Numi il Re nella fua funra ^ e fpofa\ 

E compatendo Vamor pio del figlio 
Con torva fronte , e gran furor rampogna 
Giano tremante : quai fegrete in fieno , 

Quai compiacenze ora non covi, o cruda I 
ytdi al fin mefio in foHtarie rive , 

Errar incerto ^ e furiofo Alcide . 

Obliato il compagno gfincoflanti 
AJitu , già Paltò mar folcano arditi . 

Anfiofa così moflrafi Giuno 
Di Giafone fautrice: armif e compagni 
Così gli apprefla: pur Fafiuta^ inìqua y 
O qual vedroUa in crude guerre involta. 

De’ Scitici foccorfi odiar, temere, 
he violenze efanimata afflitta ! 

Verrà verrà, con prieghi, e co’ fingbioxaà, - « 

E con fupplice mano a intenerirmi t 
Ma tentarmi le vieto . Ho decretato . 

Vanne , movi le furie , e Citerea 
h’ empia vergine il fio pagar dovrammi. 

Ne farà d’Eta invendicato il pùmto, 

Diffle ; e d’arcano nettare odorofa 
Ruggiada piove, al cui vigor t^in fonde 
Negli alloppiati fenfi aha ^tàeU, 

E di liquido formo in dolce Incanto % 

E tPafperge le tempia al figlio errante'. 

Egli tumido gtt occhj , anfante il labbro 
Pel continuo gridar Ila, Ila, Uà-, 

Poiché del pigro Dio vincer gli afflUti 
Più non può: t’abbandona, e t’addormenta. 
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Fluminaque , & vacuis auditx moncibus aurx. 

Ecce , puer fumnna fc collere vifus ab ùnda 
Frondibus in croceis , & iniqua: raunere Nynapha: ; , . 
Scanfque fuper carum tales caput edere voces: ' < 

Quid ) pater , in vanos abfumis tempora queftus ? 

Hoc nemus , h®c fatjs mihi jara domus : inproba quo rae | 
* Nympha rapit , faevac monitu Junonis : inanes 
Nunc Jovis acccfTus ; & jam<mihi limina ca:!i • • • ' 

Conciliac : jungitque fuos & fontis honorcs. 

O dolor ! o dulces , quas gelTimus ante , pharetrx ! . 

Jam focii Isetis rapuerunt rincula ventis ; , 

Hortator poftquam furiis & voce nefanda ' j 

Inpulic Oenides. Veruna cura gente domoque - . r *• * . 

Ifla luec ; fa:vzque aderunt tua nuniina matti . 

Surge , age , & in duris haud uraquam defìce ; caelo 
Mox adcris ; tcque aftra fercnt : tu femper amori?' ' • • 

Sis memor , & cari coraitis ne abfcedac imago,* * ' 

Talibus orantem di(5bis , vifuque fruenceoa , • r ' ’ i 

Ille ultro petit ; & vacuis amplexibus inftat' : 

Languentifque movet fruftra conami na dextra:. 

Corpus hcbet forano , refugaque eluditur -umbra ; . •* 

Tura lacrimis , tum voce fequi ; tura rompere queftus ; 
Cum fopor 6c vano fpes'moella refolvicur adlu.. 

• Flu- 
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Al Juo tacer tace la felva , foli 
V* garrifcon gli augelli , han voce i fiumi. 

Ed i voti dirupi animati Paure . ’ 

Ecco fono dalPonde Ila il faneiutte ' 

Prefentafi ad Alcide t» crocea fronda. 

Dono d* amante iniqua Ninfa, involto, 

SuW di lai fen corcarfi, e così dirgli . 

Perche perdi col tempo r tucà lamenti , ' . j ; • 

O Padre f I Fati in quefti bofcbi e fonti 
Al'ajftgnaro la fianza , v* della cruda ' [ \ ' 
Ciuno a* cenni rapitimi ingiufid Ninfa'. ‘ ' 

In van la fcaltra, con l'acctfpi a Giove, ' 

E con Padito in Cielo, e re’ divini 
Pregi del fonte , e fuoi moke mia pena : 

Ahi membranza crudele I ahi già dal nofiro 
Tergo pendenti amabili faretre ! . 

he gomene fpezza'ro' il vènto', feguono ’ 

Ora i compagni^ cui l* audace Enide ‘ 
Salpar forzò con furiofe /irida . 

Ma de' fuoi con l’eccidio , e. di fila cafa , 

Pagherà P ardir folle , ed a fua madre 

Sarà furia e tizzon d’Èrcole- il Nume. ■'/. : ' 

Sorgi, fa cuore: ne*, maggior difa/M \ , 

Ti foflenga virtù', tojìo eh /ielle 

Fregiato in del farai, del nofiro amore ■ ' 

Ma ti /avvenga , e del compagno amato, 

Teco porta Pimmago, ed in te viva. 

Lieto di /ua‘ vifion ,' mentre ti doke - ’ 
Parlar lo vede, dolcemente awentafii 
Ma ample/Jt al vento il freddo braccio efiende . 
£ la languida man perde i fuoi sforzi . 

Snerva le membra il fonno , e da fugace 
Ombra è fchernito . Con clamori , e gemiti ... 
Infla, lo fegue, e con querele il preme', 

Ma da* vani attentati , ed afiànnojt, ‘ ' 

■ Tom. XIV. E e 
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Fluiftus ab undifoni ceu forte crepidfne ’fajti ‘ ' 

Cum rapit Halcyonei'milcfe foetur^óc larerh^'ie j| , J.»' 

le fuper aegra parens : querinir^ue'tumeotrbuà uadé»,! « . i 

Certa fequi quòcumque ferant ; aàdèfqirér , pavetqnè ; f 

Idfa fatifeit aquis donec donaus ,'hau(laque fluflu e(l ' 

llla dolens vocem dedit , & fe fuftuiicalis. . • * - -i 

Haud aliter fomni moedas labòr, Exfflft Vniens 1 * ' ’ ' ‘ ' 

EfTufifque genas lacrimir ri£at i lbimus „ inquit.,,-. ■ „ • > 

Solus & hos montes defertaque luftra lenebij V ’• '• \ •• • 

Care puer ? ncc res ultra mirabere noftras ? . “ ’ . . , 

Hate fatus relegitque vias , & vallibu$ c»it » ». - i , v> iv 

ineertus quid Juno ferat , quas adparei rfasJ'^*' a ■' =*• i 

* ^ . . « r '■ ^ 

Nec minus & loctos cermt procul aBquore,fcrt^ • i, O 

Praecipites ; tacituraque pudet potuiife reliraqui, ' ' ' 

Jamque iter ad Tcucros , atquc hofpita moenià Tròjae j 

Flexerat ; Iliaci repetens promidà-Tyraont jt j -'.m •' . /• 

Cum moeflo Latona fimul Dianaque vultu ‘ l- • • 

Ante Jorem ftetit ; & fupplex fic fatur Apòllo ? , . l" . ; 


In quem alium Alciden , in quae jam tempora di/Fer* . - 
Caucafiura , rex magne » fenem ? nullumtae nwloruttl^. ^ 
Finem adco poenaeque dabi« ? te cun^a prccanpiir \ \ 

Gens hominum ; atqtie ipfi jatn te ,* pater optiràc , monfey/ 
Feflaque cum filvis orant juga. Sat tlbi futtuiS 
Ignis , & aetherix defoofa fìlentia menfas. • 

* Exit ubi e fcopulis , media inter uabula diri . 

. , . • . ..V ^ 
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Rrfla col formo Agrm l^amu . 

Qjtal fe dall'orlo di foripro fcoglio . 

Spicca un flutto cTAtcion con ^uova il nido ; ' 
Sopra il ^no erudii fttnde i fuoi voH, v" : i ■: 
iJtgra , mifera madre} e le gonfie onde 
Rampognando^ fi lagna , e rifoluta . , 
D'tnfeguirli per tutto , or pofa , or pavé ; 

Finche la capa fua fàólta per Vaeqne ' 

Uaffirbe un flutto t io fin dolente wt fifiòh 

Luttuojò rompendo ergefi a volo 

Tai fur del fonno gli angofiiofi sforzi . 

Attonito riforge, e d'ampio pianto 

Molle le guancie, e'I ciglio} andrem^ dic'e^U^ 

E tu filetto rimarraiti in quefii 
Monti , e forefie o faneiui- carole aietma ■ '‘■ 
più non Vedrai delPoprermiel Gò detto, - 

Ripiglia * corfi calti ^ èfee di valle 
Senza fiper qual mnal gli òrdifia Giuno'. " • ^ 
Scorge da longe et par P amica, vela . . ' . 

Ratta volar e. tacita vergogna • , , ,,i 

. Del fuo abbandono il, punge ^ agli ojpitali • ' ' ' 

Frigj lari t'àwia f tmevi preferitti . . i n 

A fubtr del Tirojmo'm ib* quefio mentre j j 
E Latona , e Diana in mrflo volto 
Proflranfi a Giove t e chino parla Apollo i 
Ed a quai tempi f ed a qual altro Alcide ' 
Serbi tl Caucaflo veglio o Re de' Numi? ,, 

Dunque co' mali eternerai la penai 

Tutto il genere umàn pietà nlintpkr'a; ’’ ■ 

Pietà chieggionti i menti, i tbmti fltffi , 

Colle flambé lor felve ottimo,Padre . ^ 

Del foco il furto., e itWeteme cene 

Vendtcafli àbbaflanra i- violati ■ I ■ ’ 

Sagri filenzj . Del rapace augello 

Tra crudi morfi , ove lo fcoglio e fila , 

E e « 
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Vulturis; ipfum ctiatn gemitìi moertaque fatig'at 
Voce Jovem , faevis.rclev^ns ambula prujnis 
Lumina : congeminanc ^mnes rupdque fragoreoa -> 
Caucafìae : ftupet ipfe dei clamoribùs alss.\ 

Tane etiam fuperas Acheronte auditur ad àrce's 
làpetus gravis : orantem procul arcet Erinnys-, - , 
Refpiciens celfì legem Jov-is' : ille , dearum 'ì. ‘ * 

** a •# \ * \- ‘X , 

Flctibus 6c magno Phoebl cpramotus honóre , . . . 

Velocem rofeis demittit nubibus Irim . 

« • f ’ 

I , Phrygas Alcidcs , & Trojae diflferat arma j 
Hunc , aie , eripiat dirae Titana volucrii ~ ^ 

Diva volar ; defertque Virò ccleranda pàrentis ' 
Imperia ; atque alacrem Ixtis horcatibus inplett 
Jam Minyat mediis clarz per fiderà nodlis : 
Fluélibus intulerant placido^ cava linte'a curfu ; 
Mulraque deferto memores fupcf Hercule volvuot» 
Thracius at fumma fociis e puppe* facerdos , "V ' ^ 
Fata deùm , 8c miferx folans incommoda virai » 
Securum numeris agir & medicabile carmen : • 

Qjuod fimul adfumta pulfutn fide , luélus » & irai 
Et labor, & dulces cedunt.e peftore nàti . . . . 
Interea, magni jamjam fubeuntibus aftrit« •• 

Oceani genitale caput, Titania frenis ' ' ‘ ’ 

Antra fonane ; Sol auricomus, ciogentibus Hoxis , 
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Da uno fphraglio ^ ecco Prometta ftejji ' , ■ . Z '■ 
Sporger Paffittto lagrime fo ceffo ; 

Stancar Giove co* gemiti ^ e co* ‘friegbii ‘ 

Arfi da crude briner alzando i lumi, :.'nr j i- . 
I fonti tutti y e le Caucafee rupi , , ; /r > , 
Rimugghiano: lo fteffò augel di Giove 
Stupijce al frombo. Di Giafeto il pianto " 
Anch'ei s*erge da Stigt alPaltt fptre\ 

Ma fupplice F arretra urFeffpra Erinne, , ' 

Delie leggi del del cuflode aufièra. • ’ 

Giove però , cui delle Deve il pianto , 

E la fima d^ Apollo ban vinto il cuore ; . 

Spicca da rofea nube Iri vezzofa 

Con dirle: vanne y dì ad Alcide y a*'Frigj ' 

Che f. [penda il ritorno , e Farmi ancora . ; ; 

Che [attragga il Titano al roftro edace.- ^ : . 
P'ola la Diva y ed i preffanti imperi 
Reca ad Ercol di Giove : il raffrena I '* •' 

E con dtfire lupnghe il punge , e move 

Già in mezzo al mare y di notturne [ielle 
'Allo fflendore con piacevol corfo * ' 

Gonfie le vele avean fofpinti i Minj:’ - \ 

E fu F abbandonato Ercole y molti , 

Furo i detti y e i penjter . Ma 'il Tracio vate 
DalF alta poppa, Afferrando i Fati y • *; 

Per medicar de* tediofi giorni - ' , . 

He* compagni la pena y armoniofi ^ 

Metri tafiegghy al cui [onoro incanto ' . ’ . 

Tace il duoly tace Firayt la faticai ■ 

Dorme in paterno fin , patema amore . • - , 

Del gran Padre Ocean [cendendo in grembo 
Gli afiri fra tanto , le Tifarne grotte 
Suonano a* moffi freni y t*l Sol nafeente ■ . . 
Corteggiate dalFore immenfa luce 
Folgorando dal critjy iF aurea lorica 
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Multifidum jubar & biflefio fìdefe twttam - . ‘ ' 

Loricam induitur : ligat hanc <jul nublU opntra j - , 

Balteus undamem variac mortalibus arcuai . ■ ^ > '' ' "• • ' . 

Inde fuper terras & Eoi cornua montis ' ' ’ 

Emicuic , traxitque diem candentibus undis : • . 

Et Minyas vifo liquerunt- flamina f*heebo. ' ’ ; '•*' ' ’ ‘.* 

Proxinna Bebrycii pandiim'tur litora regni ) \ \ 

Pingue folum , 8c duris regio tioh invida eaurii . • ' . ■ » 
Rex Amycus . Regis fatìs & naiurne freti'" ^ . 

Non muris cinxerc domos/;-non foedeira legutn - ; . ^ ; 

Ulla colunt , placidas aóc jorattenékicia menres . ~ 

Quales iEtnasis rabidi Cydopjei'in aHtxis \ 

Nodle fub hiberna fervane ireù i^ficuSi fevis ' • i \ i. ; 
Advedlec ratis aéVa Noti^ *^tibi ’pabulà <}rra , . » 

Et miferas , Polypheme , àapes : ’flc undique in onines 
Profpiciunt , curfantque vias qui curpora 'regi 
Capra trahant . Ea Neptuno tmx ipTe parenti ’ '* 

Sacrifìci prò rupe jugi , media «quota -fupra., ;; 

Torquet agens. Sin forma viris pnséftantior a^ftt ; ' * 

Tum legere arma jubct , fumtifque occurrere coarra 
Caeftibus. Hate miferi fors edanquiflima lethi. • • 

Huc ubi deve^lara Neptubus'girrgire puppim • * 

SenCt i 8c extremum nati profpcxit in orar , ' 

Et quondam ixtos domini ^ftamiae campos { 
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Cesellata ardtntrffìnta fi vtfie , 

Affibbiata da civgolo fiammante > ; 

Che dirimpetto ad atra nube 'andanti ’ ■ '' 

Archi vergati in più coiori incende * ; ’ : 1 
Su'i terrefire eomtjjb ornai gigante ^ 

Dei monte orientai ie cime aiterò 
Già percuote eoi ragno, e datPaceefi • ' 

Voragini fpumofe efloUe ii giomoi; r. ■ 

E'n faccia ai Soi ceianfi Vaure a* Mini « ^ 1 
De* Bebrici reami ii vicìn Udo ‘ ^ ' • 

Segna P ampie dizioni ì ingrato foieo ^ ‘ 

Non funefia ^uei fuoio, a* duri . Tauri ^ 

Che vieta invidiar più nohii giogo . 

Amico e'i ioro Re: nei reggia Fato, >' ‘ ' ' 

E confidati nei Netunie Nume • I 3 Tt: ,7 ; 7 : 
Non fi curaro circondar di murti , .. [ . 

I potrj iari, 0 fiabiiir con Uggì 
U eommerzJo comune, 0 con editti ' 
Incatenar ia iibertà de* cuori . . ' 

Quaii degii antri Etnei crudi Qclofi 
Neiie notti vernali in vegiia a’ mari 
Giaccionfi cheti efpiorator , ft fpigne - 
Awerfo vento aii* empio Udo un ieguo 
Con pafcoio ferai di carni umane 
Sanguino fi vivande a Poiìfemoi " ' 

Tali i Bebrici Jpian, corrono tutte 
Le vie , le piagge al loro Re per fare 
Sì nefando tributo. Egli egli fleffò 
Di lufiral fioglio fu Ptnfami cime ' 

Ifolate vibrando i franti corpi , 

Di Netuno fuo padre empie gli qltarì 
Che fi forma gentil brilla in un voltò, ‘ ' 

Vuoi cFeffio fitelga ii ceflo , e fico armato 
S'azzuffi poi di mifirabii morte. 

Queflo è il fatai giuftijfimo compenfo . 
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«4 V A L E R I I F L A C C I • ' 

Ingemit , ac tales evolvic peflore queftus : 

Infelix , imas quondam mihi rapta fub undas » •. * 

Kec potius magno , Melie , tura rama Tonanti r 
Ufque adeone meam quacumque ab' origine prolcm 
Triftia fata manent ? fic te olim pergerp fenfi ' -, • 

Jiippiter , injudaf quando mihi virginia armis ' 

Concidit infelix , & mine chaos'ìnpIcf,-Ofi.od.^, ’ 

Nec tibi nunc virtus , aut det'iiducia noftri','' . 

Nate , animos : opibufque ultra ne crede pàternisV 
Jamjam alias vires majoraque ’fanguine noftro 
Vincunt fata Jovis ; potior cui cara fuorom'eft'.''' 

Atque adeo , ncque ego hanc moti$ avertere, ventis ';'.h ^ ^ 
Tentavi , tenuive ratem : neejam mora monìì " • 

Hinc erit ulla tuae , reges dolìture ferttn'dos J • • • ’• '■ 

Abftulit inde oculos , 'natumque 6c triftia linquens ' • 
Proelia , fanguineo terras pater adluit ’asftu'.- r 
Principio fluvios , gentemque , & Iitòra duiftor ‘ 

Explorare jubet : paullumque egreffus Echion , ’ • 

Invenit obfcura gemitus in valle trahentem • • ' • 

Clam juvenem ; & casfi moerentem' nomen amici... ‘ , 

Ille , virum ut contra venientem , uràbrataque vidit 
Tempora Parrhafio patris de more galero , ‘ 

Paciferxque manu nequicqùam iongnia virgae > * 
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ARGO N AUTIC A LIB. IV. 

Vmbe farti dalla corrarte addotta • > , 

Neturio qua la greca poppa \ a $ lidi 
J^gbo poiché dii Vultimo [guardo f 
E dt’ regi certami a* lieti campii . ' 

'Eiagne , e dijperde in tai lamenti il fiata 
Afelio infelice mia fitto qutfi'onde 
Rapita figlia , e non più toflo a Giove 
Congiuntai il fato tuo fe'l pianfi il fai. , 

Tal di owlunq ue tronco ogni mia prole 
Avrà fine crudeli Del pertinace ^ 

Tuo Itvor m'accertai Giove fpietatoi « • • 

Fm da quando Orio», ch'or empie il Caos 
Cadde per Pormi di Diana ancifi 
Amico figlio mio f deh non fidarti 
Di tua virtù, di me ^ ne de* patemi '■ 

Or troppo frali ajuti: altro vigore^ 

Altra forza maggior del [angue nofiro _ 

Vince di Giove i'Fati; ed è di Giove 
Tutto il cuore pe* [noi ; ond*io neppure 
Co' moffi venti allontanar la nave^ 

O fermarla tentai ; Veggio imminente 
"La morte tuat d'awenturofi Eroi 
Duro fiacca Par din morreù fiomato. ~ - 

Forfè indi gli occhj , e abbandonando il figlie , r 
Co* fatati juoi cefi , affoga il padre 
Con fangttigna procella il mefto lido . } '■ ’ 

In prima tl Duce di [piar comanda' 

E fiumi ^ e rive, e delle genti il gemo, 

S^awanza un poco Echione, e vede afcofi " 
ht erma valle un giovine , dal fino . . « 

Schiantar fofpiri, e d'un uoeifi amico 
Piagnere i Fati . Egli che vede incontro 
Farfegti un Uomo di parrafio elmetto 
Ombreggiato le tempia atPArcad'ufo, 

Di pacifica verga in van fregiato 

Tom. XIV. 
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VALER I I FL.A C C I ^ 
Hcu fuge f ait , certo qaicumqa* es i pertlit» , paflu 
Dum datur . Obftupuit vifu Nònacfia proles , . 

Quid ferat admirans . Poftquarn remearc «oneitttm • 
Ocius y & di(5lis perftantern cernit in ifdem ; 

Arrìpit , & fociis , qu® (ìnt ea , piomere cogjt . 
llle manum tendens , Non Iiotc ,.ait , hofpica robb 
Terra , viri ; «on hic uilos rcvèremia ri^^‘ 

Pedlora : mors habitat , fxvxque hoc Utoro pugne.. 
Jam veniet diros Amycus qui tollcre caeftas 
Imperet , & vafto qui vertice nubila pulfct. 

Talis in adveélos Neptuni eredita proks . 
^ternum furit : atque ®qu» virtutis egentes', 

Ceu fuperùm fegnes ad iniqua aitarla tauróa , 
Conflituic , tandem ut mifero lavet arma cerebre.' 
Confulite ) atque fug® medium ne temnite terapus . 
Namque irti fruftra quifquam coocurrarc moaftro.., ■ 
Audeat. Et quanam talem vidiife voluptat ? 

Duitor ad h®c : Bcbryxne venis , diverfaque regi 
Corda gerens ? ( melior vulgi nam fepe vohintas. ) 
Hoftis an externis fato delatu* ab oris ^ 

Et tua cur Amycus c«fti> 'nondum obruit ora ? 
Nomen , ait , prxdulce mihi , oomeaque fecutns 



ARGO N AUTIC A IV, 

"La tubil mano. AM fuggii f^gg* 
in fin che puoi , Se più t* inoltri un pajpt 
Perduto fei chiunque tu fia , Stupijft ' ‘ 

A vifia tale la Nonaeria prole 
Attonita a tai voci^ e poiché *l vide 
A^llar premurofi i flefjì awifi 
Di più pronta partenza ; il prende^ eH forza 
Falefar a* compagni ( nuovi otrari . . 

Stejà et loro la mano^ ofpital terra 
Non è quefla per voi Uomini ( dice ) 

Di àvile rifpetto in van fperate 

Qui rimoflranza alcutia ; il fuo Jòggiomo 

Qut^ la morte fifsò : pugne [pittate 

^uì fgomentano i lidi : Or or verrarme 

Amico ^ e forzarawi armar 4i eefto 

Voflra deflra men forte ^ alto la torva 

Fronte fino alle nubi , eternamente . . ' 

7o/ co gli eflert oftenta il fuo furore ^ 

La di Netuno imaginata prole . 

^e' poi, cui non di/lingue ani ma eccelfa 
Raggio di venuffà , petto feroce , 

Quai pigri tori a^-fietrrati altari 
D’ empi Numi gli Jogra , a far di /àngue 
E di fparfe cervella un bagno al ferro . 

Provette a voi fltffi : ogni momento ‘ 

Di ritardo alla fuga è un gran periglio. ' i >■ 
Con moflro tal chi (Tatxuffarfi ha cuore ì 
Qual piacer fia il vederlo, e fó# morirei 

A queflo il Duce . Stbrtet nr vieni ' 

Con cuor dal Re diverfo ( poiché fpej^ 

Ha cuor più giuflo il volgo ) o pur nemico 
Da flranio clima a noi ti manda il Fato ? 

E come ancor non fraeafjòtti il volto 
Amico co* furi cefli ? Un dolce nome 
Fregiami , diffe , poiché fui feguace 
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i ii8 V A L E R I I F L A C C I 

Otreos unanimi : decus ille , & Ixra fuorum 

Gloria , nec veftros comes afpernandus in a<Slus 

Hefionam & Phrygice peteret cura gaudia nuptac , 

Hic Amycum centra julTus ’-ftetit ; atque ego palmas 

Inplicui ; fed prima procul vix dura ora levantis 

Fulminea frontem destra disied^aque fudit 

Lumina , me numquara lethò dignatus & armis. 

Sed lacrirais potius luéluque abfuraor inerti . 

Spes taraen , bis fando fì nuntius exflitit oris , 

Et Mariandynùra patrias penetravit ad urbes , 

Unde genus fraterque viro : fed & ille quierit: • -s . 

Oro ; nec a vanis cladcra’ Lycus au^at armis.' 

Hxc ubi nou ulla juvenes formidine moti.- • 

Accipiunt : dolor & duras infurgere raentes , 

Terga fequi , propcrofque jubet conjungere grelTus. 

Litore in estremo fpelunca apparuic ingens , 

Arboribus fuper & dorfo contenta minanti j' ' 

Non quae dona deùm , nòn qux trabat aetberis ignem ; 

Infelix domus , 6c fonitu treraebunda profondi ; 

Et varii prò rupe metus ; bine trunca rotatis 

' • • • 

Brachia rapta viris , flrii^oque inmortua cseftu » 



ARGON AUTLC A L I B.' IV. 

D'Otreo mio fido , e della fua fortuna . , ; i 
EJfo gloria y e fplendor de* fuoi, iTAmaflri, 

Ne forfè indegno delle vofire imprefè^ ' ‘ 

D'Efione tr^ana a’ dtfìati J ' • • » 

Ueti talami andando y Amico incontra p , ■ 

Seco pugnar Paflringe. Io fleffo i cefi» 

Cnfi alV amica mano : Appena il capo 

E,rge ei da longCy con fulmineo colpo : < 

Che*l Re fiaccagli il capo , e trama gli oecbj . ; 

Sparfi e fumanti ahi vifla ! Un egual forte 

£ r onor di quelParmi a me fi niega . 

Si compiMe il crudely cbe^ in pigri lutti ■ ^ 

Inutil pianto i* mi confumi , e firugga 

Spero però , di tal fierezza il grido 

Se^ meffagguro\cl Marìandini arriva , . . - , ■ 

D’onde vanta fua flirpey ed un fratello ; 

Ne fpero' ancor qualche vendetta illufire . ' 

Folle y che diffiì Del germano *’ pure ' ~ ' ' 

Dtyrò l’ire frenar y fe no y la flrage 
Uco r addoppierà , s’armaji in vano . 

Poiché ciò udtryfenzi ribrezzo alcuno 
1 giovanti e dalPiray e dal dolore - • • ' = 

Cemrcfo odhzati a grande imprefai , .' -jj ; ' 

Spinte fon di Timante a feguir torme • 

£ unir pronti i lor pafji a’ paffi fuoi. ” ‘ ^ ' 

Trofìa ftelonca neltejfremo lido 

Scorgefi y il dorfo minacciante y uggiofa y 

Per un* ofmra fopraflante felva , , \ 

Cui non giugne giammai dono del Gelo ' - 

Dolce fonnoy aura molle y occhio di Soie, i : ' i ’ 

infelice abituro y ed alle fcojji 

Dell’ambiente afpro moTy tutto tremante l 

Di fpaventiy d’orrory centro i la rupe, 

Qut tronche braccia di rotati corpi y 
Quinci da etfli sfracelìati tefchj , 



,«So . V A L E RII' FJL A C C r - 

Offaque tetra fitu ; & capito» moeftiflimQ» ordo. 
Refpicias , quibus adverfo fùb vuluere nulla ' ‘ 

Jan facies ^ nec nornen erat : nedia ipfius arnii . 
Sacra metu , magnique aris inpofta parentis. 
Hofpitis hic prinum monitus redlcre Timaotit ; 

Et pavor , & monftri fubiit abTeotis imago ? . 

Acque oculos cundH tnrer fe teouere filenies. ' 
Danec fidereo Pollux interritus ere , 

Te tamen hac , quicurnque « , ait , formìdirTe fa*o 
Jim tua fìlva fcrat j nodo fine ribi fanguis £c artus* 
Onnibus iden animus forti decernere pugna ; 
Exoptantque rirun , cfontraque occorrere pofbùnf, ' 
Qualicer ignotìs fpunantedi flindicus annen • , , 

Taurus aquis qui prinus inic , fperntrqae tumenten 
Pandic iter : nox onne pecus forrtw’dine pOlfa 
Pone fubit : jamque 8c nediis prccedic undis« 

At procul e filvis fefe gregibufqoe fcrebat'* *• ^ 

ScTus in antra gigas ; qOen nec fua tùrt» tuendo 
It tanti fecura netùs. Morcalia oufquana 
Signa nanent ; inftar fcopuli , qui monribus aliis ‘ 
Sunnus abit , longeque jugo Rat Tohia ab onni:«.f .* 
Devoiat inde furens i nec ; quo ria , curve profe^fci 
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argùn^aut: tCA LiB. ir. 

OJfi putride, e fure-, t di mazzatà ... : 

Capi un ordine immenfo, f miferandù* - 
Di cadaveri informi, ignoti voUi ' " 

Senza nome , ea on&r , sfregiati , e gnafiì '• • ' : 

Da profonde ferite è l'antro pieno. _ . • . 

Da un fagro orrore attorniate in mezzo 
Stan l'armi reggie , di Netuno il Padre 

Sovra i nefandi, it^angumati altari. * i n V' i 
DeiroJ^ite Tìmide i cauti avvifi, •: , j - 

^C 0 a Minj ih penjter Fegro timore , 

E la moflrofa ancor affinte imago ; ' ■’ '* ' 

Stupidì, e muti, e fi mirar l*un Poltro,. .r; 1> 

Finche fcuotendo la fiellata fronte . , 

Intrepido Polluce ; p ben farotti 
Tremare a' tuoi terror chiunque tu fio - ' • • 

Dijfe, e aver ti^mòa in.quefia fih/a ifitfS». 

turche non fii vano fantafma, ed abbi 

Sangue e mttnbfy tu pur. Vìge in noi tutti ' ' ' 

gfo<j/ virtù i'aermeggiar teeo, e vinearti. 

Te appunto tutte le ncfir'àrmi agognano, 

D un improvifo tumido torrente 

C^osì fi prima arriva al margo un terò , ■" 

E ne /prezza forg<\glto, e tenta il guado . , (. > 

Om erto capo formontando Tonde,, , 

E precedendo gli altri I il gregge intero 

Animo prende e é ‘da vkino il jegue. ' .. i 

Ma già dei pafdhi^ e dalle felve athicho ' l , . 
^It antri toma il fitr Gigante altiero,, '» • i •> 
Da un tanto orror ne la feguace febiera | . ' '' ' 

In mirarlo va eftnttx uman vefligio > .. ■•’i < ' 

2h lui non fcerni\ qual aerea rupe 
Erge tra gli erti monti enorme il capo 
^*^tfiofctfo, e filo appar tra gioghi. 

Furtofo precipitai cerca 
D onde vengan , v' vadano , a che fine . 
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aji VALERII FLACCl 

Kec genus ante rogat ; fed tali protonat ira : 
Incipite , o juvenes . Etenim fiducia I credo » ' . . 
Huc tulit ; auditas & fponte laceflìtis oras . 

Sin errore viz ^ nec dum mens gnara locorum ; 

r • 

Hic miht lex , carftus ad\rerfaque tollere contra 
Brachia. Sic ingens Afìm plaga , quique per Arélon 
Dexter & in Izrum Pontus jacet Tizc mei'yillt . 
Hofpitia; hoc cunéli renfeant certatnine regea.. , ' 
Neptuni domus , atque egoraet Neptunia proles. ’ 
Jam pridem czflus refìdes , & frigida raris , 
Demibus aret humus. Q.ui raecum foedera juoget 
Prima manu ? cui dona fero ? mox omnibus" idem’ • 
Ibit honos. Fuga fub terras fuga nulla per ^rju. 
Nec lacrimz , nec forte preces , fuperive vocati 
Pecora noftra movent : aliis rex Juppiter oris. 
Faxo Bebrycium nequeat tranfcendere puppisi, !.. , 
Ulla fretum , & ponto volitet Symplegas inani 
Talia dièta dabat: cum protinus afper ISfon j.' 

Et fìmul yEacidz , fìmul & Calydonis alumpit^', 
Nelidefque , Idafque prior , quz maxima furgunt 
Nomina : fed nudo fteterat jim peftorc Pollux, '.’.^ 
Cum pavor , Se gelidus defii^it Caflora faoguis. 
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AR'G 0 li AVT l'C A' tl È. IV. Vjj 

Ofi fieno i ma fremente et cosi tuona. q - - : • 

Giovani incominciate : poiché credo ■,. > :t ' /) • - 

V'abbia qui tratti un temerario ardore ^ . 

Votonterofi ad irritarmi' in quefii' ■ • ::j.i ; i: ; 

Antri famofi: epe fe error di firade '' ? rj- •' r • r 

Ignote ancor , mi vi guidò ; fappiate 
Che qui mia legge' e armar dt ce fio il traccio ; 
didtco'aìOÀiffarO* E quale e quanto' è fiefa‘ 
h'Afia^ dal defiroi, f dal finifiro mare;] - .n.-vj 
Quanto fi chiude d'iperboreo clima , • 

Vtfitò quefii' alberghi ^ e quinci àlcùno ' ] ’ ' 

SertLa meco lottar. Freme non parte. ' ■ ■ . - i ■- 
Qui è la Netunia reggia 't'. qui comando , , , , 

Netunia prole . Irruginiti i cefli ‘ 

Giacqùèr o' affili Z‘ di‘ rari dfnii /parfit • • 

lorpe r arrida- gleba . jChi M voi ' y 

Primo imphnta la l. pui reco i primi ^ , ,,-j j ^ ^ 

Miei do'niì fl tutti in breve' tempo eguale * ^ 

Verranrfè énor: ne vai fperar'' fottetra - t ■ j> 

O per l’aure la fuga: infermo pianto ^-, 1 . '] . ; , '.r 

Lagrima molle t /ùpplice preghiera ^ s -r. V 

Uume invocato il riofiro cuor' non fintey ^ ^ ‘ ^ * 

Regni Giove 'net Gii ; :quì Re fon io'.'^'-- ■s-\no'-‘ i^;rA t.-; . . 

Farò che più per la'B^ricio mare - : , ■; - ^ - . - , : , ,r 

Nave non paffiy e ì.bere fu i flutti *' • . " 

Le Simplegadi fole ùfino il vola . " 

Così dicendo, eccogU^a fronte irata: . 

Giafòn , dEaco * figlj , et Calidorù '> 

Allievi, e gli Nelidi, e più di preffò ’ ' / 

Ida, i miglior tra'gli Atgonauti Eroi ' - 

Ma già primier difcwto,il fin Polluee . 

Pronto^ è airajjalto: eong'elato il fangue 
Rende Caflore attratto; il qual ne vede 
Prefidente al certame il Giove Eleo, 

Ne PEbalio favor fuona d’intorno 

Tom. XIV. G g 




i-. ... 7. 


i. y 1 

/ :ì 

^ * 

r;v 


Alla 


Digitized by Google 



M., 


«34 . V.A L E.R I.I PLAGGiI^iv 

Nam nec ad Elei pugnam. videt ora parentia-j • ,i 
Nec fonar Ocbalius cave* favor’, aac'ìug* 'hotsè v'”'-* 

Taygsti ; lavitur patriòs ubl.v.idkor ^d amwa i , 

Nec prerium fonipes aut faCrac tauras areà* ; 

Praemia fed manes , reclufaque Jatìiia lethi. " . [ * 

Illum Amycus , nec fronte trucem , nec mole, eremendum’» 
Vixdum etiara prim* fpargentem ^gna jovent®' '• }* »’ >N -t 

' ' ’t '**>*'* I 

Ore renidenti , luftrans oblt ; Se fremir aufum 

, • i ' » . ^ • i ' . \ . I 

Sanguineofque rotar furiis ardentìbus orbet. • : 

Non aliter jam regna poli , jam capta' TiphoSuj” ' 

Aftra ferens ; Bacchum ante acicf j.pr|matBqite 4e<)rumj! ; v 
Pallida , & oppofitos doluit libi virgitus .angqca à ^r; t. • 
Sic adeo infequitur , Vatìdoque ’ifa inufiÀu^tt tè^ret 
Quifquis es , infelix celerà puer j haud. tibi pulchras . ^ , 
Manferit hoc ultra fronti«'decus : orave matri ‘ •' ' ‘ 

Nota feres. Tune e focii$_ eleélus iniquis ? ',f. 

Tune Amyci moriere manu ? nec.plura morati»» >'* ,i ■ 
Ingentes humeros fpatiofaque peftoris offa' ~ f- * • ; 

Protulit , horrendofque toris informibus artu». .• 

Defìciunt vifu Miny* : miratnr Se ipfe ' . . . 

Tyndarides ; redit Alcidae jam fera'clipìdo : , , 

Et vacuos moeflo ludrarnnt .lamine jaontea . • , . 

At fatus xquereo fatur tulle calia rege ì • ‘ 
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ARGON Jtrri'c'^ LI è: ly, 135 

Allo /leccato , o del Taigeto a i * 70 ti ■ ■ ' 

Celebri ^ogbi ^ ni* w patrj fiumi \ •' . . . 

l,avan gli Eroi la polver<^a chioma.^ ' 

Ne mercede al conflitto t un bel de/trìerOy • < ‘ 

O in figra arma m indorato Toro . . < - : • 

Ma premio Pombre, e fon di Dite i, regni ^ 

Ne truce il volto ^ ne per mole orrendo % 

Ma tinto appena del bel fior degli armiy 
Un perfido fog(>igno in rimirarlo . . . [ 

Amico torce, e a tanè' ardir ne freme , 

Dalle furie agitati i' fànguinofì - ‘ • 

Occhi rotando infeiianitì, accfi. 

Non altrimenti per le vinte /Ielle . r.,. 

Per l'occupato del Tifeo fa/ìofl 
Duolft incontrando nelle prime /ihiéré’ ' ' 

Prima d'ogn'altwrNume un gm^il Bacto',' 

Una Palladp -imbelle filetti rivolti , 

Serpenti Meda/èi fi/far non [offre. 

Così intanto<lò *itvejfe f e lo fgomenta . 

Con fremito crudele, chiunque tu fia 
Infelice fanciul , , pre/io , dt/pontii 
Non andrai gttarl di'si adorna frodte'''' 

Superbo o figlia: in qm/h ^wlto i(le/Jh'i' , oj.-.'I 
Non più a tua tsutdr e. tornai. Te dunque^,. 

Scelfe Finiqua compagnia} Tu quelli ' T'.’ 

Che morrà per màncFAmico'} Ciò detto ' 

Ecco F enormi /palle, e delFimmen/ò 
Petto Forride xffle , e le sformate 
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Mufcolofe atre membr flótte , e nuda i 
Svengono i Minj à-vt/fd^ialfffiipi/òe > ; 
Polluce fleffo . Sveglia/i >itn difio _ ì 

Troppo tardo d" Alcide, ègra cui cerca 
Su t voti monti ogni pupilla in vano . 

Ora del glauco Re tal parla il figlio . 

Que/H di crudi tori afpri volumi 

G g * 
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Afpice 8c hxc crudis durata volutoina tauri; • . 

Ncc pere fortis opem j fed , qu’os potes indue carSus 
Dixit , & urguentis ^qft ,fera piacula fati , 

Ncfcius , extremum hoc , armis inneétcre palma» • 

, t 

Dar famuli» ; dat & inde Lacon . Odia afpera furgunt 
Ignoti» prius ; atque incenfa-.mcnte feruntur, , 

In medium fanguis Jovis & Neptunia prole*. '• ■ 

Hinc illinc dubiis intenltà'filentìa voti». ' 

Et pater orante» ca:forum Tartaro» umbra» 

Nube cava tandem ad merirx fpe(5lacula pugna» 

Emittit ; lummi nigrefcunt .culmina montis. ^ .. ^ . 
Continuo Bebryx , Maleae vclut arce fragofà ’ ■' 

Turbo rapax , vix ora virum , vix tqllere pa0u» 

Brachia , torrenti praeeep* agir undique niiubo , 

Curfibu» involvens ; totaque inmanis arena • •' 
Infequitur. Vigli ille metu , 'cum peélore. 3c'a,rmis . 

Huc alternus & huc , fempep, cervice reduAa *, o 
Semper & in digiti» i Se. fumrai pulVefe ca'mf)? ^ '* 

Projeélufque redit , fpumanti quali» in alto , ^ , . 

Pliade capta rati» , trepidi quam fola raagiftri .1 ■ ,1 - 

Cura tener , rapidum venti» C&rtantìbu» aequòr ' ' 

» r un.... '* \ 
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Intemerata fecat. Pollux lic,provjdu$., i<5lus ^ 
Servar , & Oebalia dubium caput cripte arte* • • 
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Mirati ancori ne dalla firte imphra /-..j.-.-'ìv 
L a fielta tua ; quai puoi , vejìiti r. 

Dt^e , ed Ignaro degù urgenti Fati ■ ' 

Dopo un longo peecar ^ <^ch ^^Jheniò " y-nTiri ^ t 
Impone a* /irvi d^addattargti i cefii f ' 

Fa lo fiejjo Polluce . Odj crudeli 
Ardono in volti ignoti , e infuriati " ' 

Scendono tofla della. ma in nuTtxo'ì rr.<:j: 

Di Giove il figlio^ e la Nettmia prola'. r 
evinci e quindi fofpende alti filerai 
Dubbio defire'. -Finalmente Fiuto ' ** • ’ 

A fpettacolo tal di tanta pugna 
L' ombre fupplici invia di mille uccifi^ 

D'una concava nube entro gli orrori . ' 

Tutti dP morttl $*aUujaro 4 gioghi, ■ ' 

Qual di Malia fu la rauca rupe-^ 

Muggbian rapaci ti^rbini e procelle f 
Con tal nembo , tal furia , e precipizio ^ ^ ^ ' ' 

Le corfe in/idia il Bebrice al garzone ; i ■ ; ' 

L*agita, affanna al primo a^r del voltai 
jf primi pojfif alle minaccie pritne 
DelFoHo oraeeidi' e' furibondo H fig^t ^ ' " 

E per tutta’ Fartna'U volge^ e gira, l i pn 
Ei ne* periglj fuoi cauto e vegliante^ . . ;r. 

Alterna alrarmi il moto, i jchirmi al petto , " 

Quinci e quindi sbiecando, ed arretrando 
Snello la tefia, ora fondendo il braccio ^ 

Ora in pania di piè , della trincea .. , ' 

Sorvolando larenaf or'retrocedey ''" i* 

Ora finge, or htvefie..bt mar eruecnfan i , i r it'. i 
Quale da Fteide combattuta nave, . , . f 
Cui fola del nocchiero ajfifla Parte 
Indenne folca il procellofo abbiffh . 

Tal provido il ùteon rijparmia i colpi, 

E co* patrj art^cj il tUtbbio capo 
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Ut deinde urguentes efFi#d« tìubibw wm*' • ' ; ■ ' ' ' 
Ardoreroque viri , paftlUiiih ìhfutgèrè jfetjo'^’^’ ‘ ‘ 

Integer , &c fummos manibus. deducer&:C«fius, \ «. i; 
llle dies zgros Amyci fudoribus -atta) ’ • ' 

Primus . & arenti cundlantem vidit btatu'.’; 

Nec fua defelTum nofcunt loca -, noe da««rciìgèin,'\ i o ' 
Agtnina ; refpirant anaftb^y.mairurtiqhb Ve^tfi*ènt 
Brachia , ceu Lapithai aut'P«òp»s scqubrc.in ipiÌ9.\, T / 
Dum refovet , fixaque filet Gradivus in inéftàv'» •’ 

Vix fteterant , & jatn eddfe i^oUt i IhfliAàqó'e iàte 

I» -il. •• 

Terga fonane: nova vis ieprum^ poya corpDta.T*wg8n*^«i- C 
Hunc pudor , hunc noto jam -I^és -àódferttiOk li^e *’• 
Inftimulat . Fumant crebro praì:Dijfli*Ì , V^- ' 

Avia refponfant gemitu ,ia^; :petvigil ut òatn'. v s 
Artificum notat ipfe /baniis -; &Jfblmiha' ^Clops “ ^ * 

Profubigit ; pulfis ftrepUant tfrtcsj l.v' * 

Emicat hic , dextramque .jmat ^ AeJcrxiaique ttninatanr'' n 
Tyndarides; redit huQ oc?i/ns.^‘^oft4è!rè BcBryìef. ^ 

Sic ratus : ille autera celeri rapH ora .finiUra-; . 

Conclamane focii > 5c fabitas dartt gaudia vopes;- • * • ' • 

Illum infperata turbatum frauda , fmentej^uCj^ ;. i, 

Oebalides prima refugit'dom dstonet irai, “tì» . i.'.C) 
Territus ipfe ctiam , atquc iogetfth’ confcius'aiitì. 

, ... •• . Saevic . 
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Toglit ainjianti antividi/Ost .< . ■ 

Ma poiché vide dtjjipati al vento , , : 

Di tant'ire gli sforzi , e nel gigante ' 

Spento rardor dali'affhnaata lena'. 

Si rinfranca Polluce , e a poco a poto ; 

Di forze intiero i fcemi colpi incalza , 

E fu Peflrema man flirafi i ceffi . 

Fa quefto il dì primier che Segre mew^a .t * • 
Vide éC Amico fciolte in fudor molle 
Languido il fiato , arfo anelante il labbro p . 
l^e ravvifanh flanto'Sfnoi tugurj, 

He*l Re loro le /quadre. Anòbi refpìraoo p - 
Le /lanche braccia riponendo alquanto. 

Qual fiffa rafia, 'e tace il Dio Gradivo’ 

Se de* Lapiti, 0 Peoni aite lizze ' • •• '' ' ■ 

Triegue concedi sm brev'ind t^g ia . 

Diero, e tofio riforgono fi /cagliano , , , 

L*un contro r altro’, a pieni colpi ', ed orridi' ' 
Mandan le terga lor crofci terribili : * 

Nuovo vigor novelli corpi e/a/pera ì t. . 
Quefii vergogna infiamma ; in quei delPemolo 
Il nuoto cuor niàg'gior la /pefàe ingenera. 

Fuman le palpitanti an/anti vi/cere :r ’ 'ì ; 

A* gemiti, al frogor. gli antri ri/pov4oru , 
N'eccheggia il monte. Di battute ancudini ' 

Come le Città tutte al rombo fremono, • ' 
Degli artefici alPofra intento -un StePOpe, 

Se di fua man iatte rovente un folgore . ^ 

Rizzafi qui Polluce, erge la defira, " ^ ‘ 

Defiro dipo minaccia: e gii oechj , e VampU ~-‘- 
Mole qua volge il Bebrice ingannate i ■ ■ 

Mentre con la finifira il gsrzon forte 
Nella guancia qual fulmine lo coglie . 

Fan lieti applaufi al colpo bel gU Amici, 

Per si impen/ata froda invelenite 
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S*vit inops Amycus , nullo dircrimine (cfe \ • 
PrjBcipitans ; avidufque viri ( refpcdlat ovantes 
Quippe procul Minyas ) cxftu velatus utroque . i-./i 
Intuir. Hos inter Pollux fubit , 8ic trucis ultro *' 

I • • 

Advoiat ora viri ; nec fpes effoet^ ; fed amba: 

In pedius cecidere «anus. Hoc farvior ille V - •' ' ' 

Ecce iterum vacuas agir inconfulta'jper auràs v ' ‘ 

* ® , .1 ‘ ^ ^ • . , • 1 
Brachia. Sentir enim Pollux ratipnis i^egentemr'. 

Dat genibus jundtis iatus , eflfùfumque fecutus * ^ ^ 

Haud revocare gradua patitur r'turbarque i prctnitqu 

Ancipitem ; crebros & liber congerie idkua q , iV .1 *.';ì i 

Defuper averfo : fonaè'omni vulnero vertex^^ '' " 

Inclinis , ceditque^m^s*, Jam tempora manant^^ 

Sanguinezquc latent aurea : viralia donec' . ' ’ 

Vincola , qua primo ceryix committitur. artu ^ 

Solvit dextra gravisi Labentem,prbpulit; horòs,’,,. -., 1 .' 

Ac fuper infiftens ; Pollux: ego miflìis' Amyclis tV '’ •• " 

Et Jove natus , ait ;*nómén mifiàntibus umbrts • ^ ’'■ > . 

Hoc referes ; fic & mentori nofcére fepulcro. ; 

Bebrycas extemplo fpargit fuga : nullus ademti ' 

Regis amor : moorem éeleres filvamque capeffunf. 

Hcc fors , hcc Amycum tandem manusiarguit . aulì 

EfTera fervantem Ponti loca ; viraque juventa: • > 
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Spuma , rugge gFimpeti primi i . , 

T) una Tflbfiia.cbe^tuopa f Orube a Failuca\ 

Deflan /paventi^ e provila s*arretra 
D'un tanto ardir ^ pokbe ii périglh' itttehdeV ‘ 

il barbara, . t tadxmi<ma . . r:;: I 
A qualunque attentato, avidi ingorda _ 

"D atterrare il nemico i‘poiebi vede 
Di lontano it*. Ji^nj e fcberni^ è rifi. 

Con ambo i cefti ricoperto il grugno ^ ,■ 

S^gliafi ardente : ,// giovine s'awenta ^ ^ 

£*« mezzo ad rj^ ‘gli mifura un colpo ‘ ' ’ 

Su t'ajpn^ frónte^ pe andò voto in tutto , ■ / , v 
^tuciando if pp^o ad ammaccargli il petto . 

Piu infierifce il crudele ^ e di bel nuovo 
Stende, vt^a le btaecia, è impiaga il vento. 
Accorgefi il hacop, cbe. Mitrante i x 

Perde Pira que* sforzi^ ond'egli unite _ • 

Le ginocchia dall fianco'^ è ibaràglìató ' * • ' 

Seguendolo lo *nvefle , .H turba , il preme i ■ 

^cb'e il mi fero attonito, e fmarrito. 

f> fuggir perde ogni firada. 

Ona et di fpefii libciró petctfih ‘ 

^ ir /palle! uh nembf piover 

Dt fonore ferite^ il chino capo 

Fatto berfaglia rabbiofo cede ‘ ' 

Alla piena de* malti onda finguigna ' ' 

Stagnali in fronte , e coprigli gU orecchi : 

Fmche alia fin con poderofi defira ' - i ■ 

V legame vital fiioglie Polluce , 

Ot^e eongionta e la cervice al collo . 

Già cadente /hamazzalo FEroe, 

E premendolo dice: V fin Polluce: 

Dagli Amidi a te venni , e in Padre ho un Giove'. 
Porta tal iwiw alla fiordita Stige; 
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Q)sì n*avrai più gloriofo avello . 
Tom. XIW. 
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Continuam , & magnitJTperantQm tenjpòrft-patris^» ' 
Tcntiitur ille ingens Hómitìbrtt pavop T ài^vaqiie* làfè"^ * V' ^ 

T f .' ' “i ■» '* Ti 

Occupar. Annofi velpti { 4 , 9 jia| ojm t 

Pars Erycis , vel totus Athos . Q,u» U i*t “.vi 

Ipfe etiam expleri vidtor nequit ; oraque longo , , 

Comminus obtutu tnìrans renec., At manus OtOtii» o;%. 

Heroum denfis certatira ampleXibuV nrgùerir f 

Armaque ferre juvac , fetTahjue attollerQ pàlqi\^àsv o' 

Salve vera Jovis , vera o jovis , undiqa&; ptisde^ , 

Ingeminant : o magnanimis memoranda palxltriS'- ^ 

Taygeta , & primi (elix la^or.iUe magiftrii A 

Duraque ea di^ia ferunt ; tenucs'tamen irò crm^res 

Siderea de fronte vident, ,Nec.fanguine,I*p^\uj|^ 

Territus , averfo ficcabat vulnera casftu.. ’V. e'- '• »•' ’* 

lllius excelfum ramis caput , armaque Caftof^^J V '' * 

Inplicat ) & viridi connedlit tempora lAUf.ó. ,;a . > {v • ■'.-'.o 
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Refpicienfque ratem , Patriii aie , has precoir obì» ' 
Diva refer frondes , cumque hac frètà cafre 'cpro^à.\ { 
Dixerat. Hinc valida cedunt armenta bipepiù } ' . 
Perfufìque facro placati gurgitis amne 
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Fuga imprevifaJjBttrià.difpergef .. Ti;:t i i 
Del morto Re ne al(tm ^amov gli punge i - ^ 

E per monti f e per feme àgili errando ‘ 

Sorte tal, m'àno tal S ilàiied fh fihe ^ 

Domò rardir, h' barbevra^rmtra., i •. 

Che di Ponto frenava . EJfo diè forza 
Alla deflra immottal d*un giovinetto , 

Che [pera etmt'a 4V\ftr V*pd col Pàdré’.yy» 

Quel gran terror^ d^Ji Uomini eonqt^o 
E fiefo al fuol, non. picchi campo iogom, 

Qual delPErice annhfò 'alpe /Ir e cima 
Se rovinajje tutto PAto intero. i v.’ 

Lo fieffo vincitor quella ^carnofa , ,.r 

Macchina in ammirar, mai non fi fianca \ 

Vicin Pacchio pai'tè a parte' < 

Mifurando col gtMà'do il eqrpo. enorme - q , 

Ma degli Eroi tuttavia f^uadra a gara. 

Tra denfi amplefiì il'fl^ingei amd‘ delPdrmi 
Il nobil pcfo effa pàrtat,-le màtir ' f' 
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Stanche per follevof del caro Atleta, , 

Vhta del vero Gicèùe , eterna^yiva ^ ^ , 

La vera in tutto, e fìnipre augufia proìi'^^ ' ic-.u.; oruj 
Va ripetendo: o memormit fampre ! r-.tr.ui.cl : 

Jra Pinfipi palese alrqq’^^ 

O del primo maejtro tlltfirt fientt ! ^ r - *'■ 

Così Jclamand(t, la fiellatà fronte ' ■ 

Vegghn fiìUaéeiunifitfU favguf i jsmifiaC. 

Ue'gml /angue Polluce, e col riverfo 
Del cefio il terge . Caftore gli involge 
Rami alPeccelfo capo , alFarmi ulivi , 

Lauri alla fronte : e alP animante Diva 
Volgendofi nelPalbero appiattata 
Rendi, dice, deh rendi agli Amiclei 
Fatrj penati qwfie frondi , e ornata 
Di /erto tal /corri più alter* i mari . 

H h a DiJ/e, 
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Graiiìinea Aernuntur hti(no<: tùnc libà'vdapérqtwi''* ' ,v i 
Frondibus adcumulanc : exorria terdaXacOni’ ^ 

... <1 . , *•» * Vi» \ 

Przcipiunc pecudum . Toro mox tempore «nenf* . ^ "j, 

Lxrus ovat nane laude virùm' , nube vatts'hónoro< ^ 
Carmine , vieSkori geminans cratéra' parenti. ’ ^ ^ 

Jamque dies auratque vocanr : rurfufque capeSttne i • v. /' ) 
^quora , qua rigidos eruftat Bofporos’amnes V •. 
Illos , Nile , tuis noiidum dea gemibus Io . > 

Tranllerat fluiS^us ; unde hzc data nomina ponto « 

Tum pius Oeagri darò de.fangùine vates » ’ ’ 

Admonita genetrice / rcrcrt^ cafufque locorum > ■ . \ 

Inachidofque vias , pelagofque emenfa-juvenc» ' ■> ' ■ ^ 

Exilia ; intentifque canit Videro prior$s\ ‘ ^ o 

S«pe Jovem , tcrras Argivaque regna. Pelalgum^ .. •. *; 

Virginis làHx blandos defeendere ad ignea; ' '•* 

Sentii Juno dolos , curaqùe'accenfa ìuigdi' . \ 

^there defiluit ; dominam Lyrcei'a lellus , i \ 

Antraque deprenfae tremuerunt cónfeia culp ^/' 1 * ‘ 

Cum trepida Inachix pellex rùbic ora jùyenc» * ^ 

Sponte dei : plaufu fo?et hanc »' de pe£tora malcet^\ \ 

v.'-c . il ^ ■ •iV".' ■ •> 

. i'.H •. "Ui , 

K'i;a.'A£i i : ali»' tV.ft :»r'. \ 
i t .'.I ' » . i- V >. '» i 
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Dijffi, Fende» con (curi il pingut armento ì 
E terfi afpitn di /agro rio con fonda , 

«y« l’erhojo terren fiehdonfi tiitti , ‘ 

Coronando con fronde e' torte ^ e cibi. 

Di fceho befliame opime terga > • ' 

A PoUtue dijpongonjt, che lieto 
Tutta in piacer pajpe la menfa^ applauji 
Or da* fem ricevendo ^ or dalla lira ‘ ' 

DeirOdr^fio Canterei onfei'due 'gùtre' . 

Vota ad onor del vincitor /ito Padre ^ 

Per man del figlio . Ma già il giorno ^ e Vawre 
Fan richiami alle vele: Entran ne* marif ‘ 
Ove il Bosfòro erutta onde gelate , . 

Quelfonde fle/Ji la belf lo portare 
Pria che tu V adora/fi o E^o Nilo i ' ’ ‘ ' 

Qtùnci Bosforo nomefi quel mare, ’ 

Or la ftoria fatai fu fila foro 
Ne rammenta VEagria illufire prole ^ ' 
Invocata fua madre , in ogni luogo 
Gli accidenti fegiùti , e d 'Io le fughe , 

E gli corfi per mar nefandi efiglj . 

Della giovenca riandando , tutti ‘ ‘ ‘ 

Onde intenti al dir fuo fi/pende i cuori ^ • 

Spejffè volte ojffirvaro i nofiri antichi 
Sce/o Giove dal Cielo in quefie terrea 
E negli Argm regni; aniabil fiamma ' ‘ 

^ defiarfegli in fin fio. la donzella, i . T • t 
Giuno del furto accortafi^ irritata , . , 

. Da* traditi Menei lafita le flHle / ‘ ' 

Della Diva il venir dà* fuoi tremori ‘ - ' ' ? ' 
^tì il pago Urceo, gfintefir gli antri .. > 

Trematiti, e rei della /velata froda. 

che fa ? Fa che la Landra a/fuma 
D^una Giovenca finaco la forma . 

Vezxt, e cartzsu alla rivai muggbiante 


m6 . ,\V A L E R 1 I F L A C C I - 
]uno , renidenti coI)ibena rurpiria yulca . • ’Tl .' 'I 

Mox ita adotta Jovem : Da ,‘ qilam'ntodo di’tibùs Ar^ts 
Campus alit , primae referentém coroua PKoebes. , c. mr'jr ') 
lodomitamque bovem , da caras munera nuptas. ‘ '• 

Ipfa ego dileft* pecudi jatn pafcua digfla , . ' . {• 

Pratcipuofque legam foiites, Qua fraudc, ncgacet u-.\ 0 

Aut quos ìnventos timuifl'et fup'piter "^aftus A .CI 

Muneris illa potens cMltodfcm^prqtinus Argujn , \ ^ n;,. 
Adiungle : cuftos Arg.i»- placet : infoia fptnni.’.'- : • • ' 
Lumina non aliter toto cui rstttce ; quam fi 1 
Lyda nurus fparfo telas macqlayerit.Qftfo. , >, 

Argus & in fcopulos , & monilris horrida lufifal} ' ' 
Ignotas jubet ire vias ; heq mulU’moranièm., \‘ 
Conantemque preces inclùfaque pet^ore. yerbia« . : 

Ultima tum patriae cedens dedtt ofcula ripxii i 
Flevit Amyraone , flerunt MefT^rtides.'urid* , 

Flevit & efFufis revocans Hyparu lacéTcia» a’ A 
llla ubi vel fedì tremerwt efròri^tf artus',' y' , ^ 
Voi rueret fummo jam fri^idus athére ycfper, * . 

Heu quotiens faxo pofuic l^lis ! àuc ubi ionga ■ • , . - • 

^gra fiti ; quos ore lacus , qblé^p^BulA cfai'pfil | o; VA 
Verbene candentes quotiens^exl^orrult ar^qs l-r oAC. t'AiCi 
Quin & ab excclfo meiitantéa veftióe faltui'J 
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^rgon AUT rc'A^tiÉ: ly. 

Giuno eompartei e con ferwa fronte - * i • j ; 

Occultando i fofpir ^.tal farla a Oiovep-.u • 

Quella Giovenca indomita ^ età d'Argo ' 

Fafeono ( lieti titebi campi ^ è mite- ■ ^ '■'> 

Col gentil corno la novella 

Donala o caro alla tua cara fpofap . * 

Scerri ben io per la diletta belva ' i - ^ 

Degni pafcoli , r f ingtù;, onde if argento P i ' P : ^ 

Cw quat pretti colorir £«<i;Giw#.. ,/, , • • i . i 

Una rtpulfa ? quai donnejcbe frodi . 

Non avrebbe a temer} Tace: acco'nfente:' " “ ' ■ 

EJipt lieta del don^tofio v'aggiuguà •”/ j ri i!f .t! r . :• ! ) I 
Argo cuflodei l» cufiodia d'Argo , ; . ; , ... „ , 

Troppo le piace , il cui vegliante capo ? • • • I 

J^re tanVocebj^ quanti dPoflro mteln- I j . I 

C<w» Fogo n'apriria Uda dowieUapT :Ò v. : >/i ;.:i ) 

Tra rupt, e tra di moflri ermi coviR ‘ . P , 

Sforzala caminare ignote firade , ‘ ‘ ' ‘ *■ ‘ ‘ 

^entre intermette, ob Dio, fregienti Mugiy - r i vi ; j vìI 
Tenta ma in vano articolar pregbiere i ^ - • a 

/ cbiufo duol Col può parlar muggendo, • « 

Diede gli ultimi baci al fuol natio ‘ ' - - - ' J ' - : ' < ' 

Nel fuo partir : pianfe Amimone, fiotto ^ f 
L onda Mejfiide, pionfene Iperia ,. , , . / 
braccia' in ricbiatnarla V ’ 

Effa Ope* longbi errar tremante il pàfio ' ‘ 

Battere il fianco , o d'ima fredda notte ; 

Sotto rigido Gel Vòre vegliaci : , , 

Oh quante volte fi fe* tetto un Meo}’' 

Quali acque attinfe, quai carpì mai Ferbe; " ■ • ' i • ‘ ^ 

Acque putride immonde, ifpidi fterpi,^ - r \ 

Da longa fame ardente fete afirettal ' . ' , 

Quante fiate inorridì ferita . i . o ; . 

Da eriAo sferza il fangutnofo dorfol 
Qt^ti da greppi meditonne i fatti , 
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Audentemque mori valles citu$ egtt in imas ' 

Argus ; & arbitrio durus fervavit herili'. ’ 

Cum Tubito Arcadio fonu^ cava fiftula ritu » > 
Imperiumque patria celerans, Cyllenius alea'; ‘ 

Ad venie , & leni modulatur carmen avena. . ‘ 

Quoque , ait , bine diyerfua.abia ì heu rerpics cahtOa^ 
Haud procul ìnfeélana Argùm ,'languènt5f fpmnò , j 

Lumina cuntSla notar , dukefque fequeoci^ ibn^nos : m 

Et celerem mediia in cantibua exigk harpen^"' 

Jamque refeéla Jovi , paullatim in iraaginè' prirca ; 

Ibat agria lò vidlrix JuAopia,,; ^ ecce «'> 0 ''’t' 

Cum fiicibua fpirifque & Tartareo ululatu',* \ - '* 
Tifìpbonen videe : ac priàio veUigia viiu: . . ^ , j . 

Fugit ; & in miferc Turfua bovia .orairecurrit ; ' '•< ^ ' 

Nec qua valle memor , nec quo fe yèrtice-liftat . 1 ' ’ ‘ 
Ioachiaa errore etianl defertur ad undaa V, : \y ùji 
Qualia y & a prima quantum mutata )uvenca I ‘ ' 

Nec pater , aut trepida: tentane accedere Nymphar, 

Ergo iterum iìlvaa , iterum petit invia retro , 

Ceu Styga , dile^um fugiens caput. Inde per urbea 
Raptatur Grajaa , atque ardua flumina ripia 
Oblato donec paulluni cunfUta profundo ^ '''v. >- w 

ineidit : ablìftunt fluttua , Si gnara futuri ' ' ' 

Dant pavida: alta viam : celila procul. ipla refulgee 
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ARGONAUTICA L IBr IV, ' 14P 


Di morir rìfoluta^ Argo fe tFindi 
Non la fpingea ntlle più ba/fe valli , 

Riferbandola il crudo a un empio giogo . 

Quando àlVArcada ufanza ecco fuonare 
Di Maja il figlio alata un cento bojpty 
Ch'affrettando del Padre i fammi tmperj , 

Con gentil finfoma fafeina i /enfi. 

Ma dove torci -, diffe ad Argo , il paffo , • . • ' 

Fermati afcolta il canto. Odilo, e tpfio 

Non longi vede illanguiditi al fenno 

Ceder tutti i cent'occhj ad Argo in volto, •. 

Dalla dolce magia vinti, e Jopitt, • 

Che con fpada falcata il fen gli fiede. • . , » 

Ma di, Giove al piacer mentre rimeffa ' ' 

lo nel volto primiero a poco à poco , 

Vincitrice A Qiunp trrd pi* campii • • ,* 

Ecco con faci, e firpentine fpivc, 

E con urli infernali a lei davante ' i.. 

Tl efi fona e ffa ft^ge al primo incontro, i.- ' ■ 1; 

Riprefo ancor P,afpro bovìn fembiante. 

Ne fa in qual valle , 0 monte arrefii il pajffò . 

Ignara ancor paffa alVlnachìo fiume, • ’ ' , 

Ma per P orrore quanto drv'er fa ahi quanto,. 

Dalla prima giovenca, e qual cimparveì -, 

' Accofia'fele il Padre, 0 le tremanti ’ ' 

Ninfe kon ofan più; quindi 'alle felve > r i . • • : 
Ritorna ancor, e agli inacceffi orrori. 

Schiva del Padre. fuo quanto di Stige . 

Nelle Greche Gttà pofeia raminghi 
Strafeina i'paff, e per ùlpefiri Jhonde% ' r 

Finche gionta del mare ad un eflremo ■ . ‘ ■ 

Ma'-go, un po* vi fi ferma, indi fi fcaglia . 

Fermanfi i putti, ed indovine il mare _ ' 

Spiana fefijfo al fuo timor la via 4 . 

Già P altere fue coma erge da longe ; 

Tom. XIV. li 
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*50 V’AL'ERII F LACCI. 

Cornibus , ac fumma palearìa fiiftioec linda..' 

Aft Èrebi virgo ditem volar aethere Memphioi 

PrsBcipere * & Pharia venieutem pellcre t«rra. 

Contra Nilus adeft & roto gurgite torr«ns < ’ • 

Tifiphonen agir , atqoe imis iniidit areni* , 

Diri* opetn ac fxvi clacnantem numina regni . 

Adparent fparfxque face* disjecftaque longe 

Verbera , & abruptis excufll crinibùs hydri . , 

Kec Jovis inrerea celTac manus. Intonai alto 

Infurgens cario genitor , 'curamque faterur ; 

Atque ipfa imperium }uno paver. Hasc procul 

Spe<SVat ab arce Phari , jam divi* addirà , ianaqoe^ 

Afpide cincSIa coma* , & ovanti perfona 

Bofporon bine veteres erranti* nomine divae > . ^ . 

Vulgavere. Juvet noftros nunc ipfa labore* , 

Inmiflifque ratem foa per freta provchac' Euris... 

Dixerat : & placidi tendebant carbafa venti* 

Porterà non cafl® Minyis Aurora retexit ' ‘ • • 

Kodlis iter : nova cun£la vident ; Thynnxaqoe jiixca 

Litora f fatidici poenis horrentia Phinei . 

Dira deùm fummoque lués urguebat in «vo. 

Quippe neque extorrem^tancum , nec luci* eseatfm 

Infuper Harpyi* Typhonides ira Tonanti* ‘ * 

• ' * ' \ 
Depopulant , ipfoque dape* pr«idantur ab ore. 

Talia prodigi* « & tale* prò crimine poma* 



ARGONAVTIC'A 

Rade con la ^ég^a i fimmi fiutU ^ i . •' • • 

Ala la vergine Erùane alwfi a volo , 
yerfo la ricca Memfìf,e h y eviene ^ 

Sicché mai non raccolga il Fório lido . 

Ofta aWErinne il Nilo : an go/tgo d’/uqut ■ 

Per fommergerla addenfa^ e le PinghiotUi 
Chiamando in van del Stigio Re Paita, ' 

Nuotano per lo mar difperfe fati^- : 'i- . • r ; ' 
Sciolti flagelli^ e 4^ crine : 

Difgregate cerafle, e anfefibene. ' „ „ c 

Ne dorme Giove dalP eterno foglto 
Sorge f e Pintemo daol rompe col tuono t c . . : 

DelPetemo voler la fieffa Giuno ,, 

Il folgore furriero e vede , e pavé . . ^ ' 

Dalla Rocca del -Paro" a* Numi aggiunta- J ■ ; ; 
Mira tai cofe or Padorahil h', i.t . : ‘1 .. .. ' . 

lÀet a ferendo,, e anguicrinita il fiflrq , ’ . 

Sagro alle fughe delPlnachia Diva 

Nomò Bosforo U mar Petà vetufla . ^ 

Miri or ejfa pìotofa i noftri.flenù^ ; , ,, ^ , 

Spiri dalP alto aure felici al legno., 

Diffe. Gonfian le vele amici venti i' 'L’ir. . i .n : . 
E moftra a' Min] da fi^uenie aurora v . il 
D ella notte i progrefjì. Il tutto i nuovo . ^ 

A* guardi loro , Attoniti di prefjò^ 

yieggion/i i Tianei lidi, orridi, infauJN,"-' 

DelP augure .Fineo per Paflro pene . n~ i -n: H . c . 

Cruda pefle del Ciel nella più fianca . ' 

Età il mifero opprime orbò,' e ramingo, ’ * “ / ‘ ‘ 

Sola la cecità, ne fol PefigUo i . yj i -'.r i.' , .... 

Affligonlo'. Di Giove afpre minifire , . _ ' 

I e ITifonìdi Arpie firazàanlo ', firappangti 
Per fin di bocca i cibi ; e tai prodigi * 

Tai pene efigge un violato arcano , 

Quefia fola fperanta al vecchio afflitto 
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2^ : V'À L'E RI I".F L A CjC Iz 

Perpetitur . Spes una ferii ^ qudd pelléxi fievaai ... . 

Quondam fata luem de’dèrant 'Aquilphe creacis.' •' ' 

Ergo ubi jam Minyas certamque accedere Phincus 

Sentir opem , primas bacalo defertur ad undas ; 

Veftigatque ratem , àtquc oculos atrollit inanes. 

Tunc tenuem fpirans animatp ;-$alve O tnihidongun 

ExfpeéVata manus , noftrifque’i Votis. . * 

» •• » » , ' 
Novimus , & drvis geniti quibus , 8c via juffbs 

Qua; ferat: ac veflri rebar fìc tempora cursus 

Proxima , qujcque legens : quantum Vulcania Lemnos 

Traxerit ; infelix tulefit qui Cyzicus arma., - , ‘ 

Senfi 8c Bebrycio fupremam in iitore pugnam , *. 

Jam propior , jamque hoc anim'am folamine mulcensT 

Non ego nunc , magno quod cretus Agenore Phineus^^ 

Aut memorera , mea quod vates infedit' Apollo 

• ^ 

Peflora ; pr*fentis potius mifcrefcitc fati. 

Nec mihi diverfis errato m cafibus orbcm', t » . 

AmilTas ant fiere domos , aut dulcia tempus ’ , ' 
Lumina ; confuetis ferpm cft ex ordine fatis , 
Ingeraere. Harpyia: femper-mea pabula fervane , i 
Fallcre quas nufquam m^erb. locus : illcet omnes 
Deveniunt , niger intorto ceu turbine nimbus , : > • 

( Jamque alis procul , Se fo'nitu mihi nota Celacno ) 

Difi- 
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Refla\ che i Fati'à'Aqtàlone a* figlj . . i 
JJarmi donerò a (ìerminar tal pefie * 

Poiché dunque de* 'Min} il certo ajuto ‘ 
Sente 'a^re^arjì i al'fuo bafloh fidati ' 

Volge i pajjì alla [piaggi* » e [pia col tqflo 
Vomica prua , gli occhi inalzando in vario . 
^Trovala , e tutto unendo il debil fiato ; • ’ 

0 da' miei voti difiata tanto ' " i. j 
Quanto previfta amica gente addio . 

Addio y dijfi t Jàppiamo , e di quai Numi 
Sia il [angue in voi^ e per qual fine ^ e dove 
Un comando pre finiva ad Argo il volo* . 
1 * ben vede* del voflro accefio il tempo 
Awicinarfi ^ efiaminando il tutto* . 

CPindugj [0 della Vulcania LertnOf > f. 
"Deir infelice Ctùcena guerra \ 

E del Bebrice Re reftrema pugna 
Più di preffo fentii nel vicin lido; ' ' 

Onde in parte fianai Palma piagata * ■ , 

D' Agenore che vai dir ch'io firn figlio , 

Che in me parla un Apollo : ah voi più toflo ' 
Mova il freficnte mio fiato infeliee I • “ ? 

Tempo non ho per si contrarj cafi * 

Di dir quanto [offirj ramingo , erremte : 

Di' confiumar [u la perduta regia 

1 già [penti miei lumi , ahi lumi cari ! ' 

Ahi membranza crudeli ma un tardo piante 
Non riflora il dolor , [e [ermo è'I fato * 

Più mi duol deir Arpie , delV empie , o[cme ♦ 
Aguatevoli furie alla mie men[e , 

Dal cui ardir più non mi [alva un luogo» 
Quafi in turbine ofiuro avvolto nembo , 

E dal batter delPali, e dal fragore 
Già m*i nnta Cileno anche da longet 
Predan t grifano i cibif infettan tutte 
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Diripiunt verruntque dapes , fcedaraque turbane . ^ 

Pocula. Sacvit odor ; furgitque miferriraa pugna : . ' | 

Farque mihi monftrifque fames* Sprererc quod otnnos-v''. 
Pollueruntque manus ',^quodqae unguibus excidit atrìs , , ^ 
Has mihi fert in luce moras. Nec rumpere fata 
Morte licet ; trahitur viélu crudeli* egeftas. i 

Sed vos o fcrvate precpr ; ( praedifta deoruin - . * 

• • • f ^ • 

Si non falfa mihi ) yo* fiaem mponit# poenis, 

Nempe adfunt , qui monftra fagent y Aquifonia prole* ^ 

Non extrema mihi ; nam rex ego divitis Hebri ,, 

Jundlaque veftra mco quon4am Cleopatra cubili. - ' 
Nomen ad Aiiacae Calai* Zetefque fotoris'., ' J" 

Profiliunt. Zetefque prior ; Qaem. cernimua ? inqulc : 

Tune ille OdryfiaE Phincus fex inclito* or« ? . • 

Tu Phoebi come* , & noftro dilette parenti ? • t,. \ \ ' 

O ubi nunc regni , generifque obi gloria.? qoam tc\, r-, 
Exfidit labor , Si miferis fettina fenetto* V 1 'V' '■ 

Quin age , mitre preces ; namqòe eft tibi nottra voluntasì' 
* Si non ira dettm , vel fì plachili* urguet. ' • •• . 

Suttulit hic gemina* Phineo* ^àd fiderà palma* ; ^ ‘ ' 

Teque , ait ^ injutti , qu» none premi* ,/ira Tonanti* •• ^ 
Ante precor : nottrae tandem jam parce fenette t ^ 

Sit modus : Se fore citdd equidem \ nam vettra voTuntas 
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Ctf efcrmtnii le menfe , e nappi , e piatti « ■ 

Spira Stigio fetor : bolle atra pugna , 

Tra chi tien^ tra chi fvtlle: una egual fame ' 
Crucia me y crutia i mofiri. l foli avvanzi ' 
Che cadon lar ialVugne , ( lor rifiuti , ' , ; 

Gò che guaftar f ferbanmi appena in vita 
Mifero^ e pigra ho da (tentar la morte; 
Prolongandomi i firazj cnt vitto infame,' 

Voi d'un mifero Re pietà vi ^mova 
Ve ne feongiuro; S^e pur' ver che il CàtU 
Di mia fslvezza defUnawi il metto. 

Per voi ponga/! fine a’ nofiri affanni , . < , > 

Avvi tra voi qui cTAquiton la prole ^ 

Per que' mo/M fugar ^ prole a me nota^ 

Se del ricc'EJbro il Re fon io ; fi uni/fi i 

La v^a Cleopatra al nqftro letto, 

Ùell’Azia fuora al nome, e Calai^ e Zete 
fì'efcono Jhelli: e così Zete il primo; 

Se’ tu dunque Fhteo, del Tracio lido ’ 

Inclito Re, caro ad Apollo, e caro 
Al Padre no/ìro ? Ah dov’è gito , dove ’ . 

Della fìirpe, e del regno il la/ho avitoì ' ' • - 
Quanto confuto da’ ‘ travaglj , ahi quanto. - 
Dall'età curva agli infelici alata! 

Ma via fa cuor : 'non avvilir tue preci , ' ‘ ’ 

Dove il nofìro poter ferve a' tuoi voti; 

Quando non o/ti awerfi Cielo, o almeno 
Quando placabil fia l’ira de' Numi, 

^inci volte le mani al Ciel Fineo 

Te te prima preg'ia, diffe, o di Giove 

Ira ver me sì cruda ! alla cadente 

Mia età perdona , e dell’etereo foco 

La minaccia riponi: e riporratla 

Lo (pero ajff. Se no, o fratelli, e come 

Sperar può in voi ehi fa aver contro il Cielo F 
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Quo , juvenes , fine pace deùra ? nec credite culpaai ' 
Sxritiz , fcelerumre mihi nunc elimina pendi ; 

Fata loquax meatemque Jovis , quaeque abdlta-folus ; r j 
Confilia , & terris fubito ventura parabat , ; > ’ 

Prodideram , miferans'hominum genas : bine mihi tanta • 
Fefiis , & ofiufae media. Inter di<Sla tenebrac. M 

Tarn tandem cefiere irx : nec cafus , ab alto '• ■ v •• . ^ 
Ipfe volens noftris fed vbs deus adpulit oris. , • . . , • , 

Sic ait , & fatis ita jam cedentibus , omnes' ■ ; 1 


Inpulit , & durai conrapvit imagine poense., . 

^ ' 9 S " * 

Inftituére toros , mediifque tapetibus ipfutn 
Accipiunt , circumque jacent : fimul xquora fervant 
Afira fimul : refclqué jtibent. , ac mittere curasi 
Cum fubitus mifero tremor , & pallentia prime 
Ora fenis fugere manus . Nec prodita peftis 
Ante , fed in mediis dapibus ridére volucres.. ' 
Fragat acerbus odor ;.pacriique expirat Averni 
Halitus : unum omnes incefiere planiSiibus , ununì 
Infeftare manus : inhiarCocytia nubes ' 

Luzurians , ipfoque ferens faftidia vifu. 

Tum fola colluvie , atque iniìfis firamina menfis 
Foeda rigant : llridunt alai $ pratdaque retenta 
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ARG 0 N AUriC A hlB, ly. 157 
Dì crudeltà ^ iTmiquità'fià atroci 

Ne vi crede fte or pagar io ., le pene ^ 1 . . j . ; 

l.a mia lingua } il mio fallo : aperfi al Monda 
E del Fato, e di Giove i'fommi arcani, 

Gli eterni imperfcrutabili configlj . 

La difpofle vicende, impietofito , 

De ir egra umanità. Quindi tal pefle 

M*accadde in mezzo al dir ; perduto ba V giorna 

La fronte mia-. Ma ormai calmoffì il flutto, ,, , , . 

L'ira cefsò: ne eafo fu. Fu Giove 
Lo fìejp) Giove, che dall'alta fpera ■ ■' 

Qua placato vi fpinfé a qutfle arene. -, ; > • ' . 

Coti egli : e già cedendo il rio deftino 
De* fuoi dolor con la funefta imago 
Di tenti in cuor deftò pietade , ed ira. 

Difpongono le menfe e'n mezzo toro ■ ■ t ' . . • 

iSVi Attalici tapeti il prendon toflo. 

Se gli affidano intorno, in un del mare, ■ 

E ^lle (ielle 'in viflai ognun Veforta 

A ctbarfi, a /cacciar timide cure. ■ . . , . . 

Repentino timor ma già l'affale. 

»T« le fenili impaludate guaneie • 

Sfuggirò i ptimi artiglj '. una tal pefle ' , • v :: 

Ne pria fcoprifft, che recati tutti .... ’ . r • 

Sft'l defio i citi i Stigj augelli eniraro,' ' ' ‘ ' 

Rute acerbo fetor ; del patrio avemo 
Sfuma la pefle: in un fol capo mirano 
Pìolenze , percoffe , af/alti, e fg^af] 

Delle pennute Erinnt, Avida i motfl ' ■ 

Stanca ne' piatti la Cocitia nube; • ‘ , i 

La cui fila comparfa e naufia, e n^a 
Reca alle menfi , ed avvelena il gufto . 

D'atre fezzure è una latrina il fuolo, 

Lezxofi feccie grondano i tapeti 
Succidi, infranti: di proftunifi ofitno 

Tom. XIV. K k Sozzo 
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*5« VA LE RII FLACCI.\* 

Sxvit utrimque fames : nec folum horrenda CelaEUoi 
Phinea , fed mifcras ctia^m prohiberé fóTores , 
Emicat hic fubito , fefcquc Aqoilonia prol« , . ^ ^ . 
Cum clamore levar : genitonllmul inpulit ala9«i 
Hofte novo turbata lues ; labfscque rapin* 

Faucibus : & priaiam pavide Phineia tedia . , 

Pervolitant , raox atra pettine : Itane Htore fixt 
Hxmonidx , arque oculis palantia monllra fequuntar 
Sic ubi prorupti tonuit cum forte Vefevi 
Hefperie lethalis apex ; vìx dum ignea montem 
Torfic hiems : jamque Eoas cinis induic urbes • 
Turbine fic rapido populos arque equora longe 
Trans abeunt : nullaque datur conlldere terrai .■ 
Jamque & ad Iònii meras , arque ÌRcima tendunc.". 
Saxa ; vocat magni Strophadas nunc incoia ponti.* 
Hic feffÌB , lethique metu propioris anhel» •. .. j 
Dum trepilique gr , humid'antàves timidoqoe volata 
Inplorant clamore patrera Typhona nefando f ^ ^ . 
Extulit adfurgens nodlem pater ; imaque fummis , 
Mifeuit , & mediis vox esaudita tenebris 
Jam fatis bue pepuIilTe deaSv.Cur tsnditis ultra . 

In famulas fzvire Jovis ? quas , fidmiaa quamquam 



ARGOK AUTICA L 

Sozzo i lo (Irato .* Lo (Iridor deWali 
Accrefce orrori ftr la mmit» preda 
D'ogni parte imperverja empia la fami . 
Ne ^orrenda Celeno a un fot Fineo 
Arraffa il vitto i alte far elle ^ ancora 
Le rapite vivande infidia , e fura . 

Cdn gran clamor toflo qui t'erge , e vibra 
D'Aquilone la prole , alH cui vaimi 
Diè grave /pinta il Padre aitando il volo . 
Nuovo nemico fcompigliò tal pefle ; 

Le fozze fauci abbandonar la preda . 

Timide prima tra' Finti penati 
Svolazzaro l'ingordei indi del mare 
Prendon'la volta. Sta f Emonio (luolo 
Schierato al Udo a feguitar eoi guardo 
Que' fciaurati vagab^di mofiri. 

Tal del Vefevo il cavemofo orrendo 
Efferio giogo , fe eruttando tuona 
Ignea tempe/la^ appena torce il monte , 

Ore già copron l'Eoo ceneri^ e faffi . 

Con tal turbine orrendo , e terre , e mari ' . 
Furibonde trafvolano P Arpìe ^ - 

Ne in terra alcuna arrecar pernio il volo . 
Ma già alP Ionie mete t ed alP interne 
Rupi inoltranfi y‘ Strofadi nomate 
Dalle Ponticha genti. An fateti e (lanche, . 
E per l'urgente morte ancor tremanti 
Tardo e timido voi quivi chinando. 

Con nefando clamò’ Tifone il Pààré- 
Implorano; Ei frrgeado arriiU nofiir 
Deffa, eflolle dalPonde; il tutto abbuja^ 
Sgomina il tuno , va fejjhpra il tutto ; 

C tra mezzo gU orror tal voce udifft : 

Ba(H fin qui Paver fugati i augelli . 

Come più ancora incrudelire ofate , 

K k z 
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j'Egidaque ille gerens , magrias'fibi Itfgit in.irasJ ' • 
Nunc quoque Agenoreis ideai decedere teiVis 
Imperai : agnofcunt monitus , jufTaque recedunt. 
Mox tamen & vobis fimilis fuga , cum premei arcus 
Lethifer. Harpylae numquam nova pabula quaerenc , 
Donec eruni divùm meritx monalibus irx. 

Haefii uierque polo , dubiifque elanguit alis : 

Mox abii , & focias viflor peiii agmina puppis. 
Inierca Miny® puKa lue prima Tonanti 
Sacra novant : tum vina toris , epulafque reponunt, 
Ipfe inter medios , ceu dulcis imagine fomni « . 
L*tus , ad obliras Cereria furpirat honores : 

Agnofcii Bacchi latices , agnolcit 6c undam : ' 

Et nova non pavidx miratur gaudia menfse. 

Hunc ubi reclinera ftratis , & pace fruentem 
Adfpicit , ac longae ducentem^oblUia poens ; 

Talibus adpellat , fupplexque ita fatur lifon : ‘ 

Vota , fenex , perfcfta tibi. Nunc me quoque curia 

f 

Eripe y & ad noftros animum converte labores. 
Omnis adhuc fora latta quidem ; nec nomine vano 
( Si qua fidea curas fuperùra ) tantum aequor àdbrti 
Tendimua ; ipfa mihi puppitn Jovis optima prolea ; 



ARGONAVriCA LIB: IV. 

E di Giove infeguìr Falate ancelU\ ' -■» ' ' ^ l 

Cui ntlPira maggior miniftre uHrici . . , • . . 

Sceglie y fìbben di focOy e torga armato y 
Dagli Àgenorei tetti ordina et Jlrffo - ' - ' 

Or la partenza ancor: fenton PimperOy . . 

E ne purgano il Ctel ratte figgendo. 

Simil fuga però giovani arditi ' 

Voi pure appetta , il fatai arco incoeehi » ' ■ 

Quando P Erculeo /Irai: Non più P Arpia 
Di nuovi pafchi infetteran la tracciay 
Finche nuovUre in Gel colpa non de/H. 

Sofpefer ambo illanguidito il volo 
Su dubbie penne ; calar fa/lo/t 

Per la vittoria a fidali imprefi . 

hi tanto i minj allo fparir del giorno 
Rinovan prima i facrifizj a Giove y i' 

Rimettendo alle menfi e cibìy e vino, 

In meno lor Fineò quafi da lieta ' ’ * 

Imagine di finno abbonacciato ' » > ■ ' 

DeÌPobliata Grere agli onori . . > . , 

Dolce fi/pira i ancor brillar s'accorge , / si,. 

Bacco ne* nappi , e pure attinger Pondt y “ ’ 

Di non timÙe menfi a* gatidj a/Jifi l - i : t - 
Pdche gu/lare una noveUa pace. . . • , 

Stefi fu /irati il vede, un longo oblio 
Tracanando nelPor , de* fior/i affanni. 

Lo rappella Giafin fupplice, e dice. 

Son compiuti o buon vecchio i voti tuoi. ; 

Or me toglj di pena : a* noflri affarmi 

Volgi Panimo pio, tu d confila . 

Lieta in vero la fòrte ancor c'arride y 
Ne con awtr/i Dei, fe mertan fede 
Le promeffe de* Numi , un tanto mare 
Temirarj tentammo: una tal nave 
La guerriera di Giove ottima figlia 


;i VALERI-I: FL ACCI. . 

Inftituic : fociofque dedit ^acurni^ regàs. ì ..‘0 «'> T. 

Fidere mens fed cxca neqait. Quantumque propinquat ■■ “ 
Phafi , & ille operum fumtmùa Ubar f boc.wagis angudtr ^ 
Proxima : nec vates fat jam mihi Mopfus & Idmoa; • ’ 
llle ducem nec ferrc preces , nec dicere paflus ' 

Amplius , hic demum vi^tas iaurunaque capeffit , . ; . \ 

Kumina nota ciens . Sty^t Afonia inclita pfoles ■ ' ” -■* 

Phinea , ceu numquam pgems , nullaque gravatuni 
Pefte Jovis. Tarn largus honos « tam mira fenc&ae • 
Majeflas infufa : vigor novus anxerat artys v 
Tum canit : O omne^,; , • 

Quem fociis ducibufque aique ayte ^ènisgoa, • ' •>* 

Pallados , ipfe nitro Pelias ad fiderà tolfit, 

Demens , dura profugi non fperjt veliera Pbrijii « 

Fata locofque cibi ( poffum quas reddere grates ) • • 

Expediam , rerumque vUs finpmquc doceho.,,V^ •. y... 
Ipfe etiam , qui me prohiljei fua pandaro terrU 
Saecula , te propter fandi mihi Jnppiter auftdr . 

Hinc iter ad Ponti caput' , errantefqye per alfU4Q 
Cyaneas : furor bis medio concurcere ponto ; ■ • 

Necdura ullas vidére rates fua comtniHÙ? a^t# 

. . 1 t . Salta 
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Di fua man ci fiati rtgj compagni ; 

A favor dclPimprefa a^^ionfe Giuno . , : > . , » 

"Dubbia l» mefiti' mìa pur nòn fi fida'. ' ' ■ ^ ' 

Quanto più il Fafi oi fi aeeoftay 'e e^Ua'-- ’ ■ ' '■ ^ 

D'ogn’opra la maggiùr^j tanto più m'ange . ^ ;. r 

Il vicino periglio . Ho' ancor fofpettt 
E di Mopjòy e'cTIdmone i vatrcinj . 

Ormai del Duco altre parole t- o pteei 
Più non foffre. , P* lauxPy f benda , 

Cignt r augure (hrin ^ de* noti "NUmi ' 

Jfiigando il favon,:L*EJimÌà fytea > 

Attonite in pSneo va^e tp lufi} .. 

Ne più mira in Finto quell'infelice . 

Già di pefli e di daol berfaglh a Giove, 

Tanti tramanda i raggi t e tanti kf onde 
Afenil maeflà fregi t ed Onorio , . , .... 

Tal di nucvo vtgor cólma le membra', V. • ; . . ‘ 

Poi dice: à tu dal mar df 'AtlarXe al Qari^ ^ 

Che eterni il nome^ tui di Pelia flefià : ’i ’ c . ' f rr', . . / 
Serve il Iroor per (palancarti il Gela . 

Della Jpoglia Ftijfèa perche difperà 
Folle il ritome^ e ceco ancor non vede^ 

Ch'hai dei eom^nif condottieri i Dei ^ \ ,/:i : 

Che teco hai l’arte ^ a ancor di Palla il Nume;. ; ^ 4 

Quelle che render grarie ormai pofi'h < t 

Eccole . Tutti fielerotti i Fati ^ v 

Aprir otti le vie, rordène, il modo, 

La ferie, il fine. Quello fiefjo G'toye, . . •* 

Che degli ofcteri fecole i Pereti , 

Svelar vietommi-,.or quello fteffò feitglie ■ ' \ -I ' 

La lingua mia perche ti parli; afialta . • •• . j ; , ,,.j ,, 
Quinci al capo di Ponto, ed alV erranti 
Flattuofe Sìmplegadt e la (ìrada. 

Che con alterne fpinte urtanfi in mare; 

Ne fin or vider nave ; ogn'or sbalzate 

Dall* 
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Saxa premunt , cautefque fuas ; cum vincula mundi 
Ima labant ; fremere eccé folum , fremere ipfa repente , 

Tedia videa ; illas redeunc , illa; aequore cerfanf. 1 

Di fibi progrelTo propius , di forfiran ipfi ‘ : 

Auxilium menfemque dabunf . Aft ipfe juvare 
Aufa quibus monitis poilim fuà ? quippe per alfum 
Tenditis , unde procul verni ; prpcul.nnde volupres', ' .1' 
Ef pafer ipfe maria pavidaa deforquet abénaa. ^ 

Si qua brevia fcopulia fuerir mora’i' ^ femd orfis ' ' ’ 

Ulla quiea ; fuga fune medio properanda recurfuV ‘ 

Vix repefunf primac celerea coniìnia fcrr* ' • ‘-* 

Jamque alio clamore ruunr ;,omnifquè renefuV ' • ''' ' ^ 
Pontua , & infefUa aacepa' cum. monfibus erraf,. v t 
V erum animo redir illa méo fora cognifa divùm : • 

( Fabor enim , nec fpc dubioa folabor inani ,.) 

Cum mihi Tarfareaa fxvo clangore volucrea 

Profulif ira Jovia ; vox haec fimul accidit aurps : ‘ ’ ' 

Ne vanaa inpende precfea , finemque malorum" * / 

Expefe , Agenoride : ponfum'penefraverif ulla. 

Cum rafia , & rapidi fteferinf in gurgite monres ; 

Tunc fperare modum poeax veniamque licebif . 

Sic Deua. Auf vobia ergo fela faxa parefeunf , ■ ' 

Aut mea jam f«vae redeunf ad pabula Dirx. 

‘ ■ • • : • , • ' ' Ve- • 
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DalTemole percoJHi , elleno Ulejh ' > 

Rremon pure f lor fijji i proprj fcoglj , . .. ' r \ 

Quando i profondi vincoli del Mondo 
Scuote Vaffe tremante , ecco la terra • i . 

7utta croUarfì, e dondolar le eafe\ 

EJJi tornar , fcontrarfi , effe far guerra, 

Fer i campi del mar , muggendo il flutto . 

Quando inoltrato le vedrai vicine y 

Gli Dei y gli flefji Dei confìglioy e tuta . . 

Doranti aliar ; mentre con quali awifi /. 

Pofs’io giovarti in si awanzata imprefaì . ; j. ii 

Un alto mar fokate y onde lontani ' ‘ - 

Stanfi i venti , gli augelli y e a' fuoi Delfìni . . j 

Torce timide briglie il Nume ijle£ò. 

Se breve pofa ammetteran gli fcoglji » r 

Se qualche indfigio il gran cimento: attempo , , 

Del riflufp> y co' remi aliar le fughe , , 

precipitar fi delìno a tutta voga . ‘ ‘ ' 

Veloci appena fan ritorno al Udo y ' 

Che un momento le fgombra a gran fragori 
in alto ancor: quinci occupato il mare 

Torce dubbiofò in un co* monti il flutto . ' 

Ma de* Numi m idea mi toma in mente, .. • '» 

E vo* fvelarla'y di non vana fpeme 

Pafcerowi dubbiofi : Or poiché Giove ‘ ' • ’ ' ^ ' 

Con feral rombo gli tartarei augelli 
Mandommi irato y a me tuonò tal voce , 

Rifparmia f prieghi: affretti in van co* voti , 

Il termine a* tuoi guai folle Fineo. ‘ 

Finche nave non fenda a Ponto il pino y ; <■ ' 

E i otolubili monti arrefii il gorgo ; 

Perdòn non fpera y o di tue pene il fine . 

Così *l Nume . A voi dunque o i crudi faffl 
Apron Pingrefpìy o le mie menfe ancora 
Tornan più crude a faccheggiar l* Arpie. 

Tom. XIV. L 1 Ma 
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Verum inter medias dabitur fic currefè caute* , ' . 
Certe digna manus , vacuutnque exibis iti aeqixor ;* 
Proxima regna Lyci : remeat qui vidlor ab, ori# • . , 

Bebryciis ; roto non ullus litore Ponti » • ■ ■ 

Mitior . Hic letfto comitum de robore fi quem ‘ L 

Perculerit vicina lues , ne deSce , cafu* •* 

Praedi(5ti memor , atque aninaos adcingè futaris. • ■ ‘ 
mie peAiferas fubter juga conc,ava torquet . ! 

Ater aquas Acheron ; vaAoque exundat hiatu 
Fumeus ; & faeva fequitur caligine campus ; 

Linque gravem fluvium , Se roiferi* Tua fata coipnis. . 
Sic quoque non uno^ dabitur tranfcurrerc luftu.' 

Quid libi nubifera furgenteih rupe Caraqabin ^ , 

Quid memorem , quas Iris aquas , quas torqueat Aocon ì 
Proxima Thermodon hic )am fecat arva ; raemento; 
Inclita Amazonidum , naagnoque exoria Gradivo •, > .j 
Gens ubi ; femineas nec tu none crede catervss. . * ' 

Sed qualis , fed quanta viri? infultat Enyo',' 

Divaque Gorgonei geftatrix innuba monAri, 

Ne tibi tunc horrenda rapax ad litora puppi» 

Ventus agat ; ludo vòlitans cum turma fuperbo < t ‘ 
Pulvereis exultat equis ; uhilataque cdlua . v • 
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M* farà ^.Gtl, eht la tua degnafyoadra , , :,j . ì.t, ! 

RaJJi per mtzzo a* vagabondi feo/rli , . 

E d'un aperto mar t’accolgan roiiae^ > ■> l :.i. ,ni .n , i 
Ivi di hic&i Regni alzan te eimé " ?'"• t'< ; l'.J <\ ■> 

DalPondofo conyejjòf vincitore - , ^ ■ ') , - -,r. - .7 

C6e de* Bebrici toma : un Re più mite . 

Di lui non bu tutto di Ponto il lido, ■>' 

Quivi fe mai de* tuoi frgaaei Eroi . : : •. < i i •• I 

La vicina infezione alcun toglieteti ^ f 

Del prefagita mài memore durala: 

Non ti fmarrìrz^ a maggior eafi accingiti'. C 

Sotto concavi gioghi evi pefliferi j 

Torce i fuoi gorghi F Acheronte atrijjìmp 

Con va/la foce , chFallagante , e fumtdo . - - • 

Caliginofì truci campila in ftgtùto. - c 
Lafcia del fiutpa gli alili mortiferi, 1 . , i : 

E*l lor deflino a quelle genti mifere . . 

Ne creder già , che quel tragetto orribite ' • rr r ^ 

. T*abbia a coftar efun-fol de* tuoi la perdita, . 

Su d*pftq fàffi la Carambì ql^fire , ^ 

Rammentarti che giova, ò Tiri, 0 Ancone , 

Con ^ùal* impeto rotte avventi Tacque'. 

Le Vicine campagne il Termodonte 
Or già qui fende : FAmazonie truppe 
Prole del Dio Gradivo, aver lor fide 
Quivi t* avverto ; ne già fefjò imbella ' 

Crederle dei, fe'l lor valor mi/ùri. 

Ala quale, e quanta qui infultando infuria 
Bellona ! bh quanto /pira errar la vergint V 
Ch*ha nello fittdo la viperea Gorgauel ; 

A ti barbari liti ab non et fping* 

Furor di vento j, 0 temerari ardore . 

Mentre la tàrma fihernitrice altera 
Pohmrefi'deflrier premendo vola ; 

Onde ne trema Fululante campo, 

L 1 2 
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Intremit , & pughas .ttiora patef ihchat hafta. - 

Non ita fit metuenda libi facvifllma quamquam ^ ‘ 

Gens Chalybum ; duris patiens cui cultus.in arvis . 

Et tonat adfli£la feropcr domus ignea malfa . ; • 

Inde omnem innumeri rfgcs per litoris oram p 

Hofpitii quis nulla fidcs : fed limite redVo i. 

Pijppis , &: squali tranfcurrar carbafus àura ì 

( 

Sic demum rapidi venies ad Phaddis ainnem . . 

C adra ibi jam Scythis , fraternaque furglt Erynnis : . 
Ipfe truces illic Colchos hoftemque juvabis 
Auxiliis. Nec plura equidem difcrimina. cerno'.,.. 

Fors ctiam optatam dabitur contingere pellem.- 
Sed te non animis , fed folis viribus squuna • 
Credere ; (spe acri.potior prudentia deztra. 

Q,uam tulerit deus , arripe opera . Jamque ultima nobis 
Promere fata nefas r^fileo , & precor. Atquc ita failq . 
Fine dedit tacitis iterum refponfa tenebris. 

Tura fubita refides focios fbrmìdine làfon 
Prxcipitat ; rumpitque moras , rempufque timendi. 
Ipfe viros gradiens ad, primi litoris undaftì • ’ ? ’ 
Profequitur Phineus : Quxnan tibi. prxmia , dixit % , 
Quas , decus o Borex , polfim perfolvere grates ? 

Me Pangaea fuper rurfus juga , meque patèrna 
Stare Tyro p dulcefque iterum mihi furgere foles 
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ARGO N^UTICjÌ tIS. 'IV. 

Stuzzicando afpre gutrre il bieco Radrt ' - .j : v 
Con la fcoffa afla fua: tanto terrore • . . , , 

Generar non ti dee , frbòen crudele ' . 

De* Gabbi la gente ^ il cui mefliere ' 

l ferign' antri è fvifcerar per trame :i . . i . • ' ; • 
Iflromento d'offlfe empio metallo . - . , 

iìelle cui cafe fempre ferve il foco ; 

Tuonano i colpi fu la ferrea mafft.'^ ' ^ ì ' 

Tutta poi d’altri Re^ crudeli y infidi ^ -j ; 

Schiava e la cofia: onde per via diritta 
Porti la dubbia poppa un ventò ifiefiò . - 

Del Fafo in fin coti vedrai le foci. • 1 < 

ivi de* Sciti i il campai ivi imperverfa . \ 
UemPia fraterna Erinne. A truci Calchi y. 

Al per nemico porgerai foccorfi. . • • ■ 

Non difcemo del mare altri periglj 

Avrai fors* anche il Sfiato veìlo\ . . 

Giufio è però non già airardir^ ma iniera ‘ * 

D’opra fidare ad una^ forza indufire ; ’ 

Spefiò fagace cuor fa /corno al braccio . 

Tofto del Gel gli ajuti occupa , afferra : 

Gli eflremi cafi ormai fvelar fia colpa . 

Tacmti il fe/lo\ e per te prego i Numi \ - 
Qpì dà fine agU auguri^ e in un profondo, 

Silenzio involve i più /agrati arcani , 

Or de* re/Hi compagni impauriti 
D’infiacchita , virtù /prona Già fine . 

Rompe gPindugj , e del timor gl’inciampi i , 

Segete fino alla /piaggia il buon Fineo'^ ' ' 

Gli ofpiti cari: Indi qual premio f diffcy' • . 

Quai grazie pp/To ricambiarvi 0 degni . , 

D' Aquilone , e d’Orizia illuflri germi ! 

«Su la rupe Pangea nella patema 
Diro pofar mi fembra , e ancor /puntarmi 
Nel patrio del più bello, e dolco il Sok\ 
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Nunc reor : exa£^as aam vere abiere volucres t * ■ ‘ ’ 

Nec metuara , turxque dapés, Date tangere vultus} 

Dem , finite , amplexus prc^ufque accedìte de 3ttr« • . j ‘ • V 

Dixerat. Abfcedunt terris ; & litori condunt. ••• ’ » ‘ 1 

Omnibus extemplo faeva fub imagi ne rupes 

< * ■ * 
Cyaneae , propiorque labor ; quando adfore ^ quaque ? 

Parte putent : ftant ora metu , nec feffa recedunè - - 

Lumina diverfas circum ferv^ptibus undaa . . < r « > \ 

Cum procul audiri fonitus ìafanaque faxa. i 

Saxa neque illa viris > fed praecìpitata profu'ndo : 

Siderei pars vifa poi!. Dumque,o^^i;M ÌnA^C> . 

Ferre fugam , maria ante Tk(evn , maria ipfa repente ■ ^ ^ 

Difiugere , adverfofqyg yjdcop' diCbedere mbnt£S- . ^ > 

Omnibus & gelida rapti foifpildiiM remi . ' * ' 

Ipfe per arma rolans , & per )ugà fumraa carìnae 

Hortatur , fupplexque mapus ipiendit ISfop * , ,. > 

Nomine quemque premena : D4>i pupe promifia faperba , - 

Ingentelque min* , mecum quìbus iftà fecutì ! ' ' ^ 

Idem animos Amyci vifo tìpior pn;>oibus gotrp 

Perculerat : fietimus tamen , & deus adfiiìc aufis. 

Quin iterum idem adeilt y pi'edQ ^ deus. Hxc ubi fatus i 

Corripit abjedli remumqpe IpQumque Phalcri ’ >■ 

Et trahit : infequitur fiammata pudore juventus . 

Ùnda 
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Foicht certo fpàrirm i Sti$j augeUi^i 
No» ho più che temer ^ franche ho.l^ tnenfe^ 7; *^- y i 
Bocciarvi in fronte aìmtn vì poffa 0 fìglj ‘ ” 
Permettetemi almeno ompiejftt ' - 

Alla mia delira apfrc^rnéU il fitto. ^ 

Diffe. Si filpOf t già s'afconde il lido, 

Tojlo al'pertfìer delle Ctanee rupi * 

S*apprefinta la cruda orrida 

^'imminente periglio; il tempo , il hogo ; , ^ . , ' , ^ . 
Della truce 'comparfa agitan tutti. 

Gli congela PorroT: firn h fiordo ' •• • ' 

In più torto del mar fianca eiafiuno. v ; 

Ma già n’urla il frogor di ri^ infitte, 

Scopron da Umgi ùn carolar ferale; 

Ne fimbran rupi, 'ma dal Qel fjfictati -i ^ 1 

Pezzi di sfere, e revinati in mare.i • , ^ ; ó 

VelociJJìme fughe or mentre cannano , , , , 

Soprafia al legno il mare; indi reptlrtt ‘ ^ ' 

Fogge il mar , entran fioglj » e forte appena • - ’ 
L’awerfi rupi , ecco arrefiarte il flutto t . . ■ ; 

E un gelato timor ghermifce i remi,. . ' , 

Vola Giafon, d^ martntfihi amtfi^ • 

E della nave il più eléVato giego ^ '■ i 'v ; 

Salendo, e con la voce^ e con la mano , „ . 

Supplice efortai e incòragifce, ognuno ‘ 

Chiamando a nome. È dove fin, die’ egli, . ^ 
QueU’ahere magnanime promefie, ■ . ^ 

Quelle vafle mhaccie e firepHofi , , 

^e figuaci ofientafie a tanta tmprefii 
Vifio ^ Amico l’arttro égual terrore • • - 

Strinfe ogni cuor: pur fi fi* fronte. Via nume ] ^ . 
Favori Pintraprefa , e ancor lo [pero * 

Favorevole a quefla . Appena ei dtjfe : 

Dello fcojp) Falero, e'I luogo e’I remo 
Occupa, arranca. Di vergogna acce fi 
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« 7 * ; ’ V AL E R.ri: FL AC C I * *. 

Unda laborantes prxceps rptat •, ac fuga ponti •• ^ \ \ 

Obvia ; mifcentur fùpes : jàraque xquoté tot’o' . > / 
Cyanex juga prxcipites inlifa remittunc « > ; . •..r .:* ti‘i 

Bis fragor infeftas cautes , adverfaque faxis 
Saxa dedit : fiamma expteffb bis fulfit in imb’ri. ‘ \ ^ 

Sic ubi multifìdus ruptis e Qubibus horror i .v i* \ ■ 
EfFugit , 8c tcnebras niiftborque intefraicàt ignis ' ' '• 

Terrificique ruunt tonitrus ,’elifaquc noiSiem ';.. « • , \ 

Lux dirimit ; pavor ora virùm , pavor occupar aures • ^ 

Haud fccus implevit pohtum fragor efBuic Imber 

. ; ■ . j >1 » . , '• 

Spumeus , & magno pupptm,procul equore veflic» • , 
Advertére dei, defixaque mimina> ponto , ■ ' j ' • 

Quid fcopulis prxclufa ra<is , quid dura juvèntus . . 

Expediat : pender magnis favor ortus ab aufìs. 

Prima corufcanti fignunv dedit aegide virgo ‘ / 

Fulmìneam jaculata facem. Vixdum ardua cautes . % . . r 
CefTerat ; illa volans tenui per concita faxa '-s ’v 

Luce fugit : rediere viris ànimiqtie manufque j ' •' . ' 

Ut vidére viam : Sequor o , quicumque deorum , ^ '> 

,£fonides , vel fallor , ait : prxcepfque fragores • 

Per mcdios ruit , & fumo fe condidit afro. 

Coeperat hinc cedens abduftis montibus unda 1 .. 

Forre ratem , pelagoqufe dics occurfcre aperto > 
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ARG Ò N AtJTl'C^A L i 

La gieventù te guancie , o fondo il fegtu . 
Precipitoja ronda a piena voga 
Squarciata ruota il combattuto legno , 

JE attravtrfa le fughe ; ( andanti fcoglj 
htframettm/ì pur: pn tutto il mare 
L’agitate Stmplegadi ritorcono 
Gli infranti gioghi , i dirupati greppi . 

Due volte con fragor fajji con fafji^ • 

Rupi con rupi oxrUnlmente urtaror^, 

E d’efprejji fiintille arfer due pioggie . • r 

Qual moltiplice orror da rotta nube 
Fugge vibrato , e ne traluce il, foco 
Dalle temhre e nembi , e mugge il tuono , 

E fende V ombre una adizzata luce ^ 

Supplizio dell’ orecchie ^ orror degli occhi; ' ' 
Tal fragor freme in mare ; e fio» fai lampi li 
Da’ flagellati gioghi : ergtfì , e piomba 
Spumofo il flutto f e tutto inonda il legno . 
OOervaro del Ciet, del Mare i Numi^ 

Ole mai tra fcoglj l’intercetta nave , 

Che mai tentajjè gieventù si ardita : ' . 
Pende a favor eS virtù tanta il Gela i ‘ 
Col [m gorgonio sfavillante feudo- ; :i 
I primi fegni ne die Palla ^ intorta 
Face vibrando , al cui balen Jgombrate 
Cedon F aeree rvipi , entro i cui mojji 
Sajfl^ ferpeggia un fottil lampo ^ e fugge I 
To^ r animo al cuor ^ la mano al remo; 
Poiché vedon la via gFincerti Minj . 

Seguati f Giajòn diflè ^ o eterno ragghi ■ | 
O Dio qualunque pitfe pur non errai 
Ne terminò che tra fragori e tuoni - 
Ratto iMociofli^ in atro fumo involto. 

Già rifpinte le rupi , umile Fonda 
Comincia ancora a foflener F abete ^ 

Tom, XIV. 
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»t4 . V a e R : 1 1 f l a c c r ' . 

Sed ncque perminis jam fundere habeoir i-.‘- • 

Vela , nec eniti remis potè ; cura fuper adfunt • ' • 
Cyanez : prcmit u rubra ratem ^ icopulique feruatiac. 
Comminus. Hic Juno przcopfque ex zthere PaUji» 
Infiliunt pariter fcopulos : hunc nata coè'rcet , 

Hunc conjux Jovis . Ut valido qui robore caurot 
Sub juga , 8c invito detosquet in ilia corna. 

Inde , velut mixtis Vulcanius ardor areois 
Verfec aquas , fic ima fremane , dudluque coa^^o. 
Angitur , & claufum fcopulos Tuper effluir xquor 
Concra omnes validis tenui dtlcrimine; remis < 
Pergere iter ; mediofque ratem transferre p«f i6kù» 
Saxa fed extremis tamen increpuere corymbis : . • 
Parfque ( nefas ) deprenfa jugis . Nam cete» ctekv 
Debita. Conclamant Minyz : latera utraque qpippè 
DUniuiffe pucant. Fugit ipfe novimmus idiu» 
Tipbys , 8c e mediis fequitur freta rapta ruinis : 
Nec prius obCeflum fcopulis refpexit ad zquor ^ 
Aut fociis tentata quies ; nigrantift quam 
Litora , longinquique exirent flumina Rhebi . 

Tunc feilas pofuere manus , rune «vrida. 

Peélora. DifculTa quales foripidins Avernt^ 

Alcides Thcfeufque comes pallentià jungun» 



ARGO li AVTÌC A LI È. IV. 

EfuH libero mar ritorna i/ g-iorno. 

Non può però raccomandar le vele 
Alle funi il noccbier^ ne imprimer remo. 

Ecco ancor le Simplegadi. La nave ' 

Dem’ ombra pren»t : ^riofi aJpUH 
Corrono a rifvegliar rupi (pinate . 

Precipitan dal Cielo e Palla , e Giano , 

Su Paffre cime de* vaganti fcoglj : 

Eegge Pallade queflo a Giove f^ia\ 

Ciuno que fi* altro , eh* al Tonante è jpefa . 

^«4/ chi con forti braccia at^gioga uA toro ; 

C’n ^fù lo fiacca rmitenee il corno 
Indi qual gorgo di fulfurea fonte 
Ch'agita , e balza ardenti bolle > e rena ; 

Tal freme Pimo y e da ferventi angufli 
Afarofi opprefiò i fammi fiog^ allaga . 

Quafi con egual nerbo ^ ognun col remo 
L’ira ne frange e violenta il cotfoy 
E tra gli uHi y e Pojfifi inoltra il legno . 

Pur tra fajji ft^lar tPafflttta prora > , - ■ • 

/ fronzuti rilevi y e parte éteffay 
O iniquità I «JV P addentare i faffi ; ’ * ’ ' • 

Il refio noy-ehe fe*l rifìrba il Qtlé. 

. Stbamono f Mimj fu^onendo entrambi 
Del legno lor /compaginati i fianchi . < ‘ 

Tifi premier per isfieggir naov’utti ' * 

Segue tra fcoglj la rapace piena i 
Ne volge il guardo alPaJJtdiato mare . , 

Da /veiti monti y 0 de* compagni alcuno ' ’ 

Alenta braccio ; 'che non i)eggan pria' 

GU Opachi lidi , e del rimoto Rebo 
Le rauche foci . Alla comOarfa loro 
Dujji pofa alla many rejpiro al cuore» 

Tefeo così col fuo compagno Alcide 
Scojfo Torror delia tartarea notte , 

M m X 
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-17^ : .valerti f l a c c I . • . 

Ofcula , vix primis amplexi luminis oris. •• 

Nec vero ipfe mctus curafque refolvere durtor : 

Sed maria adfpeftans ; Heu quis datus irte deorum' 

Sorte labor nobis ? ferum ut veniamus ad;amnem 
Phafidis , & mitcs , inquit,- dent veliera Golchi , • ^ 

iJnde per hos iterum móiues fuga ? talia fundit » 

Imperio fixos Jovis sternumque revindlos 

Nefeius. Id fati certa nam Irge manebat , ~ • 

Si qua per hos undis urnquam ratis ilTet apertis. 

Tum freta , qua! longis fuerant inpervia feclis , 

Ad fubitam ftupuere ratera : Pontique jacentis , , 

Omne folum regefque patent gcntefque repofts. *• 

Non alibi effufis cefferunt longius undis 
Litora ; nec tantas quamvis Tyrrhenus & ^gon , . .. 

Volvat aquas ; geminis 8 c defìnt Syrtibus undaeit ' • 
Nam fuper bue vailos tellus quoque congerie amnes.' 
Non feptemgemini memorem quas exitus Hiftri . 
Qjuas Tanais , flavufque Lyces Hypanifque , Melafque 
Addat opes j quantofque finus Mdeotia laxent. , ’ ‘ 

^quora. Flumioeo fìc agmine frangit amari 
Vim falis ) bine Borea! cedebs glacialibus auris 
Pontus , & exorta facilis cpnerefeere bruma I ^ 
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ARGO NAUTIC A 

Abbracchnfi , je tornati all* aiuta luce r 

Stampan fu*l primo albor pallidi baci , ■ . 

MaH Duce fltjjo » ne ingannar le cure 
Ne fa cacciar la tema ; e volto ài mare ' 

Qu il Nume ahimè di tante pene al flraxj f 
Dtjfe ci deflinòì D'un tardo arrivo 
Dolce meta’Jia il Fafoy e in premio un vello 
Miti doninci i Calchi ^ e come d'indi • 

Ritornar, rtffuggir per que^i feoglj f - > : 

Così egli, ignaro che di GLve un cenno 
In ceppo awirife eternamente i bahU, ‘ • ’ 

Ferma legge dtl Ciel era fiffarli', - ' 

Quando per mezzo loro ardita prua 
S*apriJJè il varco . Or gli inaccejji mari 
Già per fecali tanti, a sì improvijb ‘ ’> 

Legno fiupiro. Umiliati i flutti . ; 

Sopra liquide vie Provincie, e Regni 
Moftran benché rimoti. ‘Non altrove ' « 

Rifpinfer tanto le gonfie onde il lido i ' ; ' 

Non (tende tanto- il letto fuo FEgeo, 

Tanto il Tirren, quando più ferve, e fpumal 
E óF entrambi le' Sirti offimdan Fonde, - ■ 

Aggregando torrenti ambe' la ferro . ì 
L' ano e*l membrar quanto v'aggionga umore , .i 

L'Iflro ccn fette fiei, il biondo lice, ''•••• 

Jl Tana, Ipani , Mela, e quanti fent • ■ ^ 

La Meozia Palude allenti al corfo . . . 

Così a domar del falfo umor Fajprezza 

Scendon più fiumi t' quinci awien s'agghiàeei * ' ' ' ^ ^ 

Il mafiidi Pento a* boreali ajfalti ■> , .r i *. 

De* àajpj venti, e dall* entrante verno . .. ,i 
Tragga orrende efcrefcenze Ora ficcomé 
Trova immobili Fonde il fredd* Arturo, - 
O di fconvolto amor turgide , e forze ; 

Così pigra nel verno ojjidtrati 

Occu- 
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^ V A L E R I I F L A C €1 * ^ 

Utque vel inmotos Uffa: rigor invenit amnes 
Vel freta verfa vadis : hiemetn fic urida per omnem 
Auc campo jacet , aut tumido rigac ardua iluAu i 
Acque hac Europam corvis *anfra£tibt» angic , 

Hac Afiam , Scythicum fpecic finuatus in arcum. 
lllic umbrofae femper ftant aequore nubes , ' ■ 

Et non certa dics primo nec fole profundum 
Solvitur , aut vernis cum lux «quata teoebris c 
Sed redit extremo tandem in Aia licora Tauro . 



Jam Mariandynis advercit pùppis arenis : 

Acque ccler terras regemque exquirit Echion , . 

Diéla ferens : leftos fama A nominb amqàatn. . ' . ! 

Hzmonii fubiiffc viros , det litora 'feflls^ ^ ^ ^ 

Adproperat Lycus auditis betatus Achivis : ' ' 

Ac Amul ^foniden , omnemque, in regia turbam 

Tedia trahit , modo Bebrycais prasfixa troparis ; . . \ 

Mitis & in mediis effatur calia Grajit : ' ' ' ‘ 

Haud temere eft. Fatò divùm rebr ad mea vedlos 
Litora vos : odium qutbus. acque eadem ira furencis , • 
Bebrycise ; fxvaque pares de gente triumphi . , ' 

Certa fides animis , quibus^ incidit hoAis. . . > , 

Nos quoque , nos Amycum , tanto procul orbe' retaoii i • ' . 
Sciifimus ; & fsvis frater faihi Aifus arenìj. 

^ i • * * ^ 

Ultor ego f acque illue cundlis accenfus in armis 

Tunc 
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'ARGO N AXTTtCA L.1E. IV, *79 

Occupa $ campi Paeqmti o^gogihfg^ \ \ 

O cVergt fpume ad allagare $ gioghi^, j • ’j ' 

E con curvi Meandri ange F Europa ^ !" 

E FAJta ancor dà Seitic'area-in gtm/b-. ' ' ' •• ì » •' • 

Nugoli eterni ivi fan uggia, al matte ì . ; i r - - ' 1 

DuòHa fempre i la luce ; al primo Sole ' 

Non feioglie i ghiacci il mar f ne quando it giorm ' 

Cbn la notte <tiwde ì;atf^> aPart^ . •' ; •>. !; I 

'Ma fot gli ffrugg^ in ^^iiejlremi il Tbra....^,:.. ^ . . . ' 

Già a* Mariandini lidi approda il leòto, . 

Siullo n*efce-Eckion,' dii Re f ’Al ùecgo' ' 

Erploratoret e Mejfaggiera; onea^ - , 

Coordina il Prence ricovrar qualunque 
Stanco d’Emonia alle fue cofte approdi . 

De’ Jòpragionti. Greci al nome amieo * : < ‘ v v , , . ! 

Cetre Lieo alla piaggiai ^ con Giafinety^^^ - - / > •• ; / 

E’illuflre fluol nella reggia aula adduce ; 

Di pendenti trofeùBeMcj ornata^ ' * 

.Pn mera» lor li ddeementn ti pawlau ■ 

Non già f^a ragion,^ ma per fuprema 
Fato vi credo in qutfti porti entrati: " ' 

S’egual odio, egual ira arde in voi tutti 
Contro i Bebrici iniqui ^ e egual trionfo 
Di lor vantate . Inviolabil fede . , . - 

Regna in color ^ ch’hanno tm nemico \fkf[S/ 

Noi pur, noi pur da tanto mar dèvifi 
Chi Amico fia provammo : a* di lui colpi 
Un mie germano firamaztò, Fa’ena 
Sanguinofa mordendo. Ivi con tutto 
Il Mariandino Marte i’ mi trovava 
Vendicatore, allorché a voflre vele 
Baci Paure imprimean ; ivi il vedemmo 
Qual Orca flefo le gran membra informi ^ 

Sputar con Palma un caldo fangue immondo^ 

Ne erudel la prevenuta /ire^ge 

Acet^ 
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tSo : V A L E R I I F L A C C ì ' 

Tunc aderam ; cum \ros mediis contenta ferebanc * 
Vela fretis. lllum in fanìe , tabòque recenti 
Vidimus , aequoreo fìmilem per litora rnonAro.. <: ; 
Nec vero praerepta mihi fuprem'a tyrànni , • ' ' ' 

Fata queror : bellore niagis laetarer & armij' ’ ' 

FrocubuilTe meis ; quam lege quod .occidit bitus 
Ipfe fua ; meritoqire hiaden't quod fanguiné càftus. ’ 
Excipit ^fotiides : Tùus ergo^ in tnontibiia ignls ^ 

Ille ? tuas acies medio de gurgite'ridi ? ‘ “ 

Fatur . Et oftentans prolen Joris ^ Hic tibi Pollux 
En , ait , invifo folvitcùì peéloré poenas. - ' ' ’ ■■■'. ' ' 
Ule virum circa mirantià lumina volvit. . ' . ' 

Fella dehinc mediis ineùnt convivià te<5lis p' .f, .[■ 
Communefque vocant fuperos ; quorum eruta nutu 
Bebxycia ; & votis pariter praedaque fruuntur. 

. • • ■ . ' •- ■. -.1 

^ . . . r . -k i J ';■/*. i 

Finis Libri Quarti. • 
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ARGO N AUTICA L I B. IV. 

Arcufar fo : ne più godrei fe ancifo 
Per l'armi mie , per la mia man cadea , 

Quanto che debba alla fua legge ifleffa 
A' eefti fuoi del proprio fangue intrip. 

L'eccidio /uo , di fua empietà la pena . 

Qù cortefe Giafon: Dunque tal foci 
Ardea nc* monti tuoi} erano tue 
Le falangi che vidi in mezzo al mare ? 

Dijfe : e di Giove la feroce prole 
Additando foggiugne: ecco Polluce, 

Eccoti il forte , dalPefofo petto 
Che tr affé Palma, e vendicò Pofftfi. 

Avidi pffa net garzone i lumi 
Lieo ammirato: a maePofa cena 
La gran fola gli accoglie : a* Dei comuni 
Ogni lingua fa ap^laufo, il cui potere 
Il cui cenno /piano Bebricia intera, 

E coronar la gioja e palme, e /foglie. 


Pene del Libro Quarto» 
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L I B R I Q U I N T I 

ARGUMENTUM- 

EGIDIO M A S E R 1 O 

A U C T O R E. 

I Dmona fzva lues tollit , Tiphynque carinae 

Dddlorem HxmoBÌae . Doélum cui garrula puppis 
Sufficit Erginum. Gspti fortuna labori) 

Tres addir focios. Furtum, linguamquo Promethei 
Expiat Alcides. Colchis appiellitur oris 
Argo. Soligenam notSluraa infotmùa terrent. 

Tergora tura clarus fuadet reddi aurea Perfes. 

Effiigit. iEfonidae ofFertur Medea. Petuotur 
Veliera. Fraus agitar regem. Convivia teélis 
Apparar iEetes. Scvis Gradivo Minervam 
Increpttaot fortem : tantas fed Juppiter iras 
Componit. Phlegraea canunt certamiaa Mufe. 
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DEL LIBRO QUmTO, 

9 — • 

C RuJa ufle rapifee limone , t Tifi 

Nocchiero , cui l*arbor loquace Erghto 
Soflituifce, Tre compagni a* NBnj 
-La forte aggiugne, Vien Prometeo fcioko 
Da Alcide . Entran nel Fafi, e plaean Fombra 
Di Frijfo : Affliggm Età orridi fogni, 
puoi render Perfe il Vello : ^fo fogge, 

S’oJ^e a Giafon . Medea i Foro lanuto 
Chiedefi. Freme il Re in fuo cuor. Dijpono . 

Reggio convito. Accufa Marte Palla 
Di Giove al figKo . Et li compone e eant» 

UAonio Cere igiganiei conflitti. 
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LIBER QUINTUS. 

A ltera Iux hjud laeta viris emerfit Olympo. 

Argolicus morbis fatifque rapacibus Idmon 
Labitur ; extremi (ibi tum non infcius a*vt: 

At memor iEfonides nimium jam vera locaci 
Phineos j bine alios rapto pavet Idmone luélus . ' 

Tum corniti pia jufta tulic : cxlataque multa 

Arte Dolionii donat velamina regis : • > . 

Hofpes humum fedemque Lycus. Flens arma revellit 

Idmonis e celfa Mopfus rate : robora cxdunc 

Pars (ilvis , portantque arac : pars auguris alba 

Fronde caput vittifque liganr ; pofitumque feretro 

Congemuere ; dies ftmul & fuus admonet omnes* 

Ecce f inter lacrimas , ioterque extrema virorum 
Munera , quem curfus penes imperiumque carinx , 

Tiphyn agit violenta lues ; cundkique pavore 
Attoniti fundunc moedas ad fiderà voces : 

Arcipotens adverte , precor , nane denique , Apollo | 
Hoc f pater , hoc nobis refove caput ; ulla laboris 
Si noftri te cura movet , qui cardine fummo 
Vertitur , atque omnis manibus nunc pender ab unis. 

Dièta dabanc ventis , nec debita fata movebant . ^ 

■' Qjua- 
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I funeflo U nuovo giorno a* Minj . 

I ' Cade FArgivo Idmon , di violento 

' Morbo f e rapaci Fjti acerba fpoglia^ 

1 - Sehben prevtfli . Di Ftneo gli augurj 
^ In Untone avverati , il pio Giafone 

Mtmbrando , accigne a* nuovi lutti il cigffo,' 

Compie al compagno i funerali onori ; 

E del Re CoMeno il bel trapunto 

Velo gli adatta , e cimitero e tomba 

Gli dà l'ofpite Lieo . A gran fofpiri • • 

Stacca tarmi dt Idmon dalValta poppa 
\ Mopfo piangente . Parte elei , e ciprejji 

j Fende ne' bofthi , al di lui rogo ed ara : ■ _ 

I Forte alt augure- crin di bende , e pioppo % 

I fagri fregi intreccia , e nella bara 
Corcato eftgge il comun pianto ^ e infegna 
Star feriti a in del di ciafeun torà , e'I giorno . 

Ecco tra pianti , 0 tra Jupremi doni ] ■ 

De' me/li Minj violenta p^e ^ . 

i Sorprende Tìyf, delle corfe, e étArgo^ ^ ^ . 

> Arbitro, e guida: attoniti, e tremanti 

Quindi il lor duolo al Ciel tramandan tutti ^ 

Miraci 0 Piume arder ,.falvaci Apollo: 

Odi i noflri fofpir ; tane febea ' ' ' 

Ci confervi un tal capo'^ Ah fermai fewti ■ 

Di noi pietà,. del noflro duoli Coltù,--- t 

' Ch'alt efiremo periglio è ormai ridotto, 

I Nelle cui man pofa ogni noflra fpeme, . ; . 

I Della falce fatai fottraci al colpo . ' 

Parlano al vento, e forde fon le Parche, 

Qual da preffante Fato, e daltetato 
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i8<5 VALERII FLACCI 

Qualem precipiti gravidum iam forte parentem 
Nacorum flet parva manu9-| «repidique |>recantur , 
Durec ut inralidis , & adhuc genitoris egenis. 
Haud aliter focii fupremo in tempore Tiphyn 
Ante alios fupereflè volunt. Mors frigida contra 
Urguet : & ille fecens oculis intervolat Idmon . 
Exanimum^firuilra Minyc clamore morantur » 
Avellique negant : vix membra rigentia tandem 
Inpofuere rogo ; lacrimafque & munera flammis 
Vana ferunt : crefcit donis feralis acervus. 

Ut vero amplexus fedì rupere fupremos » 

Et rapidx fonuere facesj tunc ipfa cremati 
Vifa ratis , medioque viros deponere ponto. 

Non tulit .£fonides , geminis dagrantia cernent 

Corpora cara ragia : fed pedlore dudlor.ab imo 

< 

Talia voce gemit : Quid tantum infinifa repente 
Numina ? quas noflri poenas reerùere labores t 
Bina ( nefas ) tuto pariter'mihi fonerà furgone 
Litore. Magna adea comicum numerofaqne pubes f 
Aut focios rapit atra die$ , ant ipfe relinquo 
Sontibus inpulfus Furiis^'Ubi Tiphys ? ubi Idmoa 
Fata canens F ubi monftri(er«e par ille noverca f 
Te fine , Thefpiade , nos uUa movebimus ultra 
Aquora ? nec fumma fpeculaneem poppe ridebo 



jtRGON AUTICA LI 

Confonto veccbio, un tenero drapelh 
Di figlj il piagne , e tremebondi: preci 
Mandano al Ctel perche sì prejìo il Padre 
Non manchi loro , ancor infermi « imbelli ; 
Non altrimenti i timidi compagni ^ 
yorrian di Tifi fopra ogn'altro i giorni 
Stender co* twri, m quelPefiremo pafp>\ 

Ma vi t'oppon rinejòrahil Clotoi 
E già fugge a* lor occhj , un altro Idmone, 
DelPalma il voi y la dipartenza in vano 
Tentan fermar co* lo r clamori i AUtij : . 

Alle rigide membra impaludate 
Dan fede appena , e flendonle fu'l rogo . 
Le^rimey e offerte indarno empion la pirai 
£*/ cumolo feral crefct a*, lor doni . 

Poiché mefli fiancar gli ultimi ampleffi, 
E fibilaro le voraci fiamme; 

Arder tutta fembrò P Emonia rsave, < 
£*n mezzo alFonde fepelime il re fio, • 

Da doppio rogo divampate y e j^arfe 
Giafon non fcffre le due care Jalme ; 

Ma dalP intimo fin tal parla y e geme. 

D'onde fi di repente awerfi i Dei ì 
prritaron tant'$re i nofiri affanni} 

Alza due roghi ( ahi fòrte I ) un lido ìfieffò y 
Un lido amico àt un Jol giorno ? ahi 1 
Di giovani figuaci ho cosi grande 
hmumerevol turba t o me Pinvola 
Tutta un sì infauflo gio^o , • abbanimarU 
Lor pmr mi sforza un* invafante Erisnte, 
Dov'e Tifi} dov'è F augure Jdmone , 

E a moflrofa matrigna il figlio eguale } 

Senza di te y chi tt^ar remo tu mare > < 

Ofirà ancora o Tipi ah non ptù, dtmquo . 
Dalfalta poppa fiecolar vedrotti 
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Pleiadumque globos & agentes noflibus Arcftos ? 

Cui Minyas , Garamquc ratem , cui fiderà tradis ! 

Carpere fecuras quis.jam jubet ^fona noftes ? 

Hoc labor > hoc dulci totiens fraudata fopore 
Lumina , & admotis nim.ium mens anxia Colchis , ' 

Profuit ? hcu quantum Phafis , quanta m JEi receflìt ! 
Nunc quoque , fi tenui fuperant in imagine curae » 

Adfis umbra , precor , venturi pracfcia ca:li , 

Reéloremque tuas rooneas ratis . H«ec ubi fatus , ' ■ 

Sola virùm fiammis yidic labentibus offa. 

Qjuod taroen externis unum folamen io oris 
Reilat , ait , caras humus hxc non divider umbfas , 
Ofiaque nec tumulo , nec fepare conteget urna ; • 

Sed fimul : ut juntììs veniftis in arquora fatis. 

Haud mora : relliquias focii defletaque mifcent 1' 

Nomina. Tum vivo frondens e cefpite tellus 
Adgeritur , cineremque Lyco commendat ISfon. ■ 

Moefti omnes dubiique , ratem fidiflìma cujus 
Dextra regat : fimul Ancseus' , folleriqife petebant'» • • 

Nauplius. Erginum fato vocat ipfa mpnentì ' , ’ 

Quercus : & ad tonfas ,vi£tì rediere magiflri . * 

Ac Vwlut ille , gregis celfit cui regia , taurus 
Fertur ovans : hunc omnis hònos , hunc omnis in unum 
Tranfit amor. Primo laetos fic tempore redlor • ' 

Ingrcditur curfus : etentinvdat Candida certàm ‘ ^ 

' ■ ■ * ’ Nox 
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Delle Plejaéi i globi ^ e la notturna 
Guida dcirOrftì a chi la cara nave, 

A chi i tuoi Minj, a chi mai fidi il Cielo? 

Di notte tempo e eln m'accerta un fonnoì 
Tanti fudor , tante vegliate notti , 

Tante atfietà pe’ già vicini Calchi, 

Danmi qutfio eompenfo ? ahi quanto il Fajò , 

Quanto fuggimmi al tuo morir PEèa ! • 

Se qualche Jenfo refia alVombre ancora , 

Ombra cara tu ajffiftici : del Gelo 
Le vicende previenci, e del tuo Ugno 
Reggi il rettor . Poiché ciò ^Jfe , et vede 
Ammonarfi le fiamme, e rtftar Pofia . 

Quel confòrto però che ’» terra cflrana 
Lice fperar, ripiglia, t* ve’l confento. 

Unirà U vc^'ombre un fuolo iftefiò ; 

Chiuderà le voftr'ojfa un urna fola , 

Un filo avello ; già che entrambi un fato 
Stejfo vi fpinfi in quefii mari a morte . 

Ne più . Già i Mnj Pabbaflama piante 
Reliquie amate , m^chiano , fitterrano , 

Ammonticando di fronzuta terra 
Gfpi odorofi; e raccomanda a Lieo 
Con le ceneri Puma il pio Giafine. 

Mefia è ogni fronte , cui fidar dabbiofa 
D'Argo il governo . Concorrenti fono 
V faggio Nauplio, e Anceo , Scelto da* Fatti 
Ma PElce Dodonea nomina Ergino ; 

Onde tamaro i pretendenti al remo . 

Còme fi mira a fi foggetto il gr^e , 

f^ajffène altero, e trionfante un Toro% . . 

Sono tutti per lui gli onor , gli afètti ; 

Così lieto rientra i primi corfi 
Il nuovo Mafiro , cui fiellante notte 
Certa gli moflra in Gel PElice amica, 

Tom, XlV. O 9 Già 
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Nox Helicen . Jam prora fretum cortraoverat , & jam 
Poppe fedens placidas dimifcrat ancora rerras. 

Inde , premente Noto , triftes Acherufidos oras 
Pratterit ; & feda vulgatura no^ke Lyxi 
Callichoron : nec vana fides . His Bacchus in uodis 
Abluit Eoo rorantes fanguine thyrfos. 
lllum , poft acies rubrique noviflìnna clauftra 

« 

^quoris , hic refides thiafos , hic aera moventem , 
Udaque pampinea ne^kentem cornua vitta , 

Nunc etiam meminiikis , aquac : Boeotia qualem 
Tbyas , & infelix cuperet vidifTe Cithaeron . . 

Fama per excremos quin jam volat inproba manea 
Interea , 6c magnis fatorum laudibus inpiec 
Venturam cacio fatis melioribus Argo : 

Addita )amque fretis repetens freta , jamque fetente»- 
Cyaneas. Ardent avidos attollere vultus , 

Quos pietas , vel tangic adhuc quos- aemula virtus* 

Fata inmota manent : unum , qui litore in ilio 
Conditus , ad carae mittunt fpe<Skacula turbata 
It Sthenelus : qualem Mavortia vidit AtnazoaV 
Cumque fuis comitem Alcides ut condidit armis t ' 

Talis ab aequorei confurgens aggere bulli 
Emicuit : fulfere undae ; Sòl magnus ur orbòffl- 

ToUeret , aut nubem quateret polus*. Atque ea vijk dum , 

Vifa 
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Già la prora urta Fonde , il curvo dteto 
DalFoJpitali arene ornai divelto t 

Ozhfo giace : auflro fremente incalza 
Di là Udì Acherontei la fiave^ 

9 di là Callicoro , famofò 
Per $ notturni Semelei tripu^. 

Lava in qttefFonde, e n*è coflante U grida ^ 

Bacco di fangue Eoo lo*ntriJò tirfi . 

Sembrate ancora o Callicoree Ninfe 
Com*ei dopo la zuffa 2 ed alPEritra 
i nuovi argini oppofli^ alPintermeffi 
Danze rendeffe il piede , ef bronzi il fttono 
Tra pompane ombreggiato il corno ondofoi 
Qual la Beozia Ttade vederlo , 

O V infelice Gteron vorria. 

Ma già la Fama , alato moflro , reca 7 

Al morto mondo di Giafon , de* Minj , 

Gli eterni Fati, e che la nave Argiva 
Con miglior forte afcenderà le fiellei 
Mentre fin d’ora aggiunti mari a mari 
Rapida fcorre , e le Cianee erranti 
Più non vietanle il paffo . Avide il volto 
Sporgon queiPombre, tenerezza , amore, 

O un* emola virtù , cui punge ancora , 

Stanfi immoti i deflini : Un* ombra fola • 

Interrata in quel lido, dtUa cara 
Turba a oggetto ti bel s* invia da Stige. 

Va Stenelo', qual videlo l'Amazone 

Brandir la Jpada , 0 qual fra Farmi ardente 

Ebbe la tomba daU* Amico Aleidei v 

Tal raggiante {puntar videlo il lito, 

Arftro Fonde, F infiammata sfera 
Quafi del Sol n'ufciffe , 0 flagellate 
Nubi Jcvotefii il Polo in faccia al Sole . 

Viflijt appena moflri tai, la notte 

O o % Tra 
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Vifa viris aera nox protious abftulù umbra : v 

Ille dolens alcum repetic chaos . O nina Mopfus 

Dum ftupcc , in prima tumulum procul adfpicu adka 

Obnubcnfquc caput , cineri dat vina vocato. 

Carmina quia etiam vifo: placantia Manes 

OdryHus dum rìte movet ; mixtoque fonantem 

Percutit ore lyram , nomenque reliquie arenis. 

Altius in ventos recipic ratis ; ac fugit omne 

Crobiali latus , & faeis tibi , T>phy , negatum 

Parchenium : ante alio» Trivix qui creditur amnes 

1 

Fidus , & Inopi materna gratior unda. 

Mox etiam Cromnz juga pallenremque Cytoron » 
Teque cita penitus condunt , Erythia » carina. 
Jamque reducebat noflem polus ; alta Carambis 
Raditur , & magnz pelago tremit umbra Sinopes.' 
AlTyrios complexa ftnus ftat opima Sinope ; 

Nympha prius , blandofque Jovis qux luferac ignea » 
Cxlicolis inmota procis : deceptus amatae 
Fraude deae nec folus Halys , nec folus Apollo; . 
Addidit hic cafu comites Fortuna benigno , 
Autolycum Phiogiumque & Deileonta , fccutos 
Herculis arma viros : vagus hos ibi fixerat error : 
Ut Grajam videre manum y puppimque Pelafgam ; 
Prima ruunt celeres ad litora , feqoe precantur 
Accipiaot foctos . Nova dux accedere gaudec 
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Tra dtns' ombre. gli involge-, egli dolènte . 

Spinto ripajffa alle tartaree rive . . 

jitop/ò attonito a i fegniy ecco da longe 
Scopre un tumulo alzarfi a pii del lido, 

Bendafi il crine , al cenere invocato , . 

Offre f vini luflralit all'ombra apparfa 
Lujmghevoli carmi acconcia Orfeo, ' ' 

Ed accorda col plettro eflri divini : 

Ivi lafciando e la fua cetra , e'I nome , 

Più ne’ venti s'ingolfano le vele. 

Intera di Corbialo la cofla 

Sperdefi, ed il Partenio, a te da’ Fati , 

Negato 0 Tifi, le cui onde a Trivia 
Più dell'lnòpojùo materno rio 
Più ch'altro fmme fono accette, e -corei- 
Svanì fcon prefio anche di Cromma $ gioghi , 

La pallida Citòro, ed Eritia, 

Steja fu doppio roffrggiante colle . , ' 

Già tornati gli aftri al del : rade la prora 
L'alta Carambi : della gran Snòpi 
Trema in mar Pombro : Effa gli AJJirj feni 
Cinge col pingue fuol, già fcaltra Ninfa , 

Che di Giove derife i dolci ineendj 
jf celtfti Imenei ritrofa, e fehiva. 

Ne la Ninfa 'Sinòpi un Mais filo 
Vn fil Febo delufe . Amica forte 
Elogio , Autolieo aggùmfi , e Deileonte 
DelPErculeo valor feguaci Atleti . : . 

Ftffolli ivi raminghi error di firade\ 
èda apparfa loro la Pelafga vela-. 

Snelli corrono al lido ; nìftano ardenti 
D'unirfi loro a gentrofe imprefe . 

Lieto gli ammette il Duce , e gode al eorfi ’ 

Veder chi ranchi i derelitti remi, .. , 

Poffanfi PHoli, e Piti infieffuofe 

Longhe 
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Komina , defertos & iani fibi currere remos. 
Tranfìc Halys , longifque duens anfrafbibus Iris , 
Sasvaque Thermodon medio Tale murmura volvens ; 
Gradivo Tacer , & fpoliis ditiffimus amnii ; 

Donar equos , donar voras cui virgo fecures t 
Cum redir ingenri per CafpU clauftra triumpho » 
MaiTagerem Medumque trahens. Eli vera propago 
* Sanguiois ; eli ollis geniror deus . Hiac magis alta 
Haemonidx petere , 3c moattus non ccmoere Phinei 
IpTe autem comitum converfus ad ora novorum ; 
Vos mihi nunc pugnas , aie * ^ vi(5lricia , duAor 
Herculis arma mei ^-.veftrafque in litore Martis 
Interea memorate manus. Sic fatus , & egro 
Corde Hlens , aiviU currus » bellique Jaborea 
Virginei : exciderir frenis quas prima rensiffis : 
Semianimem patrius quam ve'xerit amnis in xquor ; 
Que pelta latus , atque bumeros nudata pharecris . 
Fugerit , Herculese mox vulnere preqTa fagittx ; 
Vtque fecurigeras (limulaverie ira catervas , 
Fleturufque pater ; quantoa duce cerror in ipTa , 
Qui furor : infìgnis quo balteus arferit auro . 

NoAe fub extrema claufìs tellyris ab antris 
Fervigli auditur Chalybum labor ; arma litigane 
Ruricolae , Gradive , fui ; Tonat ilia creatrix 
Prima manus belli terras crudelis in omoes. • 
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Jjmgbe ambagi difiorto , eV Termadonte 
Che confier mormorio fionvoljge il mare, 
A Marte facro , e per gran foglie attero , 
Cavata , e filtri al Termodonte in voto 
prefintano ^FAmazoni tornate 
Con palme , e allori per la Cajpia Teti^ 
Vinti traendo il MaJJageta , t'I Meda , 

Di marzial fangue ella b progenie veraz 
Loro Padre è quel Dio. Scoflànfi quinci 
Gli Emonj Eroi: così avvisò Fineo, 

Ora rivolto a* nuovi fizj il Duce : 
Rammembratenà voi, difie, le pugne, 

E deir Ercole mio Farmi vittrid ; 

Su la fponda mandai voi di voi ftejfi 
Riandate le gefta ? indi fi tacque . 

Ode con egro cuor ( poiché lo fiede 
La perdita éF Alcide ) e le guerriere 
Corfi , e i fitdor del virginal drapelto • 

Ode qual prima abbandonato il freno ■ 
Stramaxx^e fiomala , e qual languentt 
TraslataJlJela in mare il patrio fiume : 

^ual di targa sfornita ^ e di faretra 
Ignuda il dorfi m van Uggendo cfièfa • 
Foffi da Erculeo firal ; come Bellona 
Tutta ardeffi in que* cuor; come attittajfi 
L* armate dome il'genitor Gradivo, 

Per pentirfine poi: quanto terrore 
Della lor Duce folgorajfi in volto,- 
QuanFira in fin fiemefiè', e con qual lume 
Ftammeggiajjele in firn Foro del cinto . 

Al dileguarfi della notte, s*ode 
De* Calibi il lavar fiormir ne* chiufi 
Antri veglianti: i tuoi Coloni o Marte 
Ivi per Farmi tue flancan Fancudi ; 

DelF empia guerra onde ogni clima è infetto 
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Nam prlus ignoti quam dura cubilia ferri 
Eruerenc , enrefque darent ; odia aegra Hne armis 
Errabaoc , iraeque inopes , & fegnis Erinnys . 
Inde Generati rupem Jovis , bine Tibarenum 
Dant virides poft terga ia'cus : ubi defide mitra . 
Foeta ligac , partuque virum fovet ipfa foluto . 
Vos quoque non notae mirati vela carinae ' 
MofTyni : vos & fiabulis Macrones ab alcis » 
Byzerefque vagì , Philyraeque a nomine diAa 
Litora , quae cornu pepuitt Saturnus equino. 
Ultimus inde finus , fxvumque cubile Promethei 
Cernitur » in gelidas confurgens Caucafus Arélos 
lite etiam Alciden^ Titania fata morantem ' 
Adtulerat tum forte dies i jamque afpera nifu 
Undique convellens y veteris cum ftrage pruinae , 
Vincula prenfa manu faxis adduxerat imis 
Arduus , 6c laevo gravior pede ; confonat ingens 
Caucafus : & fummo pariter cum monte fecuts 
Incubuere trabes , abdu^aque flumina ponto ; 

Fit fragor ; aetherias cen Juppiter arduus arces 
Inpulerit , imas manus aut,Neptunià terras. 
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Tuona la prima crtaxrùe mano . 

"pria che Vignato sfittai metallo 
Di terra ufcijjh ad affilar/i in fpade , 
f^agabondi femVarmi , egri eran gli adj , 

Povere Vite , ht exio vii VErhmi . 

Del Giove Geneteo quindi la rupe , 

Qjtindi de* Ttbareni i verdi laghi 
Dafciaujì dietro , ove con pigra mitra 
Fafcia Vineinta donna il juo marito , 

E Jgravata lo cura ^ e lo fomenta 
In vece fua, yói pur la nuova vela 
Ammirafie o Moffim , e voi Macroni 
Dalle voflre alte fialley e vcà Bixiri 
Sempre erranti f raminghi, e voi nomoti 
Da Feltra , o fcomati Filirei 
Iddi dal pii del Satumin Cavallo . 

Il Caueafi fu VOrfe il crin nevofi 
Ergendo , moflra di ^ometeo il duro 
Ri^o letto netVefiremo feno. 

Un giorno fleffò del Titanio fato 
Traffevi Alcide alVimpatìente antiche. 

Già con impeto fier Vorride ajprezze 
Svellendo crolla , degli eterni geli 
Con flrage egual: gli adamatitmi lacci 
Tra gVimi [affi incavernati avvinti 
Sterpa, difioree a tutta pofM, alzato 
Su*l dejlro pii, fermo predante il manto. 

Tutto ròttuona il Caueafi; i divelti 
Gioghi flrafcinan feco i bofehi interi; 

E da fehe, e da greppi intertenuti 
Sperdonfi i fiumi, e non gli vede il mare 1 
Scoppian gran flrofei , quai di Giove i folgori 
Tuonano in del fi eeeelfi rocche atterrano; 

O mugge il mar , fi la Ketuma fiocina 
Ranca, vibra Vareae: a tal fubugtio 

Tom. XIV, P 0- 
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Horruit inmcnfum Ponti latus : horruic omnis 
Armeniìe prztentus Hiber : penitufque recuflb 
Aiqiiore Cyaneas Minyae timiiere reliétas. 

Tum gemitu propiore Chalybs , denfufque revulfis 
Rupibus audiri montis labor , & grave Titan 
Vociferans , (ìxos fcopulis dum^Vellitur artus. 
Centra autem ignari ( qui$ enim nunc credat ia itlis 
Montibus Alciden ? dimiffave vota retenret ? ) 
Fergere iter focii : tantum mirantur ab alto 
Litora difeufla fterni nive , ruptaque faxa , 

Et fìmul ingentem raoribundse deluper umbram 
Alitis , atque atris rorantes imbribus auras. 

Sol propius flammabat aquas : exeremaque feflìa 
Coeperat optatos jam lux oftendere Colchos : 

Magnus ubi adverfum fpumanti Phads in q«uor ' ' 
Ore ruit . Cun6li paricer loca debita nofeunt , 
Signaque commemorant , emenfafque ordine gentes ; 
Dantque ratem fluvio. Simut sethere piena córufeo- 
Pallas , & alipedum Juno juga fiftit equorum . 

Ac dum prima gravi dp^or fubit oAia pulfu ; , 
Populeos flexus , tumulumque virentia fupra 
Flumina cognati medio videt aggtfre Phrixi : 
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Inorridì di Ponto il fianco immenfo: 

Inorridì tutto lo [porto Ibero 
Su F Armene riviere; e allo fcompìglio 
DelFjgìtato mar temerò i Minj 
L* inquiete Simplegadi tornate. 

Più vicini del Calibe rimbombano 
Gemiti , e colpi , e tra fierpate rupi 
L*affanno[e fatiche ofleat'a'jl monte ; 

AìinaccioJOf e fremente f e' del Titano 
Gli urli tremendi allo fiaccar da* fcoglj , 

Allo sferrar le tormentate membra , 

Ignari intonto i Minj il lor viaggio 
Affrettano: ed in ver ^ chi crederia 
Tra quelle balze Alcide , le [cadute 
Brame defìare a nuovi sforzi ? Solo 
Miran^dall'alto mar di [coffe nevi : , 

Coperti i lidi , i dirupati [affi. 

Del moribondo palpitante augello 
La vafi'ofnbra digiuna errar per Paure 
D'atro [angue fitllantt^ ai monte -.intorno , 

Già ir fiamma fonde più di preffo il Sole ; 

A fianchi Eroi Pefiremo giorno or jplende , 

Che mofira loro.i difiati Colcbi; 

Dove i trajverfi mart urta col corno 
Tumido il ¥a[o . I defiinati liti . 

Rawifa ognuno \ riandando i fègni^ • ‘ • 

feotfi genti t e di Etnèo gli augurj , 

Imboccano la foce ; a un tempo fteffo 
Palla ammantata di cehfte lume ^ 

E [eco Giuno , a* lor corfieri ardenti 
Ferman [ojpefa in Gel Paerea fuga. 

Con arrancata voga or mentre il Duce 
Sforza l'entrata; un labirinto ombrofo 
Scorge di pioppi [u'I fiorito margo ; 

E'n mezzo loro ut; verdeggiante avello 

P p z Su 
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Quem Comes infelix Pario de marmore juxta . 

Star foror . bine f«vas formidine mosfta novero* , 

Inde maris , pecudique timens inponere palmas. 

Siftere tum focios jubec , acque bine prima ligari 
V’incula , ceu Pagalas patriumque intraverit amoetn. 
Ipfe gravi patera facri libamina Bacchi 
Rite ferens , umbram rocac , 8c (ìc fatur ad aras ; 

Per genus , acque pares tecutn mihi , Pbrixe , labores 
Tu precor orfa regas , meque bis tuceris in oris ; 

* Tot freta , tot dure properantia fiderà paflis , 

Pbrixe , fave ; & patrias placidus reminifeere terras. 
Tu quoque nunc , tumulo nequicquam condita inani , 
Annue diva maris ; numeroque accede tuorum . 
Quando egomet rurfus per te vebar ? aurea quando 
Seflon , & infauflos agnofeent veliera fluiflus ? 

Vos etiam filv* , vos Colcbidos bofpitis orae 
Pandite , dives ubi pellis micet arbore facra. 

Tunc tibi , fecondi proles Jovis , otte nivali 
Arcados axe de* » fluvio modo , Phafì , quieto 
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Su piceiól clivo del cognato Frijffò^ 

cui flajji in fario marmo inctfi 
"La Jeguact fua mijèra germana . 
in quel falliào marmo tffa ancor teme 
jy ino gli aguati, ancor paventa il mare. 

Del fuo Montone tnorridifee al tatto . 

^ui arreflarfi comanda a* fuoi compagni , 
gettare , affimdar V ancore prime 
Quajt in Pagaja entrajje , o in patrio fiume , 

Poi capaci bicchier di Bromio pieni 
Giufla Pufo offirendo invoca P ombra, 

E cosi parla a* fepokraH altari . 

E per alto lignaggio a me congionto , 

E per fari rifcbttvoli viaggi , 

Frifiò amato compagno , P ti fiongiuro 
Scorta P alto attentato , in quefie piagge 
Yu mi guida , mi reggi : ah tu 
Salva in noi tutti un mifero riputo 
^ Te/ptglia, del mar, Sawerfe flelle. 

Per mio deflin precipitofe , infiék . 

Miraci Frtjfo , e della patria terra 
Un avanzo infelice ab non oMia . 

Helle tu pur non eonfegnata in vano 
A quefla felce, in quefii mari or diva ' 

Ode mie preci, e de tue genH il voto. 

Quando fia mai per Pondo tue me*n tomi I 
Quando mi rivedrà c& Sefio il Cielo , 

Quando lo'nfauflo mar Paureo montone I 
Vm pure o felve , ed oJfitaH rive 
Di Coleo, or m'accennate ove rijflenda, 

E fu qual fagra pianta il ricco Fello. 

Allora ti 0 di Giove umido figlio. 

Nato tra geli S iperboree flette. 

Purché tranqmllo la Palladia nave 
Sofienghi o gafo, fagrifixj, ed are 


Non 
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Palladiam patiare ratem , nee dona , tiec ar* ' 
Defuerint tellure mea : veneranda fluentis 
Effigies te , Phafì , manet ; quam magnus Entpeus , 

Et pater aurato quantus jacet Inachus antro. . 

Dixerat : atque illi dextra fine vcrfa magiftri . . 

Protinui in proram rediit ratis , ornine certo 
Fluminis os pontumque tueng. Promittis ut , ecce , 
Utque vocas , revehemur , alt . Sic deinde precatus ^ . 

Arma jubet celfa focios depromere puppi ; 

Dona dehinc Bacchi , calus qui firmet in omnes, ■ • 
Rapta Ceres : viridefque premunt lóngo ordine ripas. 
Incipe nunc alios cantus , dea ; vifaqùe vobis 
Thellalici da bella ducis. Non mens mihi , non hacc • 
Ora fatis : ventum ad furias , infandaque natae 
Foedera , & horrenda trepidare fub virgine puppire i 
Inpia monflriferis furgunt jam prCelia carepis . • > " 

Ante dolos , ante infidi taréen exfjquar aftus 
Soligenae , falli meriti , merìtique relinqui . 

Inde canens ; Scythica-'fenior jam Solis ab urbe 

Fata laborati Phrixus conpleverat aevi ; 

lllius extremo fub funere mira repente o \ 

Fiamma poli , magnoque «rìés àdpar'uit altro , ‘ 

^quora cunóta movens , àt veliera , Martis in umbra • 
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Non mancheranti ntl mio fuol natio : . * 

T^enerabile effigie ad ogni fiume 

Sara quella del Fafo ; e augufla quanto ’ - 

La del chiaro Empeo ^ o del gran Padre ■ ) 

Inaco flefo in lucid" antro aurato . . ^ 

Diffie : e fem'opra di maeflra mano , ' 

Da fe fiejffa rivolgefi la ^ora, i 

Certo prefagio , ver la Foce , e'I Mare . > 

Già che dunque prometti ^ e tu c'inviti, ' 

Diffie, ne partiremo. Efpreffio il voto ' " 

DalValta poppa recar Varmi impera 

A' fuoi compagni , e _à prexàofi vini . ^ 

Dolce rifioro in ogni avverfo cafo . 

Rubbanfi il pane, e fi* le verdi rive 
In longh’ ordine ficfi argon gli fpirti . , 

Or ufate altri canti o Dee di Fèndo ', , • 

E le da voi vedute orride guerre . • * 

Del Teffialo Campione a noi ridite; • ’ 

La mia mente, il dir mio tanto noft fiale. 

Eccoci d'una figlia al furor ceco , 

Al furtiva contratto , alla tremante 

Per la vergine Eeq Teffiata poppa. ■ , ' i 

Di firani mofiri ne* feraci campi - , . j 

Empie guerre già accendenfi ; ma prima 
L*arti , gli aguati dell'infida iniqua 

Stirpe Febea ho di fivelar difegna ,, • ’ 

Degna di tradimento , e d'abbandono ; , . . 

Cominciando così . D’anni già grave ' ‘ 

Friffi) compiuti avea d'una fientata . .. i . 

yita i defitn^nella Città del Sole, 

Al fuo efiremo fofpiro arfe repente 
Da fìrana fiamma illuminato il Polo, 

Cui faci aggtunfe un bel Monton fiellato, , . . . - . 

* Che to’ Tufirt increfpa in mar le vie, 

E co’ tepidi rat move ogni fielo, 

raffio 
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Ipfe fui Phrixus monumentum infigae perieli 
Liquerat , ardenti qucrcum conplexa metallo . 
Quondam etiam tacite vifus per tempora nodiis 
Effigie vada : focerumque exterruit ingens 
Prodita vox : O qui patria tellure fugatum 
Querentemque demos , bis me confidere paffus 
Sedibus , oblata genarura mox prole petifti t 
Tunc tibi regnorum labes lutSiufque Tuperfunt , 

Rapta foporato fuerint cum veliera luco. 

Pratterea inferne que nunc facrata Diane 
Fert cafios Medea toros , quemeumque procorum 
Pafla petat , maneac regnis ne virgo paternts . 

Dixic , & admota pariter fatalia vifus 
Tradere terga manu : tum falfo fufus ab auro 
Correre per fummi fulgor laquearia tedi! . 

Membra coris rapir ille tremens , patriumque precatur 
Numen , 6c Eoa furgantes litore currus. 

Hec tibi fatorum genitor tutela meorum 
Omaituens ? tua nunc terris , tua lumina roto 
Sparge mari : Tea nofira dolos molitur opertos , 

Sive externa manus , primus mi hi nuntius elio. 

Tu quoque , facrata rutilane cui veliera quercu t 

Excubias Gradive tene ; prefentia luco 

Arma ttibacque foncnt : vox 8e tua ao^ibus exflet. 
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FriJJo quelPaurta fette a* verdi orrori 
ConfogmUa di Marte illnflre injigna 
De* fajpiti f erigi ] , e tPana quercia 
Le sfolgorate lane ardori tra P ombre. 

Tra notturni filenzj apparve ancora 
jtì fuocero in immenfe orride forme ; 
Atterttto con urli^ e fpaventojfe 
Voci: O tu che fu^iafio, efide in Coleo 
ATaccogliefli , e f^ifti » ami mi fefii 
Con una figlia tua genero , e fpojo . 

Sappi eh’ a* regni tuoi d’infamie , e lutti 
Imminente e'I flagello f aliar che perda , 
L’addormentata felva il Vello Helleo , 

Oltre di ciò^ dell’Ecatea Diana 
La vergine Medea miniflra aWare 
A qualunque s’impalmi , o Nume ^ o Preco ^ 
Longe fia fempre da’ paterni regni . 

Diffe , e prefo il fatai lucido tergo 
In mano , accenna alienarlo ; ed ecco 
Dal fognato metallo ufeime raggia 
E balenar tutto dell’aula il Gelo. 

Balza di letto inorridito , e volto • 

Dal biondo Eoo al riforgente carro 
Col patrio Nume e fi lamenta , e priega . 
Padre f che’l tutto arrivi y il tutto vedi. 
Padre , a te fletta , a de’ miei deflini 
Arbitro eterno, unica porta e fola. 

La cura averne . Ah Jpargi , Jfargi in terrs 
Del tuo lume la vampa , irradia il mare ; 

O mute infidie orfellsnmi gli miei, 

O pur eftere genti ; il primo awifo 
Padre il voglio da te . Tu pur , cui glande 
Su [aera quercia il ricco pelo , o amico 
Nume Gradivo, Arghi veglianti intorno 
Serbagli fempre , ajfurdio fempre il bofeo 
Tom. XlV. Q. q 
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Vix ea : Caucafeis cum labfus montibus anguis , 

Haud fine mente dei , fpiris neraus omne refufis 

Inplicuit , Grajumque procul refpcxit ad orbem. 

Ergo omnes prohibere minaa , prsediélaque Phrizi 

Invigilar : piena needum 'Medea juventa 

Adnuitur thalamis Albani virgo tyranni; 

Interca auguriis monftrifque minacibus urbem 

Territat ante monens femper deus , & rata feri 

Signa mali : reddi jubet exitiale facerdos 

Vellus , & Haemoniis infaufium mietere terris. 

Contra Sole fatus , Phrixi praccepta volutans 

^gro corde negat : nec rulgi cura tyranno • 

Dum fua fit modo tuta falus. Tunc ordine regi 

Proximus , & frater materno fanguine Perfes 

inerepitare virum : fequitur duce turba reperto. 

Ille furens ira folio fe proripit alto , 

Pratcipitatque patres : ipfum quoque talibus aufis 

Spera fibi jam rerum vulgi levitate ferentem 

Enfe petit. Rapit inde fugam , crudelfa Perfes 

Signa gerens , oranemque quatit rumoribus Arélon 

Jaraque aderat magnis regum cum millibus urbi , 

Primaque in adverfos frufiratus prcelia muros 

% ^ 

\ 
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Ed armif e da' nottumè ajfalti 

Ma più lo fcampi di tua voce il tuono. 

Cosi tglt appena: Del Caucafio' monte ' ' 

Ecco lubrico un angue ufcir , non Jenza 
Idea del Nume^ e pianto flejo è V bofco 
Gngerlo tutto con immenfe fpire ; 

Eongi vibrando al greco Mondo il guardo 
Studia il Re dunque prevenir con l'arte 
Le minaccie del cafoy e ancor di FriJJbì 
L' Albano Re , nel primo fior degli anni , 

Deflinando Medea Jfubito al Utto, 

Co' prefagj tratanto , e minaccio/i ' 

Prevj portenti Sgomentando avvifa 

La Città ajffìduo il Kume y e fa di pigra ^ 

Pena arraldi gli otror , treno i prodigj . ; ’ \ 

Atterrito atterrifce il Sacerdote: 

Vuol che fi renda l'offìndevol Vello y 

E ritoriìi all'Emonia il fatai dono . i 

Opponfi in egro cuor Età y che volge . 

I comandi di Friffo , e cafo alcuno 
Non fa del volgo , purché certo fia 

Della propria falvezza . Ora al Tiranno ; ^ 

Per grado il più vicino y e per materno , / 

Sangue y Petje il fratello acri rampogne 

Scdglialt contro y e gli fa applaufo il volgo , * ■ ' > ' 

Balza dal foglio invelenito il Prence : . i { 

Precipita Pifdri il pigro affenfoi 

Deir ardito germany che col favore 

Del Icggier volgo fi fa firadà al trono f 

Le' fperanze gafliga y e fende un colpo ^ 

Per atterrarlo . Infuriato fugge 
Tra rubelle bandiere , e tutto fcuote 
Perfe con gran fragor l'Artico Marte , 

Eccolo già con mille torme , e mille 
Di fcelti Duci a berfagliar le mura ; 

Q, q 1 Fin^ 
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Conftiterac. Dacus & focus ucrimque cremando 
Ille dies , alterque dies ; cura , Marte retnifTo , 
Debitus iEatis dux Theffalus adpulit oris. 

Nox hominum genus & duros mifcrata laborcs 
Retculerat fedìs optata Hlentia terris : 

At }uno & fummi virgo Jovis intima fecum 
Confilia & varias fociabant pecore curas. » 

Virgo prior ; Magna pariter quos mole petamus , 
Cernis , ait , Colchos habeaat qu« proelia , quique 
Nunc ftatus, Hinc Perfes , illinc non viribus aequis 


Adparat iEetes aciem . Quibus addimur armis ? 

Cui Judo : Dimitte metus , ne proelia forte 
Hinc tibi grata negem : mànet ingens xgida fudor 
Et noftros jam fudor equos : fiat peélore fixum , 

^etae fociare manus : fcio perfida regis - ' 

Corda quidem ; nullos Minyis exfolvec honores. 

Verum alios tunc ipfa dolos , alia orfa movebo. 

Sint , precor , haec tua namque mihi comitanda poteAas , 

Pallas ait : liceat Grajis ut reddere terris 

i£fonium caput ; & puppim , quam flruximus ipf« , 


Tat^atam tandem noftro conponere coelo. 

Talli 
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Finche fiaccati in vani sforzi i primi 
Impeti odili , a riparar le forze , 

A incenerar la victr.dtvol jlrage^ 

S*ebbe un giorno di trieguoj e un altro ancora» 

Tra'l brev'ozio deWami , a' defimati 
Lidi Colchici approda il Minio Duce . 

DeWegra umanità l'anfanti cure 
CompaJ/tonando Pamorevol notte , 

Sparge la difiata ombra letea . 

Ma Giuno y t la di Giove afluta figlia \ 
D'intime cure y t de' penfier più arcani 
Fan comuni vicende: entra primiera 
La vergine coti , Vedi egualmente 
Delle noflr'ire, un glorilo abbietto . 

In quai guerre funefle entrino i Calchi , 

Qual fila l(f dato /or, tu'l vedi o Diva, 

Quinci Perfe fa firagi : impeti eguali 
Con pari ardor , ma minor forza , quindi 
D'Età il furar difpone. Ora a quai armi 
Decretiamo il favor dà nofira poffa ? 

Cui Giuno: Non temer vergine amicai 
Non fon già quefle PAmazonie guerre , 

Che vietartele i* deggia . Agogna il veda 
Marziali trofei Fafta che frigni. • 

Non dubitar : di gran fudor lo feudo 
Vedrai piovofoy e di fudor grondanti 
Le nofir'armiy e i defirier. Ho decretata 
L'alleanza con Età . Il fo quant'empio 
Di quel Prence fia il cuor ; So già che a* Minj 
Sara quanto infedele y ingiufioy ingrato i 
Ma nuov'arti , eltre frodi uferò allora . 

Pacciafi quel che vuoi: del tuo potere 
Seguir torme e mio onor Pallade dicci 
Purché tomi Giafone al tatrio trono ; 

£ quella , nave che noi fteffe ordimmo , 




Trovi 
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Talia tunc hominum fuperì prò laude inovebanr. . 
Triftior at numquam , tantove paventibus ulla 
Nox Minyis egefta raetu | nil quippe reperto 
Phafide , nil domitìs aéluna Symplegados uodis , 
CundVaque adhuc magni veniant dum regis ad urbena 
Ambigua , & dubia rerum pendentia fumma. 

Praecipue ^foniden varios incerta per aelhis 
Mens rapir undanrem curis , ac multa novanrem . 
Qualiter ex alca cum Juppiter arce corufcat , 

Pliadas ille movens , mixtumque (onoribus imbrem , ’ 

Horriferamve nivem , canis' ubi tollitur om'nis 
Campus aquis , aut fanguinei magna odia belli » 

Aut altos duris fatorurn gentibus ortus . ' 

i . 

Sic tum diverfìs bine ^tque bine raolibus anceps 
Pedlora dux crebro gemitu quatit ; optat & almum 
Jam jubar , & certi tandem' diferiminis horas. ‘ 

Tunc defixa folo , ccEtuque intenta filenti 

Verfus ad ora virùm , Q,uod primum ingentibus aufis 

Optaviflis y ait , veteruraque quod borruit «ras , 

Adfumus en , tantumque fretis enavimua orbem , 

Nec pelagi nos mille viae , nec fama fefellit , 

Soligenam .^Eeten media regnare fub Ardlo. 

' Ergo 
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Trevi alla fin ntl mfiroQelo il porto . 

Tali per VUomo tran iti. Gel le cure . 

Non mai più mefta y o da tal tema ingombra 
Pajfar la notte i paurofi Minj } ' 

Cui le dome Simplegadiy e l'entrato 
Barbaro Fafo , è un bel niente , un nulla 
Sfbbtn' vicina è la reai Cittadty 
Il tutto b incerto , perighofo , ojiuro » 

Ma più d'ogn'altro da burrafche interne 
Agitato Giafonty irrefolutOy 
Tutto vuoi, tutto move, e*l tutto teme» 

Qual fe dalFatto Gel fulmina Giove 
Le Plejadi agitando, onde rovini 
7ra flrepitofo tuon grandine orrenda. 

Furibondo rovefcio ; inalM il campo 
E di fpume, e di gel canuti orrori: 

O di Bellona le fanguigne porte 
Se fa flridtre agH urti : o fi del Fato 
Scuote le tremebonde urne finenti ; 

Orti maligni al bellicofo Mondo 
Sorteggiando negli afiri ; onde d'errori 
Sia teatro la Terra , il Mare , il Gelo : 

Tal da timida fptme, incerti affitti 
Sconvolto il Duce ha tutto in Frani il cuore» 
L'almo raggio defira , agogna l'ora , 

Che con certi perigtj $ dubbj efiluda. 

Or volto a* CAinj , che /lorditi , e muti 
Afii/pivano il fuolo : eccoci giunti , 

Dijfiy dove ajpirar voti sì ardenti, 

St vafit sforzi all’età prifia ignoti, 

F. terribili : abbiam di tanto Mondo 
Grfi Pumide vie , ne in tanti giri 
Ahborammo giammai : ne ci delufi 
La Fama ch'affermò ver POrfi algenti 
Regnar quel Età ch'ha per Padre il Sole » 
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Ergo ubi lux altura fparget mare , tedia petenda 
Urbis , & ignoti mens experienda tyranni : 

Adnuet ipfe , reor ; neque inexorabile certe » 

Quod petimus : fio, vero preccs & didka fuperbus 
Refpuerit , jam nunc animos firmate repulfa ; 
Quaque via patriis refcraraui veliera tetris , 

Stet petius : rebus fempcr pudor abfit in artis. • 
Dixerat : 6c , Scythicam qui fé comitentur ad urbeni 
Sorte petit : numeroque novera ducuntur ab orani . 
Inde viara , qua Circaci plaga proxima campi , 
Corripiunt , regemque petunt. Jutn luce redudVa , • 
Forte deùm variis per nodlem exterrita raonftris , 
Senferat ut pulfas tandem Medea tenebras , 

Rapta toris primi jubar ad placabile Phoebi • 

Ibat , Se horrendas lufirantia fiumina nodles. 
Namque , foporatos tacitis in fedibus artus ^ 

Dum premit alta quies , nullaeque io virgine curae , 
Vifa pavens cafiis Hecates excedere lucis ; 

Dunque pii petit ora patria , ftetit arduus inter 
Pontus , Se ingenti circum (lupefadla profuodo 
Fratte taraen cenante fequi : mox fiate paventes 
Viderat intenta pueros nece , feque trementum 
Spargere cade manus , Se lumina rumpere fletu . 

His turbata minis fiuvios ripamque petebat 
Phafidis , «quali Seythidum coraitante caterva. 



\ 
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Toflo dunque ebe tlgtorno h^ammi H ASare, 
Vadaft alU Gttài dentri la Regia \ 

Deir ignoto Tiranno il cuor s’ejplori. 

Credo accoafentirà ; non i per certo 
ìneforabile tl favore , oT dono : 

Aia altiero , la ragion , fardo , le preci 
Se deride , o non' ode ; alle rìpulfe 
Armifi di coflama un cuor SEroe. 

Qualunque flrada ci riporti il Vello ^ 

Qwlla fegtùr fi dee ^ quella e piu certa . 
prevalga il meglùr. Alcun roffor non tenti 
Qualunque idea , ebe purché vinca i bella . 

DiJJi : ed elìce a forte in tutto il ruolo 
Per fegeùrlo in Qttà nave compagni . 

Indi prendon la via , cui confinanti 
Sono ( campi di Grce, e al Re fin vanno 
A chiaro Gel. Medea per accidente 
Piena ePorror per i notturni fifettri. 

Ferita appena dal vicino albore , 

Lafciato il letto , del placabil avo 
Giva al raggio primiero , e dtlT arrende 
Afoni a* fiumi lufirali a terger Pomòre, 

Mentre tranquilla in tacHume fianu 
Affotinata 'la vergine giaeea , 

Ecate timorofa ufiir de* eafti 
Bofihi le parrei e mentre al caro Padre 
Givone anfiofa^ ecco ifolarla il mare ^ 

Cingerla Fonde , e non veder fior dita , 

Che del germano f>er fegmrla , il corfi . 

Di tremanti fanctulU a morte Jphtti 
Starfiie avanti un pallidetto /molo i ‘ 

Effà lordar del fangue lor la mane » 

E/fa /venarlif e poi fquagUarfi in ^anto» 

Da ti orrendi prefagi impaurita 
Alle rive agli umor, correa del Pafo, 

Tom. XIV, R t 
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Fiòrea per verni qualis j'uga daxit Hymetti , 

Aut Sicula fub rupe choros , bine grefUbus ha;rens 
Pallados , bine care Proferpina juntSba Dianae : 

Altior , ac nulla comitum cenante priu/quant • 
Palluit , & vifo pulfus decor* omnis Averno . 

Talis & in vittis gemina; cuna lamine tatdae 
Colchis erat , nondum miferos exofa parences. 

Ut procul exiremi gelidis a fluminis undis 
Prima viros tacito vidit procedere paflTu , 

Subllitit , & mcefto nutricem adfata timore eli ; 

Quz manus bsc , certo ceu me petat, agnine , mater 
Advenit , baud armis , haud umqnam coghira cultu ? 
Qjuxre fugam , precor , & tutos circumrpice falcus . 
Audit virginei cuflos grandxva pudoris 
Henioebe , cultus primi cui creditus xvi : 

Tum trepidam ditSlis fìrmans hortatur alumnam» 

Non tibi ab hode minx , nec vis , ait ulla propinquat 
Nec raetus ; externo jam flammea murice cerno 
Tegmina ; jam vittas frondemquC inbellia olivar. .. 
Grajus adell : Grajo flc cutii^a fìmillima Phrixo. 

Sic ait. At Juno , pulcbrun longiflìma quandò 
Robur cura ducis , magniqae edère labores , 
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Da part Nhift accompagnata , e cinta . 

Qual fu le cime del fiorito Inetto , • . ' 

O air ime falde delia rupe Etnea 
Guida i Cori Proferphia , di Palla , 

E di Diana ai fianco ^ ad ambe cara, 

D ambe feguace , ed eminente in mezzo 
, 0 cantra fio ergefi altera ; 

Finche non fàrge a impalltdarle il volto , 

A rapirle ogni bello il viflo Inferno : 

Tal bendata la fronte , e con acceft 
Doppia face Medea ^ non anco ingrata 
•A parenti fm giva . Effa primiera ^ 

Poiché lontani ^Wefireme fponde 
Guato del fiume i Duci Achei furtivi 
inoltrare i lor pafjt\ tflupidìta 
Reflofjì , e per tremar con tronchi accenti 
Mefia fi voljè alla nutrice^ e dijjès 
Qual torma è quella in ordinanza tale , 

Che par, sbavami ad affalir me fola , 

Al volto ^ all* armi ^ al portamento ignota} 

Deh fuggiam toflo : intendi Pocchio , indaga 
Un afilo uno'fcamfo in quefie felve » 

Enioebe cuflode antica,^ e accorta 
Del virginal rofiòre , ce 4e* prim’awm 
Regolatrice pia, n*ode i fofpirì, 

E così incora la trrmemte allieva . 

Non haiy diffi f a temer it alcun mmico ■ 

Che ti t accofii^ violenta i affatto , 

Ira^ c minaccia ; già da longi i* fiemo * 

Su T epemo cimiero ojlri fiammanti, 

E fra bende crinali i miti ulivi . 

^milijfimo a Friffb , ei certo è un Greco . 

Così ella . Intanto Giuno poiché vede 
Mortificato il bel vigor nel Duce 
Da cure edaci, ed pinati affanni ; 

R ^ * Nuova 
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Mole nova & rofec perfudtc luce juventae . 

Jam Talaum , jamque Ampyciden , aftroque comantea 
Tyndaridas ipfe egregio Aipereminet ore.. 

Non fecus , autumno quam cuna magis , afperat ignea 
Sirius , & Oevo cum nox accenditur auro , 

Luciferas crinita faces , hebet Arcaa , & ingens 
Juppiter : all illum tanto non gltfcere cxlo 
Vellec ager , vellent calidis jam fontibus amnes. 
Regina » attonito quamquam pavor ore filentem 
Exanimec , mirata tamen , paullumque redudlit 
Paffibus infolico flupuit dùce . Nec minus inter 
llle tot ignoti focias gregis hxret in una 
Defixus , fentitque ducem dominamque caterve. 

Si dea , fi magni decus' bue ades , inquit • Olympi ; 
Has ego credo fàces', hec virginis ora Diane , 
Teque renodatam pharetris , ac pace fruentem , 

Ad fua Caucafee producunt fiununa Nymphe. 

Si domus in terris , atque bine tibi gentis origo 
Felix prole parens , olimque beatior ille , 

Qui eulerit » longis & te fibi junxerit annis . 

Sed fer opem , regina ^ viris . Kos hofpita pubet . 
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Nmanà vfole gli informà , e d‘ana vtrde 
Gioventù il lume ancor gli accende in volto. 

Già 7 alao , già AmpicUe di fteUe 
I Thtdaridi ornati avanta tutti ^ 

In vagheztaf e fplendor tant'egli è bello. ■ 

Non altrimenti nell'entrante Autunno, 

Quando il Strio i /ùoi latrati infoca t 
Di feroT oro una funefia chioma 
O in p^o Gel funefla notte ir^amma ; 

Ferde i fuoi raggi in paragon Boote , 

£ fofeo appar febben più brilla un &oive : 

"Luce però sì torva orror fa al campo , 

Arde le fonti , intifkhifce i fiumi , 

La Frincipefja attonita, fuanUmfue 
Efanimata dal timor fi taccia ; 

Ammirata però , ritratto un poco 
il piè tremante , il nuovo Duce ^fpt • 

Ne men d'ejpt Giafon tPignoto coro 
Tra le condegne , in efja fola intenti 
Rafie gU [guardi , e ben rawifa in quella 
Di nobil fluolo e la Regina , o*l Capo . 

Se'n te veggio una Diva, in te Gelei 
Diffe , fi la beltà : certo fon quefte 
Di Diana le faci , è queflo il volto : 

Ed isfibbiata la gentil faretra , 

Dando pace alle felve, aneù a te fieffà 
Accompagnanti fianca a* patrj fiume 
Del Caucafo le Ninfe ,0 le Ggnee . 

Se poi vanta la terra i tuoi natali. 

La ftirpe tua ; 0 avventuro fi Padre 
Per figlia tj/; ma più beata quelli, 

Ctàjèrba il Cielo dimpedmarti il vantol 
E fiancar teco interminati amplcffi. 

Ma foccorriei 0 Diva, 0 pur Regmaz 
Siam noi di Greco fiore oMtt turba , 

CPa 
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Advchimur , Grajum proceres tua tedia petente* . 

Due , precor , ad veftri quicumque eft , ora tyranni i 
Ac tu prima doce fandi tempufque modumque. 

Nam mihi follicito deus ignaroque locorum 
Te dedit : in te animos , fed & omnia noftra repono . 
Dixit , & opperiens trepidam iletit. Illa , parumper 
Virgineo cundlata metu , fic orfa viciffim ; 

Q.uem pctis ^eten , gcnitor laeus : ipfaque juxta 
Moenia ; fi bivios poflis difeernere calle* » 

Hac adeo duce fette gradus : ingcntia namqtm 
Cafira alios aditus , atque inpius obfidet hoftis . 
Dixerat hasc , patriumque viam detorquet ad amaem ; 
Sacraque terrificae fupplex movet irrita No^i- 
llle autem incoeptum famula duce protinus urguet 
Aere feptus iter : patitur nec regia cerai 
Juno virum , prior JEetx ae nuntius ad'fit. 

Jaraque inerat populo mediatque incognitus urbi ; 
Cum come* orfa loqui : Phoebi genitoris ad aras 
Ventura , ait. Huc adytis jam <é de more paterni* 
Rex feret : hic proceres audìt , populofque precantes 
Adloquii facilis ( prsfens pater admonet ) acqui . 
DixeraL Aft illi propere monftrata capeflTunt 
Li mina : non aliter , quam fi caduatù adirent 
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Ch a te venimmo ad adorar tua regia • 

Guidaci tu , fcortateci o compagne , 

A chi che jfìa di qutfli Regni tf Prence. 

Ala tu tnfcgnaci prima il tempo ^ e'I mod<r 
D inchinarlo , e parlargli. In clima efirana 
Anfio dubbiofo mi ti dtero i Numi , 

In cui riporre ogni mia fpemef in cui 
Tutto me, tutti. i miei, di tutti il tutto ^ 

Dife: e flandofi, attende dalla Ninfa 
Ancor tremante la Tijpofla , Indugia 
Effa un po poco per verginea tema, 

Pofiia incomincia: Quel che cerchi o Duce 
Età fi noma , ed e mio Padre ; in Coleo 
Efiò n'ì V Re : vicina alPalte mura 
Ita la regia; fe fierre i brvj calli 
Puoi tu ; ma guida i* vi farò : venite « 
Aialagevol vi fia fondarvi foli ; 

Poiché d*ofie nemica un campo immenfo 
Ogn*altr*adito chiuda , ogn'altro ingrtffo, . 

DiJJè: ed al patrio rio rivolge il pajfo; 

Ne più efp^ ferribil notte intende . 

Egli di già chiuf> m aereo velo 
Dietro forma fedele affretta il paffb\ 

Non foffrendo Giunon pria di Giafone , 

Ch'altro furriere fi prefenti ad Età,- ' 

Ada già occulto è in Città tra'l denfo vofgoi 
Cui la compagna così prende a dire ; 

Eccoci già del mio ^a'n Padre al fare. 

Qui da* patemi ftoi ricinti augufli 
Preflo il Prence farà giufla il cofiume. 

Qui dii f udienza e tl figgio: a' Cavalieri^ 

E alla fupplice turba arbitro , e padre 
Affabile egualmente ^ a tutti infegna 
Con la giuflizia fua famor del giufio . 

Diffè t Nelf additate eccelfe porte 
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Ora dei , rerafqae eterni luminis arces . 

Tale jubar per te£ba micat . Star ferreus Atlax 
Oceano , genibufque tumens infringicur unda ; 

At medii per terga feais rapir ipfe nitentex 
Altas equox , curvoque diem fubtexit Olytnpo ; 
Pone rota breriore , foror , denfacque fequuntur 
Pliadex , & tnadidis rorant e crinibux ignea. 

Nec minus hic varia dux lattus imagiye templi 
Ad geminai fert ora fòres , cunabula gentis 
Colchidos hic ortufque tuens ut prima Sefoftris 
Intulerit rex bella Getis ; ut clade fuorum 
Territux hos Thebax patriumque reducat ad amnem 
Phalidis box inponat agrix , Colchofque vocari 
Imperet : Arfinoén illi tepideque requirxnt 
Otia beta Phari , pinguemque fine imbribus annum 
Et jam Sarmaticix permutant carbafa bracix. 
Barbarus in patriis fedkatur montibus ^an 
Phafis , -amore furens : pavidas jacit illa pharetras 
Virgineo turbata metu ; difeurfibus & Jam 
Deficit : ac volucri vidlam deus adiigat unda. 
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Entrano toflo^ dtl raggiante Nume 

Quaji al fulgido afptttc , e nella vera . • • , . 

D' eterno lume sfolgorata regia i 
Tanto filender fempre v' aggiorna ^ e luce, 

StaJJì co* piè nel mare il ferreo Atlante , 

Col ginocchio frangendo il flutto infuno ; , ^ 

Égli però fu*l vaflo tergo antico 

Alto rapifcti fuoi eorjierit e fpruzxa f 

Di nuovi rat lo fparfh giorno in Cielo . ' . „ 

Sta prtjfo lui fu minor carro cinta 

La fuora fua da numerofe Pleidi^ 

Che dall'umido crin piovono flelle . 

Ber così bello ifloriato tempio 
Non liete men volge le ciglia il Duce 
• Alle due porte , delle Calche genti 
Dov'è rorto , e la cuna . Ivi vagheggia 
Di Sefofiri le prime incontro a* Geti 
Infaufle guerre ; e come fpaventato 
Dalla (hrage de* fuoi , rivolga in Tebe - 

Al fuo fiume natio genti 0 cavalli : 

Come poi torni un altra volta al Fafo , 

Il fottometta; alle /ite fehiere il doni^ 

Cangiando loro in ausi di Colehi il nome: 

AJa della bella Arftnoe alle mura 

Come attaccati ancor cerchin del Faji ^ ^ 

Le tepid*aure , gli ozj dolci , e Jènza 
Piogge di meflo Gelo , anni feraci ; 

In van però quando vP Egizie tele 
Forz'è cangiar con le Caueafee brache. 

Segue ne* patrj monti ebbro ^ amore ■ 

Ivi il barbaro Fafd Ea la donzellai- - :j ^ 

Da virginal timor getta turbata * 

La tremante faretra ; i longhi corfi 
Atterranla fvenuta^ e*l Glauco Dio 
Vinta la coglie , e la fi tega a un flutto . 

Tom. XIV. ' ${ ' ■ Pian- 
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Flebant populeae juvenem Phacchonta forores , 

Ater 6c Eridani trepidum globus ibat in amnem :* 

. At juga vix Trthys fparfumque reconligit axem , 

Et formidantem patrios Pyroénta dolorcs . . 

Aurea quin etiam pracfaga Mulciber arte 
Veliera , vcnturofque oliai caelarat Achivos 
Texitur Argoa pinus Pagafea fecuri : * 

Jamque eadem- remos , eadem dea fleflit habenas : 

Ipfe fubic , nudaque vocat dux agmina dextra. 

Exoritur Notus , & toro ratis una profundo 
Cernitur. Odryfio gaudebant cannine phocat. 

Adparent trepidi per Phafìdis odia Colchi , 
Clamantemque procul linquens regina parentem. 

Urbs erat hic contra gemino circumflua ponto , 

Ludus ubi & cantus , cxdacque in no^ jugales » 
Regalique toro Ictus gener : ille priorem 
> Deferit : ulrrices fped^c a culmine Dire. 

Deficit in thalamis , curbataque pellice conjunx ‘ 

Pallam & gemmifere donum exitiale corone 
' Adparat , ante omnes fecum dequefta labores • 

Munere quo patrias pellex ornetur ad aras 
Infelix : & jam rutilis correpta veoenis 
Inplicat igne domos. Hate tum miracula Colchis 

Struxe- 
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Piangon Fetonte le fronzute fuore ; i 

DelPEridsno slTonde accrefie orrore- 
U abbruflolita fulminata maffa , ^ 

V infranto giogo , i diffìpati perni 
Teti ricoglie appena, e di Piroo 
Pel patrio duol non fa acchetar la tema . 
falcano ifiejfò con prefago ingegna * 

ivi fcolpito enea quelP aureo veUo, * 

E per carpirlo i fieceeffori Achei, 

Tejffòn r Emonie Jcuri il curvo pino : 

Piega la Dea il timon , dà leggi al reme : 

Entravi il Duce; e con la nuda nume , 

La Minia turba invita : aufiri leggieri 
Gonfian la [colta vela : in tanto mare * 

Sol vi [cerni un abete ; e et tracj carmi 
Lieti inalzano il capo , e Ceti , e Foche . 

, Alle foci del Fa[o efanimati ' 

Veggionji $ Calchi , dalPurlante Padre 
Longe fuggir la Principefja figlia . 

Efulta qui da doppio mar bagnata 
Una Città tra dolci canti , e balli , 

Per le notturne [ontuofe nozze , 

Che un Genere reai lieto difpone . 

Le prime faci jpe^e ^i per quefle. 

Da un alto poggio mirano Pultnei 
Sdegnate Erinni il talamo tradito . 

Langue in vedove piume egra la prima 
Spofa , e lagnafi [eco , e ogn’opra obblia ; 

Solo alP empia rivale ordifee , intreccia 
Doni efiùali un bel tre^unto manto. 

Un gemmato diadema, onde [e n'orni 
Al patrio aitar la concorrente odiata . 

Già Pinfelice i lucidi veleni 
P'eflefi, e tutta n'arde : ignota fiamma 
Sparge gPincendj , e la grand'aula invohe 

Sf » Tali 
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Struxerat ignipotens , nondiim nofcentibus , ille 
Quis labor , aligeris aut quae fecce anguibus auras • 
Cxde madensS edere tameiT. , Vifufque refleftunt, 

Q,uin idem Minyas operum defixerac error ; ' - 

Ci>m fe Sole fatus patfiis penetralibus infere, 

Filius hunc juxta primis Abfyrcus in annis , 

Dignus avo , qiiemque infoneem naeliora roanerene. 

Tum gener Albanis'Styrus qui advenerae oris , ^ 
Diftul^ane fed bella eocos : rum Phroncis & Argus 
/Eolidz , fraeerque Mela's , quos advena Phrixus 
Progenuie ; parieerque levi Cyeiforus in hafta. 

■Foli alii t^quos precipuo Tieanià cellus 
Legie honore paeres , moeique ad {)roelia reges . 

Admonec hic focios , nebulainque erumpie làfoa ^ 

Sideris ora ferens : nova lux obfufa Citxis. 

Conveniunc , rogicaneque viros , rogieanrque , quid aulì 
Quidve feranc. Poftquam primis inbianeia di6tis 
Agraina , fuppreflumque Videe jam murmur làfon ; 

Talia mìranei propius eulie orfa eyranno : 

Rex Hyperionide , qaem per freea eanea peeendutn 
Czlicolz , & prima dignum llaeuére carina ; 

Si quando hic aliquam nodro faeus orbe folebac 
ThelTalianB , fi quei Phrixus memorare Pelafgos ; * 
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Tali mifleri , a’ Colcbi ignari- ancora 
De' futuri dolor di Lenno il Dio 
E£>giò , fcolpì ; ma di tal opra 
Come r Autor ne lafciò 7 fenfo ofcuro, 

E incerto è puf d’tnfantil Jlrage immonda 
Chi Pappe flato Gel falchi co' Draghi . 

Dal truce oggetto però torcon tutti 
D'atterrite pupille ^ anzi gli flej(Jì 
Mìnj gelaro a così infaufli intaglj . 

E fi e da' Gabinetti Età, ed accanto 
Stagli un fuo figlio, il pargoletto Affido i 
Degno dell'Avo, e di miglior deflino 
Innocente com'è. Poi dall’ Aliane 
Terre il Genero Stiro, ivi corriparfio, 

Sebben le guerre indugingli le nozze ; 

Seco firn Mela , Fronti , Argo , di FriJJo 
Eflero figlj, e éPEolo nipoti, 

E Citifiro di liev'afla armato.' 

Moli' altri poi che la Tttamia terra 
Alzò alPonor di Padri, ed altri Duci , 

Ch'ivi aflembrò rincominciata guerra . 

Giafon fa cerno a* fuoi compagni , e ffuarcia 
U ambiente nube, e Jpande rai qual /iella. 

Nuova luce a' Qttei gli occhj abbarbaglia. 

Lor s'affoUan d'intorno, ed importuni 
Che rechino , che tramino , chi fieno , . ‘ 

hiflan tutti ad un tempo in un fol fiato , 

Giafon poiché calmato il bollar primo, 

E f ardente difio de' primi accenti 
Vide nel Coleo mondo, al Re ammirato 
Fattofi preffo , tal comincia^ e dieei 
Hiperionio Re, cui deflinaro 
Per tanti mari dalla prima nave 
D'effer- cercato, i Deii fe mai qui Frìffò 
Tralcio de* noflri cUmifo la' Te/faglia , 
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Hi cibi , tot cafus , horrenda tot avia menfì , 
Cernimur . Ipfe egomet proprio de fanguine Phrixi : 
Namque idem Cretheus ambobus & /Eolus autSlor , 
Cum Jove , Neptunoque , & cum Salmonide Nympha 
Meque ncc bue enfes , arasque egere paterna : 

Nec tua TheiTalicis quamquam inclita nomina terris 
Sponte fequor . Cui non judo tot adire voluptas 
Monftra maria ? cui Cyaneos intrare fragores ? 
Sceptra tui toto Pelias fub nomine Phoebi 
Maxima forte tenens , totque ili a creantia divos 
Oppida , tot vigili pulcherrima flumiaa cornu ; . 

Ille meum imperiis urguet caput , ille labores 
Dat varios. Suus ut magnum rex fpargit ab Argis 
Alciden , Sthenelo ipfe fatua. Tamen afpera regum* 
Perpetimur juga ; nec naelior parere recufo. 

Hic fìbi me auratx pecudis quìfeumque periclis 
Exuvias per&rre jubet . Tibi gratia noftri 
Sit precor hzc , merirìque locua , quod juiTa recepì : 
Teque alium , quam quem Pelias fperatque cupitque f 
Promifi » & meliora tuae fnihi foedera dextrae . 

Si petere hoc faevi flatuiifem fanguine belli ; 

Offa dabac Pindùfque ratea : quotque ante fecati 



r 


ARGON AU71CA L 1 B, K 3*7 

0 » fuoi Pelajgi ebbe a membrar ; da- tanti * 

Cafif da tanto impratieabii mare «. 

Domif/ìam fui: Nelle mie vene ifiejffè 

Corre di Fri^o il /angue; un fol Crete», 

Un Eolo n'è 7 fonte , e con la Ninfa 

Tiro\ un Giove, un Netano abbiam comuni, „ 

Ne fui le Jpade , 0 gli patemi altari 
Idi ci cacciar , come già Frijffh : il tuo 
Nome ne mi ci truffe , ancorché illuflre • 

Sotto il Teffalo Gel; ne'l voler mio. 

Senza fupremo impero , e qual piacere 
Fora il varcar pien di tai mofiri un mare % 

1 Ganei fragor fimpre tonanti , 

Pelia , cui diè la forte un vaflo impero 
Del tuo Sol fitto i raggi, e Gttà tante, 

Madri,di tanti Numi , alle ciù mura 
"Feglian di coma armati incliti fiumi, - 
E fan ar^ni ombre/! ; Egli , quel de^ 

Con ordini mi preme, egli mi fianca 
Con inceffanti perigliofe imprefi . • 

Eongfi da’ lidi miei , qual da Micene 
Caccia Eurifieo l’affattcato Alcide, 

Tal mi caccia il crudel lungi dal figlio. 

Ho di Stendo il /angue , e un crudo giogo 
D’ingiufio Re fifirir convienmi ; pure 
Meglio è ubbidir, che intifichirmi oziofi. 

A cofio ancor é^ogrà maggior periglio 
f^uol che gli rechi il fiammeggiante Vello ’, 

Degno del tuo favor, degno Jf/ dono. 

Fa che mi renda un violento inmero; 

E’ la mia fede di trovar diverfi 
Età, da quello il fi defira, e fiera 
Pelia , e unir teco in amifià le defire , 

«r ottener ciò da fanguinofa guerra 
Voluto ave/fi, e Pclio, e Pindo, ed Offa 

APau- 
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Inde nec audacem Bacchum , nec Perfea reges. 
Sed me nuda fìdes , fanAique potentià jufli 
Huc tulit , & medii foctatrix gratta Phrixi , 
Jamque tibi noftra genici de ftirpe nepotes. 

Nec camen aut Phrygios reges , aut arva furentis 
Bebrycae fpernendus adì . Seu fraude perivi ; 

Seu quis honore meo fua reddica dona ; deùmque 
Nos genus , atque ratetn magna; fenfere Minervx. 
Vix tandem longis qu^ficam Colchida votis 
Contigimus ; qualemque dabac te fama , vldenìua. 
Tu modo ne claros Minyis invideris aélus . 

Non aliena peto , cerrifve indebita no Aris , 

Si quis 6c in precibus vero locus : atque ea Phrixo 
Crede dari ; Phrixum ad patrios ea ferre penaces, 
Munera tu concra vidfum mihi vetSba per xquor 
Accipe , Txnarii chlamydem de fanguine aheni , 
Frenaque , & accinébum gemmis fulgentibus enfem 
Hoc patrium decus ; H'xc materni texta laboris r 
His Lapithes adfuerac eques. Da jungere dextram'. 
Da Scythicas fociare domos : fciac effera regis 
Ira mei , quem ce horrifero forticus in axe 
Caucafus , atque tuis quancum mitefeat habenis. 
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ATavriM forniti numtrofi abeti , 

Tanti duci , e guerrier , quanti non mai 
Ptrfco ne trafje al Mauritano Atlante , • 

Bacco guidome a trionfar del Gange, . , , 

Qui mi ci guida una /incera fede , 

Che tutto il fuo vigor fonda nel giufto ; 

Il fidai favor la mediatrice 

Grazia di Friffò i e già di [angue noflro 

Quei ctfhai nipoti al fianco, A Frigj Duci, 

A" furibondi Bebrici non vile , 

Non [pregievole obbietta, 0 fradolente , - . 

Io fui giammai : dal mio gelofi onore 
N’ebbe premio eiafcun qual fi dovea . 

Stirpe di* Numi efjhr noi pur; di Palla 
Quefia nave ejjèr opra , ognun s’aecorfi . • 

Aieta di tanti voti or finalmente 

In Coleo entrammo , e qual appunto il grido 

Ti ci defirijfi / tal ti ritroviamo , t • - 

Purché non tenti intfidiarci i pregi,. . 

Ne chiediamo Paltrtù, ne a* rto/hri lidi 
Cofa non attentate i a noi fi debbe': ' ' 

Pur t’han luogo le preci, a le cagioni , 

Di Frijfi; a Friffò intender dei di darlo, 

E ch’ejfi fiejfi il fi riporti in Tebe , 

Pel [uperato mkr qutflo allo *ncontro « . / • 

Tinto in Tenaria grana ardente manto 
Da me traslato prendi , e qtufli freni , 

E quefia a getnme , ed op brillante Jpadd ; ‘ 

Fregio d’Efin fu quefia , il Padre mio s • 

Qtufio Strapunto di materna mano; . 

De* Lapiti i corfier , quefii imbrigliare l . 

Dacci le dt/he unire, e i Colehi regm • • 

Co* Teffali atcfppiar . .De! niio.Tiranmo . . 0 -, .. . 

Sappia Pira ferale, un dolce Impero 
Quanto qui ammanfi la Caucafea ajpretxa. 

Quanti allo fiettro tuo dia baci il Fafi. 

Sin or con grtrue mtnaccitvol ciglio 

Tona. XIV. T t Torvo 
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Talibus orantem vulcu gratis Hle minaci 
Jam dudum premit ; Se furiis igaefeie opertis. 

Ceu turaet , acque imo fub gurgite concipit auftros 
Unda filens ; trahit ex alto fìc barbarus iras : 

Et nunc aufa viri , nane heu Tua prodica Grajb-, 
Regna fremit ; quin & facili fibi mente receptum 
Jam Phrixum dolct , 8c Scythiap periiiTe timores ; 
Nunc quafTat caput , ac juvenis fpe$ ridet inanes ; 
Quid vefanus agat , quod veliera pofcac ab angue. ' 
Urie 6c antiqua; memorem vox priefeia forcis ; - 

Cur fimul aut Perfen illinc Hbi rooveric , aut bine 
ThelTalicam Fortuna ratem : num debicus iita 
Finis agat » faevacque petant jim .veliera Parca;.. 
Interea qaoniam belli pugnaeque propinquas''^ ' • 

Cura prior , fingit placidis fera pedlorà dìdbisV 
Reddit 8c base: Cuperem haud cali vos tempore ce<Siis 
AdvenilTe meis » quo me gravìs adddet hoftis. 

Frater enim ( feeptri fìc omnibus una cupido ) 
Excidium parar , 8c caflris' me ingentibus urguett i-' 
Quare , age , cognatas primum defendire feies ; ^ ^ 

^ » f ■ ' 

Nec decus oblati dimiferis advena belli . 

Jamque virum trahit ipfe cbalybs ; tum veliera vid^^r 
Tarn meritis , nec fola dabo. Contea infeius aftùt ; 
Ergo nec hic nollris deerat labor arduus aó^is , • 
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Torvo afcoltollo il Rt: ma premo l*iraf 
E delle furie fue nafcondt il foco . 

Come fi gonfia , e nel profondo gorgo * • • 1 > 

Concepifce aufiri fieri onda che tace, . . 

Tale dalPimo fin traggo ire mute 
il Tiranno che freme , ora del Duce 
Su r attentato, ora fu’l fiu da* Greà . 

Ahimè tradito regno \ anzi fi duole . . ^ 

Del già si pronto ofpite amor per Friffò,' 

E de i di Coleo or men temuti orrori, • • ' -• 

- Or crolla il capo dileggiando i vasti 
Giovanili attentati , il folle orgoglio 
Di trar dalC atte, o aver dalPangue il VeUoi' ‘ ' 
L*angono ancora ifier^prejagf antichi, l’i . 

Incerto ondeggia, come qtuttdi il Fato . 
lidova l'armi di Per fi, o come qmttci 
L’Emonia nave: fi*t dovuto fine 
Compia la telai fi le forde. Parche 
Avvinta al Vello d’or (picchin fisa vita* 

Ma poiché preme delPtfiante guerra 
Il penfiero primier, accorda al labbro i ^ 

Traditrici itfinghe , e così dice , 

In più felice tempo ilvoftro acceffi ' ’ , 

A quefla regia avrei bramato : un grave ' * ’ » * ' - 

nemico ora mi flringe, un mio fratello: 

Ei mi prepara eccidj , ei tutto inonda 

Coleo di' ormi, e faldati, Ei , , . Ma chi ignora 

Che’l piacer di regnare è un mal comune ì < 

Che però pria quefie cognate fidi . . r . . • 

Difendetemi voi: tra quefii campi 
Occupate una palma ormai matura,' > '' ■ 

Strafiina il cafo già tra vofìri ferri ’ ' 

Di Perfi il faflo^,^ Vhuitor ch’io fia , > 

Per la vofira virtù , vofiro è quel Vello : 

Ne filo il vi darò . Dell’empia froda ‘ ■ 
Giafon òhe non s* avvede , efilama , e dice : 

Ancor quefia mancava al compimento 
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Excipit iCfonides', & c«u‘nihil aequor e' paffis . ' 
Additus ifte dies ? venianc /uper ,haec quoque faco 
Bella meo. Non hunc parva raibi caede dolòrern , 
Q.uafque dedit luet ille moras. Tum JCaftora mìttit 
Q,ui ferat /Esei fociis refponfa tyhanni i 
Acribus aft illos curis morajaivà trahebat : • ~ ”** , 

Ac fimul ut medio viderùnt Gaitoc^i canapo ;r-j . • 
Crebrior incufllc mentem pavor : O Jovis alma • 

a »' <* * * 

Progenies , fare an patrkm Cpes ulta videhdi ,, ■ 
Fare tuis. Ille in mediis fiò orfus Adtjvis m 
Nec ferus iEetes , ut fama'", ned àurea nobi» 

Terga negat : bello intere! réd'^prctfusjriiquò ' ‘ " , 
Auxilium petit : armatos dux protinus omnes ‘ 
Adcclerare jubet ; longò nam tuta recelTu • ^ • 

Puppis , & oppofìta fluviuf defenditur urbe. 

Haud mora ; profiliunt ,..quos nec Rhipjta juventus 
Quos nec Iber , aut tota fuis 'Aurora' ‘phafetris 
.Suftineat. Stetit explicito prius agmine pubes : 
Expertique fimul , fi tela artufque feqùantur . 

Nec quifquam freta , pec patrìas jam refpicit urbes 
Scd magis ad prxfens itur decus ; incita crifias ' ' 
Aura quatit : variis fioret via difcólor armìs . ^ 

Q,ialis ab Oceano nitidum cìiorus aethera vellit : 
Qualibus adfurgens nox aurea cingitur adris. 

Illos Sole fatus tacita moafiilTimus ira 
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De* ntfhrt affanni , ardua intraprtfa ? In mare 
Quafi che nulla ahbiam fofftrto ; un giorno 
Di pena ancora avrà a flraxiarci in terra ? 

Ma t'aggiunga al mio fato anche tal pugna ; 
Chi n'è cagion^ con deplorabit ftrage 
Fagherammi gl'indugi y e i miei periglj . 

Diffe ; e Caftore invia nunzio a' compagni 
Della regia ri/Pofla . Un longo afpetto 
Confumava que' miferi y che appena 
yìjto Ca flore entrato in mezzo al campo 
Scoffi da mag^r tema : O del gran Giove 
Alma flirpe fclamaro\ avvi ancor /peme. 

Dillo , di riveder le patrie mura ? 

Dillo a* tuoi cari : e'n mezzo hr cosi egli : 

Non è ti crudo qual la Fama il finge 
Età, ne ci contende il tergo d'oro ; 

Da iniqua guerra ma vejjato, implora 
I noflri ajuti ; quindi vuol che armati 
Toflo tutti accorriamo A un longo fino 
Affidata è la nave, e fronteggMnte 
L'alta Gttà fa fue difefe al fiume. 

Immantenente efcono in campo Eroi , 

Cui la Rifea gioventù , o Plbera , 

O co* denfi archi fuoi tutta P Aurora 
Begger non può . Spiegan la [quadra loro 
In primo luogo, indi la tempra, e Pufo 
Provan de' loro acciari , anzt del braccio . 

Niffùn volge alla patria , al mar lo fguardo 
L'onor prèfente i d'agni cuor la sfera . 

Crollan Paure i cimier ; d'arme cangianti 
Brillan le vie , qual dal mare ufcito 
Coro di varie ftelle abbiglia il Gelo, 

O trappunge alla notte il manto ombròfi . 

'' Aiuto rancar, mefliffìmo colora 
Ad Età il volto in rimira' gli affunti 
Stoltamente a tal opra : e perche pavé 
Virtù si rara , e perche d^armi eftrane 
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Miratur temere adCuraros : nec talia mallet 
Robòra ; quam medios hoftem rubiifTe penates. 

Interea I*to patitur conviria vultu ; 

Et juxta ^foniden magno cratere laceflìt , 

Nunc (ibi monftrantcm natos Jovis , oraque juxta 
^acidùm , nunc ingentes Calydonis alumnos : 

Audit Se Alciden infando errore reliélum , 

Defletofque duces , terraeque marifque labores. 

Ipfe autem tantis concita furoribus arma 
Expetit ^fonides , Se amicos ordine reges : 

* Quis procul ille virum nobis , quem balteus afper 
Subligat , & ftri£lo Hat proximus armiger arca , 

Ceu pugnam paret , Se pofitas confundere menfas ? - 
Centra flammigeri proles Perfeia Solia , 

Quena rogitas , Carmejus , ait ; mos , comminus arma 
Semper habere viro , femper meminiffe pharetr* ' 
Quid Latagum ? quid fi amnigenam mirerà Choafpem ? . 
Bellatoris equi potantem cerne cruores : 

Nec tamen inmiflls hic fegnior ibit habenis. 
lllum , ait ^fonides , pariter refer ; horrida fignis 
Cui chlamys , Se multa fpirat coma flexilis aura . 

Refpicit /Eetes , atque hunc quoque nomine reddit« • 
Dives Aron ; croceos fic illius omnis odores 
JaSlat eques ; unfbis He eft coma culta maniplis : 



ÌÌS 


ARGO N AUTIC'A L IB. V, 

Vede centro la Re^a ; e par s'infinge , 

E r agonie del cuor copre col rifo 
Tra liete menfi\ ed il vicin Giajone 
provoca ad afiiugar peccheri immenfì. 

Qjufli or di Giove gli dimoflra i figlj , 

Or gli Eacidi afianti , ora gli itlufiri 
Calidoni fratelli'. Ode ti Alcide 
V flebile abbandono ^ i mefli errori: 

Su fpenti Duci il fianto; e*n mare^ e*n Urrà 
Ee patite fciagure , Agogna intanto 
Cem tal furore le già accefe guerre 
Ciafone , e in ordinanza % Prenci amici 
Di veder toflo , e coronar Pimprefe . f 

Aia eòi t colui d'ajpro gemmato cinto 
Ardente il petto ^ che da longe i* veggio ^ 

Dijfe , cm preflò fla co* dardi in cocca 
Arder feroce, al guerreggiar già accinto , 

Ed a /turbar rintavolate cene ? 

Del Sole, e Perfa, cui rifpojè ilflglio: 

Quel che accenni è Carmejo. E* fuo co/lume 
Pronte P armi aver fempre , e Pareo in mano : 

Qual flupirai fe in Latago Paffi/fl, 

O nella fluvtal fiirpe Coafpea . 

Di feroce corfler mira chi fugge 
V caldo fangue, ne perciò men [nello 
Del rilafciato fren [gue gPinviti . 

Dimmi or colui chefioriato il manto 
Di rtg id oro , Già fon di/fe , V crine 
Che innanellato [pira àuro Sabee . 

Età fi/fa ancor quefli, e ne dà il nome, 

E* il ricco Arone , il cui cavallo ifle/pi 
Sparge Crocee fragranze , e le cui torme 
Stillan dal crefpo crine Indici unguenti, 

DalPadultera chioma un alma molle 
Non arguir però: giovi il temerlo. 

Compio è quei, cui fa cimier la tigre. 

Oàrujfa quefli in si gran coppa immerfo, il 
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Sed nec fperne virum , Se comtis diffide capiUis.' 
Campefus hic fpoliis in tigridis ; ille profundo 
ineumbens Odruffia mero : viden* alca comantem 
Peétora , & ingenti turbantem pocula barba ? 

Hic Se làxarten dièsis ftupet hofpes acerbis ' ; ' 
lamodicum , linguaque gravein ; cui nulla minanti 
Non fuper&m » oon'qjraeTehtis reverentia belli . 

Centra autem A!etes ; Non fruflra magna fuperbo 
Diéla volani , ait , Se vooem paria arma fequuottir : 
Nec requies ; quin Marte diem noSlemque fatiget : 
Acque ubi Rhipea ftupuerunc flumina bruma , 

Jam pavidi cum prole Geex , jam pervigU illuni- 
Medus , Se oppolìtis exfpe£lac Hiberia clauftris . v ^ 
Hot autem qu« quemque manus , quae -figaa fequancur 
Si memorem ; prius humentem dux folveric umbram . 
Crai acies , acque ilfa ducum cras regna videbis' , 
Diflona ; faxiferae furgac quibus imber arenx ; 

Q,uae iaculo gens apra levi , ^ux piéla pharetris 
Venerit : ingentes animo jam profpice campos , 
Acque hanc alipedi pulfantem corpora curru 
Euryalen , quibus exultet Mavortia turmis , 

Et quantum elata valete peltaca fecuri , , 

Cara mihi Se veras inter non ultima natas. 

Fatur f Se occiduo libar crarera parenti . 

Quifque fuis tum vota deis Se pocula fundit ; . ■ 

Denc aciem , dent belligeros fuperare labores . 
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il vedi ijpido il mento , hrfuto il petto 
Torbidar con la barba il vin Jpumante I 
Di Giafarte le troppe afpre faflofe 
Parole ammiraa gli of^ti ^ il cui fdegno 
Deride al par del Ciel^ deformi il tuono ', 

A tai flupori Età ripiglia . venti 
Le minaccie non /porge un fafio vano : 

Corrifponde alla voce e Parma , eV braccio , 

Ne dan pofa a* fuoi [degni o gPaflri, oV Sole, 
Quando a' geli Rifei flupido h V fiume ; 

Già con la prole il paventofo Geta 
Già *l deflo AdedOy e negli oppofli flrettì 
Se l'attende l'ibero . Or fe volejfi ■ 

Qui d’ogrù Duce rammembrar le truppe ^ 

Noverar le bandiere ^ e chi le [eguCf 
Sciorrebbe pria l'ombro notturne il giorno . ■ 

Vedrai domane cTarrolati regni 
Mille Duci; Vedrai mille Mvifi^ 

E mille [quadre ; una con torte [tombe 
Ruotar di [affi un nembo : altra guemita 
Di faretre dipinte : altra con lande 
Agili al volo a te verranne ; Or entrai ' 
Trafiorri col penfiero immenfi campi , 

Mira Euriale affi[a in cocchio alato 
Fracajptndo cadaveri ^ quai fièri 
Ire mordali , e furicela ejiUti 
Tra denjò fiuol^ di [cure^ e targa armata; 

Cara a me al par delle mie figlie ifiejjè , 

Coti dicendo , al patrio fol caduto ' 

i^ota tazze Nifie; [eco i [uoi Numi 
Gafiuno implora^ e colmi nappi afiiugaf 
Per trionfar nel perigliofo agone . ^ 

Dalle ' Gedehe tane il Dio Gradivo ■ ^ 

Ma ve q'ual vien con poderofa nube 
D'irti guerrier per F iperboreo mare . 
t^upido i Minj nella regia Etea 
Vedegli intenti a vezzeggiar quel Veglio; 

Tom. XIV. V u 
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Ecce autem Geticis veniens Qradivus ab antris » 
Ingentemque trahens Ardloa per «quota nubem , 
Adfpicit Minyaa flupefaélus in urbe » 

Ambitumque frnem ,< promiflTaque veliera puppì 
Theflalica : citus ad funami ftellantia patri* 

Tcfta ruit , qucftuquc Jovem tcftatur acerbo : 

Qua ftudiìs', rea magne , quie* ? jam mutua divi 
Exitia in foios hominum molimur honores t 
Teque ea cun^a |uvant ^ nbidam qui Pallada calo 
Non abigis % neque feminei* iu* objicìs aufis . 

Num querar^ ex(lr*)^a quod vexerit ipfa carina 
Veliera facra meis fperantem avertere luci* 

Quodque palam turata viro* ? fic cererà pcrgat » 

Si valer , infidiis qu* nunc fallacihu» ambir • 

Noftra ut Phrixeo fpolientur tempia metallo. 

Non opus auxitio Colchis » noe foedcre vcftro : 

Et Perfen fimul , 8e Minyas depofctmus hofte* . 
Quin age ; quid tanta coéunt in proclia gente* ì 
Quid tuus ÌEfonides ? imus noi , protinus imus , 

In nemus auriferum , & fumtia dccernimus armi* ? 
Vel tu fola polo tacttis inopina tenebri* 

Labere ; quantus ibi deus experiere ; nec illas 
Additeris inpune trabes. An Martia tempia 
Intemeranda minus > taoitus mihi lucu* % & agger 
* Quod rudi» ; & fola colimur frigentibus umbra ? 
Ed 'amor » & rerum cundlis tutela fuarum : 

-Et libi » magne pater » tetri* donària certant : 

Ed honor hi* etiam fuus'. Anne ego data Mycem* 
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E fromtturfi il V$Uo al greco ardire • 

Quindi rapido vola allo fieUanU 
Seggio di Giove f e tot lamenti ejprme . 

Gran Re^ qual fine alle eelefii guerre . ■ 

Penfi di darì con faziofe gare. 

Reciproci^ {confitte armiam noi Numi 
Del fol uomo ad onor^ contro noi fieffl» 

Chi ne gode /è* tu : Tu che dal Cteio ^ 

Uiovelemta Pallade non feaecif 
Ne fai frenar quel femminile orgogtìo. 

Non mi dorrò t eh' effe fu Emonio abete f 
Di fua mano ifcavato » abbiaci addotto 
Chi tenda infidie in un mio bofco al yelh , 

£ apertamente i Teffali protegga . 

Compia ridee \ fi pur ^trà , f iniqua ^ 

0)e tende lacci lufingb 'uta , e fcaltra 
Per carpir da mie' aitar Foro Friffeo. 

D'uopo non ha del favor vofhro il Fafo, 

Vogliamo emoii no^i e Perfe ^ e i Mmj . 

Arni dimmi a che fine armi cotante} 

A che t'arma Giafòneì Andiam filetti f 
Andiam fpediti ad ultimar tal guerra , ; 

Nel ricco bofco ? Ma tu pur furtiva 
Cinta d'opaco vel le vie del polo 
Varcar t'avvifa . Proverai qual Dio 
proterva irriti: tra quelVeùi indenne 
Ne'l piè porrai . Forfè di Marte i templi 
Men fagri fon , perche tra cheti orrori 
Stanft ^un bofco: eefpugliofe^ incolte 
Sorgonvi Fare , e le frefchure fole 
Lor concilian rifpett»} Ama ciafcuno^ 

Ciafcun difende il fico : e che fia il verOf 
Gareggiano a te pure o fommo Padre 
I tuoi doni , i tuoi templi emoii in terra ^ 

Venerabili anch'efjl: F pur Feccelfe 
Tribune Micenee predar fe ofajffì, 

O le Cecropie rocche ; non vedrefli 

V u ». Toflo 
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Culmina , virgineas prxder fi Cecropis arces , • 

Jam conjunx , jam te gemitu lacrimifqùe tenebic 

Nata querens ? metuant ergo , nec talia'pofcant . 

Non tulit hzc animis , quin longa filentia Pallas 

Rumperet , inridens firepitumque minafque Gradivi : 

Non tibi Bifionidx , quibus ha»; fera murmura ja^es , 

Non Lapitha; , fed Pallas , ait ; neque ego acgide digna , 

Nec vocer ultcrius proles Jovis , cxcidat irte 

Ni tibi corde tumor : litups raox armaque faxo 

Oderis , & primis adimam tpa‘ nomina bellis. 

• • • 

Quin fimili roatrem demens gravitate fecutui : 

Digna quidem monfirum ’fuperis quae tale crcavit. 

Quod tamen aggreffas fcclus , aut quo crimine fontes 
Si juvenem , qui juflà fui tam dira tyranni » 

Inapavidus , maria Se nondum qui nota fubibar 
Juvimus , & maguis aliquam fpem movimus aufis ? - 
An nullas praiferre preces’, nec federa regis 
UJIa fequi ? cxcì fed cundla inpellere pugna 
Debuiraus ? fie Thraces agunt , fic turbidus ifte , 

Si qua petit. Cuperem ha;c etiam nunc bella remitti » 
Nec focias armare manus. Da veliera , rcdlor^ 

Et medio nos cerne mari . Quod fin ea Mavors 
Abnegar , Se folus nofirìs fudoribus obfiat ; 

Ibimus indecores , fruftraque tot aequora vedi» , 

* FaiTaque quas nequeam ? fic femina. Coeperat ardens 
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Toflo a* tuoi pie la lamenttvol fpofa^ 
Difperata la figlia a fparger pianti ì 
Cedati dunque ejje pur , cedinmi il mio . 

Di più firozzare il muto duolo ignara 
Pallade, i gran clamor Calte minaccie .. 
Dileggiando di Marte : aòbajar penfi 
A Lapiti\, agli Odrisj y àgli' Alaìdiì 
Parli, difii, con Pallade; ne quella i <’ 
Sarò, ne degna del Gt^gorùo feudo 
Se non ti fiacco' un tanf orgoglio in fino 2 
Folle che fii , farotti olBar htn toffo 
Befiemiar Carmi tue,fiexzar tuoi eomii - 
He che più fii delle battaglie il Dio . 

Con faflo egual', perche la madre ancora 
Non rampognar i che ben n*è degna, al Cielo 
Se^ tal moflro dono I Ma quale ordimmo 
Iniquità} Dillo ha che mai fiam ree^ 

«Tf un intrepido giovane fiortammo 
Per mari ignoti , del fuo fier Tiranno 
Spintovi dal comando , e fomentammo 
Una tanta virtù ion qualche fpeme ? 

Non doveo forfè pria comprarfi il cuore ' 
Del Re co* voti , e con gli omaggi il dono ; 
Ma con ceche violenze una r^ina 
Autorhxarfiì Così fanno i Traci; 

Così co fluì torbido' ingiufio ; qualche 
Cofa s'awien che cerchi , anzi la voglia l 
Soff irò »’ pur di quefie guerre il fiae : 

Nè armar vorrei d’amiche torme il braccio 
Arbitro eterno dacci tu quel VeUo\ 

E ci vedrai già di ritorno in mare . 

*SV poi quello un fii Marte invido il nega 
Alle nofire preghiere, a* noftri flenti ; 
N’andrem dunque fiomate, in van raminghe 
Per tanto mar, d’un impotenza in fronte 
Con lo sfregio t‘l roffir } Così la figlia . 

Con reciproche accufe incominciava 
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Hic iterum alternis Mavors infurgere di£lis . 

Excipit bine centra pater , & fic voce coè'fcet : 

Quid vefane fremis ? cum.vos jam poenitec adii , 

Peccatumque fatis ; tunc ad mea jura venitis . 

Quolibet ifta modo , quacumque impeUi'te pugna ^ 

Quz coepi/lis ; habent quoUfam.fua fata farores. 

Te tamen hoc , conjunx , & te , mea nata , monebo ; 

Sit Perfen pepulille fatis ; pec vana retentec 

Spes Minyas , fìnemve -veiint inponere bello. 

lllum etenim talis rerum manet ( accipite ) ordo. 

^ « 

Vi6la retro nunc Càflra dabit ; bellumque remiteet 
Territus adventu ducis & virtute Pelafgi : 

Mox ubi ThefTalicis referent bos flamina terrb « 

Tunc aderir , vidtorque demos de fcepcta cenebit : 
Donec & iEeten in opis poft longa feneéhe 
Exfilia ( heu magnis quantum licer in pia fatis f ■) 

Nata juvet ; Grajufque nepos in regna reponac. * - • 

Hic labor , amborumque hzc funt diferimina fratrum : 
Vadite , & adverfìs , ut quis voler , irruat armis. 
Dixerat. Inftaurat raeirfas , pacemque reducit ; 

Et /am fideream noflem dimìttit Olyropo . 

Tunc adfuetus adeft Phlegrzas reddere pugnar , 
Mufarum chorus , & citbarz pulfator Apollo : 

Fertque gravera Phrygius circum cratera miaiAer. 
Surgitur in fomnds., feque ad fua limina Aedlunc. 

Finis libri Quinti . 
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Marte a hrveflirla ; ma t<m torvo eigtto 
Giove il eomj^ejfe f fgementoUo t e 
Pazzo f eòe fremii Ovàt tati f irò o dannai 
Peceafle ajfM , ed ora fol del fallo 
Che V pentimento ì figlio, al nofiro fegUe 
Ali vi prefenta un difperato orrore . 

Ma fofienete con quahenqu* guerra ■ 
ipr/tefi diritti i hanno i lor fati . 

P^hogti fdtgni ancora. Una Jbl eofa 
Bori Pawerto o moglie, e te mia figlia» 

Bafitvi Perfi averfygatoi a* Mtnj 
nuova Jfemt non Jorga, e ponga» Parmel 
La fatai ferie io ve la fvelo : ù^e . 

E dalVacceffò, e dal vigor del Greco 
Duce, atterrito e fiompigliato Perfe, 

Lafierà il cam^, volgerà le (palle,' 

A TeffaU confin toflo che refa / 

Abbiano pòi la greca turba i venti, 
yicdrajfi allora vincitor fidi fòglio 
Ne* regnijaviti ; Finche ad Età ancora 
Da un lòngo efiglio logoro, e dagli anni. 

Per Fati ifirani la bench'empia figUa 
Porgerà aita , e èdun nipote greco 
L'opra fedet rimetteralh in Trono, 

De* due germani faran ^fH i cafi, 

Qiufli i periglf. Gitene a pia^ei 
Libere mmifia pratichin l'armi. 

Diffe : e dalTire le fiuriate eterne 
Cene ripiglia : vi ritorna il rijh, 

E dal del cala una flellante notte» 

Gli ardimenti fitgrei PAonio Coro 
Rinovella co* carmi , e la celefie 
Lira Febea fa belle paufe al canto, 
porta il Frigio donzello un nappo intomo 
Di nettare ripieno i un dolce forno . 

Ree ciafcheduao, t a* lari fuoi dinvte^ 

Fine del Libro Quinto » 
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